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SOCIETÀ ITALIANA 


DIFARCITEOLEOGLAETDICSTORITAZIDELIE ARES 


Il 1° settembre 1905 un gruppo di archeologi e cultori della storia dell’arte, dopo preli- 
minari scambi d’idee, faceva suo un progetto che da qualche tempo si ventilava fra gli stu- 
diosi, quello di fondare in Italia una Società di archeologia e storia dell’arte e, a tal uopo, diri- 
geva alle persone che potevano interessarsene un invito ad aderire. Allorchè si vide che l’idea 
veniva accolta favorevolmente, i promotori formularono più precisamente il loro programma nella 
circolare seguente: 


Illo Signore, 


È vivamente sentito in Italia dai cultori delle scienze archeologiche e storico-artistiche il bisogno di racco- 
gliere le energie di quanti si interessano in qualunque modo di esse, a fine di contribuire più efficacemente al 
loro progresso, e di secondare l’opera esplicata dai pubblici poteri nel rinvenimento, nella conservazione e nel- 
l'illustrazione dei monumenti che riguardano l’arte e la storia del nostro paese. 

La sproporzione tra la colossale ricchezza archeologica e artistica d’Italia e i mezzi limitati di cui il bilancio 
delle antichità e belle arti può disporre, la concorrenza sempre più viva, che alle nostre poche forze fanno i 
paesi stranieri, in ispecie negli acquisti, rendono necessariamente insufficiente l’opera dello Stato È pertanto 
nostro desiderio, che, similmente a quanto si è fatto in quasi tutti i paesi europei, si costituisca in Roma una 
Società archeologica nazionale, in conformità dei propositi manifestati già fin dal 1886 da Ruggero Bonghi con 
pubblico nobilissimo appello e secondo i voti espressi nel Congresso Universitario di Milano del 1888. 

La Società archeologica italiana dovrà abbracciare, senza restrizioni nè esclusioni, non i soli cultori delle 
nostre discipline, ma quanti amano ed hanno in onore le belle e gloriose memorie della vita millenaria di nostra 
gente. Nella riunione delle forze sia di quelli che a questo genere di studî hanno dato la intelligente attività 
di tutta la loro vita, sia di quelli che porteranno il contributo non meno prezioso ed efficace del loro amore, 
confidiamo che la Società troverà modo di raggiungere il proprio intento, di promuovere, dovunque sia oppor- 
tuno, studî e ricerche, di essere autorevole consigliera e cooperatrice del governo, di illuminare e guidare l’opi- 
nione pubblica, sforzandosi di suscitare sempre maggiore in tutto il popolo italiano il culto per i sacri docu- 
menti della storia nazionale. 

Necessaria espressione dell’opera della Società sarà una Rivista archeologica italiana, che raccoglierà studî 
e illustrazioni di monumenti, e darà ug:ampio notiziario di quanto può interessare l'archeologia e la storia del- 
l’arte, il loro insegnamento e l’amministrazione antiquaria e artistica nostra e degli altri paesi. 

Per render possibile la vita e l’operamdella Società, riteniamo necessario, che ciascuno degli aderenti si 
obblighi a contribuire una quota annua di lire venti. Quando il numero delle adesioni darà affidamento della 
buona riuscita del nostro tentativo, ci riserveremo di presentare uno schema di statuto, che verrà discusso ed 
approvato in assemblea ‘plenaria, e inviteremo gli aderenti al versamento delle quote. 

Intanto fiduciosi, che la S. V. voglia cooperare in questa impresa, la preghiamo di mandare con cortese 


sollecitudine l’ambita sua adesione, e di render noto tra le persone di sua conoscenza questo nostro invito. 


— VII — 
Essa portava le seguenti firme: 


AMBROSOLI SOLONE, direttore del Gabinetto numismatico di Brera, Milano; BrLocH GIULIO, professore di 
Storia antica nella R. Università, Roma; Brizro Eboxrbpo, prof. di Archeologia nella R. Università e direttore 
del Museo di antichità, Bologna; CANTALAMESSA GiuLto, direttore delle Regie gallerie, Venezia; COLINI GIU- 
SEPPE ANGELO, libero docente di Paletnologia nella R. Università, Roma;° COMPARETTI DOMENICO, senatore 
del Regno, prof. emerito dell'Istituto di studî superiori, Firenze; DE MARCHI ATTILIO, prof. di Antichità clas- 
siche nell'Accademia scientifico-letteraria, Milano; De RuccIERo ETTORE, prof. di Antichità greche e romane 
nella R. Università, Roma; De Sanctis Garrano, prof. di Storia antica nella R. Università, Torino; GAMUR- 
RINI GIAN FRANCESCO, direttore del Museo e della Biblioteca, Arezzo; GHIRARDINI GHERARDO, prof. di Archeo- 
logia nella R. Università, Padova; HALBHERR FEDERICO, prof. di Epigrafia greca nella R. Università, Roma; 
HERMANIN FepERICO, direttore della Galleria nazionale d’arte antica, Roma; LANCIANI RODOLFO, prof. di Topo- 
grafia romana nella R. Università, Roma; LoEWY EMANUELE, prof. di Archeologia nella R. Università, Roma; 
MARIANI Lucio, prof. di Archeologia nella R. Università, Pisa; MARUCCHI ORAZIO, direttore del Museo Egizio- 
vaticano, Roma; NocARA BARTOLOMEO, direttore del Museo Etrusco Gregoriano, Roma; OrsI PAOLO, direttore 
del Museo nazionale, Siracusa; PATRONI GIOVANNI, prof. di Archeologia nella R. Università, Pavia; PEI LEGRINI 
GiuseEPPE, libero docente di Archeologia nella R. Università, Bologna; PiGORINI LuIGI, prof. di Paletnologia 
nella R. Università e direttore nel Museo preistorico, Roma; QUAGLIATI QUINTINO, direttore del Museo nazio- 
nale, Taranto; Ricci CorRADO, direttore delle Regie gallerie, Firenze; Rizzo GIULIO EMANUELE, libero do- 
cente di Archeologia nella R. Università, Roma; SAVIGNONI LUIGI, prof. di Archeologia nella R. Università, 
Messina; SCHIAPARELLI ERNESTO, direttore del Museo di antichità, Torino; SCRINZI ANGELO, direttore del 
Museo civico, Venezia; SuPiNo IGINO BENVENUTO, direttorè del Museo nazionale, Firenzej TARAMELLI ANTONIO, 
direttore del Museo nazionale, Cagliari; VAGLIERI DANTE, prof. di Epigrafia latina nella R. Università e diret- 
tore del Museo nazionale, Roma; VENTURI ADOLFO, prof. di Storia dell’ arte medievale e moderna nella R. Uni- 


versità, Roma. 


Allorchè le adesioni al progetto raggiunsero un numero adeguato, la Società si costituì 
con adunanza del 20 novembre 1905 e fu nominata una Commissione per redigere un progetto 
di statuto, che fu presentato, discusso ed approvato nella adunanza del 29 gennaio 1906. 


STATUTO DELLA SOCIETÀ 


CAP. I. — Della Società e dei suoi intendimenti. 


1. È costituita una Società italiana di archeologia e di storia dell’arte con sede in Roma. 
2. La Società si propone di promuovere e d’incoraggiare ricerche, studi e pubblicazioni di archeologia, 
storia dell’arte e scienze affini, di tener desto nello Stato e nei privati l’interesse pei tesori monumentali e arti- 


stici del paese, e di diffondere la cultura e l’amore per i monumenti allo scopo di assicurarne la conservazione. 


CAP. II. — Dei Soci. 


3. I soci si distinguono in soci ordinari, benemeriti, onorari e corrispondenti. 
4. Soci ordinari sono quelli che si obbligano a pagare alla Società una quota annua di lire venti. Soci 


ordinari perpetui quelli che pagheranno una somma di lire trecento per una volta tanto. 


5. Divengono soci ordinari quelli che ne facciano domanda, presentata da due soci e accolta dal Consi- 
glio direttivo. 

6. I soci si intendono far parte della Società dal primo gennaio dell’anno in corso, quando la loro do- 
manda sia presentata ed accolta prima del mese di ottobre. Le domande presentate nell'ultimo trimestre hanno 
effetto per l’anno successivo. 

I soci ordinari che entro il mese di novembre non abbiano dichiarato per iscritto al Consiglio l’intenzione 
di ritirarsi, sono considerati come annuenti per l’anno successivo. 

7. Quel socio che nell’ultimo trimestre dixciascun anno non abbia versato l’annua quota, sarà invitato con 
lettera della Presidenza a soddisfare il suo debito; se nel successivo trimestre non lo avrà fatto, sarà cancellato 
dall'elenco dei soci. 

8. Soci benemeriti sono coloro che per donazioni non inferiori alle cinquecento lire o per altri titoli di 
benemerenza siano proclamati tali dall’Assemblea dei soci su proposta del Consiglio direttivo, 

9. Il titolo di socio onorario è conferito con deliberazione dell'Assemblea dei soci su proposta del Consi- 
glio direttivo a illustri stranieri. Il numero dei soci onorari da nominarsi ogni anno è limitato a due. 

Io. I soci corrispondenti sono nominati fra gli stranieri o gli italiani residenti all’estero con deliberazione 
del Consiglio direttivo. 

II. Nelle città, dove risiedono almeno cinquanta soci, il Consiglio potrà stabilire delle sezioni regionali, 
il cui ordinamento sarà determinato da un regolamento proposto dai membri della sezione stessa, e approvato 


dal Consiglio direttivo della Società. 


CAP. III. — Delle adunanze. 


12. La Società si aduna in assemblea generale ordinaria almeno due volte all'anno, in primavera e- in 
autunno, L’adunanza di primavera sarà destinata principalmente all'approvazione del bilancio consuntivo, l’altra 
alla presentazione del bilancio preventivo, alla nomina dei soci onorari e benemeriti e alla elezione delle cariche 
sociali che inizieranno il loro ufficio dal 1° gennaio successivo. 

In via straordinaria o per deliberazione del Consiglio o su proposta di almeno venti soci, per discutere 
su questioni relative all'andamento della Società, si potranno tenere altre assemblee generali. 

Nelle adunanze generali non può essere discusso alcun argomento all'infuori di quelli indicati nell'ordine 
del giorno che si deve comunicare ai soci nell’avviso di convocazione. L'invito alle assemblee ordinarie o straor- 
dinarie dovrà essere inviato ai soci almeno otto giorni prima di quello stabilito per l'adunanza. 

13. Hanno diritto d’intervenire alle assemblee generali tutti i soci. Alle votazioni però dei bilanci e delle 
elezioni possono prendere parte solo gli ordinari e i benemeriti. 

14. Nelle adunanze generali le deliberazioni sono valide, quando intervengano personalmente almeno trenta 
soci aventi diritto al voto. 

Occorrendo una seconda convocazione, le deliberazioni per gli oggetti medesimi sono valide, qualunque 
sia il numero dei soci intervenuti. 

15. La Società terrà adunanze a scopo scientifico indette volta per volta dal Consiglio direttivo. A queste 
adunanze avranno diritto di intervenire tutti i soci, e potranno dalla Presidenza essere invitate anche persone 


estranee, Possibilmente ogni anno una di queste adunanze sarà tenuta fuori di Roma in luogo scelto dal Consiglio. 


CAP. IV. — Delle cariche sociali. 


16. La Società è diretta da un Consiglio costituito di un Presidente, di quattro Vice-Presidenti, due dei 
quali non residenti in Roma, di dodici Consiglieri, di un Segretario, di due Vice-segretari e di un Ammini 
stratore, eletti in adunanza generale fra i soci ordinari e i benemeriti. 

j M oTtete Ze ANZI rFene- 

17. Le elezioni di queste cariche hanno luogo con votazione unica, a schede segrete, nell'adunanza gene 


rale dell’autunno di ogni anno. 


* 


I voti che un candidato abbia riportato per la carica di Presidente o di Vice-Presidente, se non sono 
stati sufficienti a determinare l'elezione a tale carica, andranno cumulati con quelli che lo stesso candidato abbia 
riportato per la carica di Vice-Presidente o di Consigliere. 

Per queste elezioni come per quelle dei Revisori dei conti, ogni socio dispone di una scheda, la quale 
sarà inviata dalla Presidenza. I soci impediti di prender parte all’adunanza, possono partecipare alle elezioni 
coll’inviare alla Presidenza la propria scheda accompagnata da una dichiarazione firmata, atta a garantire anche 
per loro il segreto del voto. 

Per la validità delle elezioni è richiesta la maggioranza relativa dei voti. In caso di parità di voti, si pro- 
cederà al sorteggio. 

18. Il Presidente regge la Società, e ne ha la rappresentanza. Col consenso del Consiglio direttivo, può 
delegare incarichi speciali a uno o più dei consiglieri o anche a soci. 

Mancando il Presidente, lo sostituisce un Vice-Presidente in ordine di anzianità, o in assenza di questi uno 
dei consiglieri a. scelta del Consiglio. 

19. Il Segretario, aiutato dai Vice-segretari, assiste il Presidente nel disimpegno delle sue funzioni, cura 
la redazione dei processi verbali, la corrispondenza, la stampa delle pubblicazioni sociali, e sorveglia il perso- 
nale d'ufficio. 

L’Ammibpistratore sopraintende alla gestione finanziaria della Società. 

20. Il Presidente, il Segretario, i Vice-segretari e l'Amministratore durano in ufficio due anni. 

1 Vice-Presidenti e i Consiglieri durano in ufficio quattro anni, e non possono essere rieletti alla stessa 
carica che dopo un anno. Gli uni e gli altri sono rinnovati ogni anno per un quarto del loro numero com- 
plessivo. Nel caso di elezioni generali il quarto degli uscenti sarà stabilito nei primi tre anni per sorteggio. 

In occasione delle elezioni annuali si provvederà pure a sostituire quei membri del Consiglio che per 
qualsiasi ragione avessero cessato dall’ufficio senza essere compresi fra gli uscenti di diritto. 

In tal caso i nuovi eletti resteranno in carica per il tempo per cui vi sarebbero rimasti i sostituiti. Gli 
eletti, che avranno raccolto un maggior numero di voti, copriranno i posti, pei quali è riservata una maggiore 
permanenza in ufficio. 

21. I componenti il Consiglio, che per cinque volte consecutive manchino senza giustificazione alle sedute 
consiliari, si intendono dimissionari. 

22. Il Consiglio è convocato dal Presidente per trattare gli affari ordinari della Società; l'adunanza è 
legale, quando siano presenti almeno dieci dei suoi componenti, delibera a maggioranza di voti, e a parità 
prevale il voto del Presidente. 

23. Nell’adunanza generale ordinaria di autunno saranno eletti tre Revisori dei conti. Quando nel corso 
dell’anno uno di essi venisse a cessare, per qualsiasi ragione, dal suo ufficio, gli altri due nomineranno un suc- 
cessore. 

24. I Revisori sorvegliano l’amministrazione della Società durante l’anno, e riferiscono nella adunanza 
generale ordinaria di ogni anno sul bilancio consuntivo presentato dal Consiglio. 

Le adunanze del Consiglio, nelle quali sia posto in discussione il bilancio consuntivo, devono essere annun- 


ciate ai Revisori, che potranno intervenirvi e presentarvi le loro osservazioni, ma senza diritto di voto. 


CAP. V. — Delle pubblicazioni sociali e della biblioteca. 


25. La Società pubblicherà una Rivista che sarà data gratuitamente ai soci ordinari, benemeriti e onorari. 
Pubblicazioni di maggior importanza saranno raccolte in volumi a parte. 
26. Le pubblicazioni della Società e tutte quelle che per donazione, cambio, deposito, acquisto le perver- 


ranno, costituiranno la Biblioteca sociale posta a disposizione dei soci. 


CAP. VI. — Modificazioni dello Statuto. 


27. Se si rendessero necessarie modificazioni allo Statuto, esse saranno preannunciate nella Rivista, e di- 
scusse in adunanza generale. Esse saranno poi sottoposte al voto per lettera di tutti i soci i quali risponde- 


x ù (Pal . . ia c ae . 
ranno per s? e per 70. Le modificazioni non si intenderanno definitivamente adottate, quando non siano appro. 


vate dai due terzi dei votanti. 
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Nella adunanza dell’ 8 marzo 1906 si procedette alla votazione per le cariche sociali a 
norma dello statuto, e risultarono eletti: 


Presidente: Comparetti on. prof. Domenico, senatore del Regno. 

Vice-Presidenti: Brizio prof. Edoardo, Chigi-Zondadari on. march. Bonaventura, senatore del Regno, Pigorini 
prof. Luigi, Ricci prof. Corrado. 

Consiglieri: Apolloni comm. Adolfo, Beloch prof. Giulio, Cantarelli prof. Luigi, De-Sanctis prof. Gaetano, Halb- 
herr prof. Federico, Hermanin prof. Federico, Lanciani prof. Rodolfo, T,oewy prof. Emanuele, Monticolo 
prof. Giovanni, Nogara prof. Bartolomeo, Rosadi on. avv. Giovanni, deputato al Parlamento, Savignoni 
prof. Luigi.' 

Segretario: Mariani prof. Lucio. 

Vaice-segretarit: D'Achiardi dott. Pietro, Paribeni dott. Roberto. 

Amministratore : Colini prof. Giuseppe Angelo. 


Revisori dei conti: Lanciarini avv. Vincenzo, Seccia prof. Pasquale, Vochieri cav. uff. Andrea. 


Il Consiglio direttivo così eletto, nelle adunanze del 26 marzo, 10 aprile, 29 maggio e 
4 giugno, oltre al disbrigo degli affari di ordinaria amministrazione stabilì, in attesa della pub- 
blicazione della Rivista, che deve riassumere anche gli atti sociali, che si informassero i soci 
del lavoro fino ad allora compiuto e ciò fu fatto colla seguente circolare: 


Il Consiglio direttivo ha trattato nelle sue adunanze di parecchie questioni, alcune delle quali sono ora 
definitivamente risolute, altre ancora sotto discussione. 

Si stabilì di domandare al Municipio di Roma la concessione di un locale di proprietà comunale per sede 
della Società. Grazie alle premure del comm. Apolloni assessore comunale e consigliere della nostra Società, 
l’on. signor Sindaco e il signor assessore dei Beni Patrimoniali hanno dimostrato per la nostra Società il più 
vivo interessamento e la maggiore benevolenza, e sebbene non sia stato loro possibile concederci quei locali 
che noi precisamente desideravamo, per ragioni delle quali apprezziamo il valore, ne hanno proposti altri che 
possono servire allo scopo in via provvisoria, sicchè non sarà impossibile di poter giungere in breve all'accordo, 
e di ottenere una sede ufficiale per la Direzione della Società. 

Riguardo alle pubblicazioni, sia ordinarie che straordinarie ‘della Società, conforme all'articolo 25 dello 
statuto, si stabilirono le norme che seguono. 

La Rivista consterà di due parti, l'una che riassumerà la vita della Società, e il movimento degli studii 
d’archeologia e di storia dell’arte con ispeciale riferimento alle notizie, alle scoperte e alle pubblicazioni recen- 
tissime; l’altra che conterrà memorie originali. I fascicoli della Rivista usciranno per ora ad intervalli di tempo 
non determinati, in modo però da chiudere possibilmente il volume entro lo spazio d'un anno. Una commis. 
sione composta dei soci Lanciani prof. Rodolfo, presidente, Cantarelli prof. Luigi, Hermanin prof. Federico, 


Mariani prof. Lucio, Paribeni dott. Roberto fu incaricata della preparazione del primo fascicolo, che siamo lieti 


di poter dire bene avviata. Il Consiglio direttivo conta però sull’ attiva collaberazione dei soci, e rivolge loro 
preghiera di inviare articoli, corrispondenze e notizie, specialmente per quanto concerne materiale inedito © 
poco conosciuto, che meriti di venir segnalato agli studiosi. 

Per quanto riguarda l’altro scopo essenziale della nostra Società, la scoperta e la conservazione dei monu- 
menti, il Consiglio ha sottoposto allo studiò di apposite Commissioni due questioni di vitale importanza. La 
prima si riferisce alla controversia relativa al tracciato del prolungamento di via Cavour in Roma, la quale 
dovrebbe attraversare l’area dei Fori imperiali non ancora esplorati. La Commissione nominata a studiare i di- 
versi progetti risultò composta dei soci Lanciani prof. Rodolfo, Gnoli conte prof. Domenico, Cantarelli profes- 
sore Luigi. Riferì con una magistrale conferenza tenuta nell’aula magna del Collegio Romano il prof. Rodolfo 
Lanciani. Mostrate con proiezioni le piante dei quattro Fori Giulio, Augusto, Transitorio e Traiano, basate sulle 
ricerche più recenti, il disserente ricordò che mentre per alcuni di essi abbondano le notizie di scavi, di sco- 
perte, di distruzioni già compiute, altri dovrebbero ritenersi inesplorati, a meno che le memorie dei danni sof- 
ferti non siano andate perdute, o non si trovino ancora nascoste negli archivi pubblici o privati. Opinione del 
conferenziere è, che i quattro Fori predetti si dovranno ritrovare in uno stato di conservazione alquanto mi- 
gliore di quello in cui si trova il Foro Romano, e che se la messe di opere di scultura sarà modesta, c'è molto 
da sperare nel campo dell’epigrafia, della topografia, e dell’architettura. Esaminando poi le varie proposte fatte 
fino ad oggi per risolvere il problema dell’attraversamento di questa zona con la via Cavour, ricordò con lode 
il nome di Arnaldo Tolomei che primo di tutti si occupò con amore e competenza del problema. Spiegò poi 
i partico'ari della soluzione proposta dal Tolomei e di quelle presentate più tardi dagli ingegneri Bruno, Moretti, 
Facini, Remiddi, Ceas, Crimini e ‘Testa, illustrando ciascun progetto con proiezioni, e conchiuse, che pur non 
essendo sua intenzione pronunciare un giudizio, non poteva nascondere di preferire a tutte la soluzione proposta 
dagli ingegneri Crimini e Testa, con le debite riserve circa alcuni particolari d’esecuzione. 

La questione interessò vivamente la cittadinanza romana, e dietro il nostro esempio la Società degli archi- 
tetti e ingegneri italiani invitò ancora a parlare nella sua sede il prof. Lanciani, e i signori ing. Arnaldo Tolomei 
e Giulio Ceas. 

La seconda questione studiata si riferì alla prossima Mostra retrospettiva d’Arte umbra che si terrà a 
Perugia. Per quanto l'autorità dei personaggi preposti all'ordinamento della Mostra, e la squisita educazione 
artistica della città dove essa avrà luogo, diano ampio affidamento della buona riuscita di essa, pure ricordando, 
che precedenti esposizioni furono causa anzitutto di numerose vendite all’estero di oggetti d’arte, e inoltre di 
danni ad alcuna delle opere esposte, il Consigiio deferì lo studio della questione ai soci Chigi-Zondadari ono- 
revole senatore Bonaventura, d’Achiardi dott. Pietro, Hermanin prof. Federico, e in seguito alla relazione avuta, 
deliberò di inviare particolari raccomandazioni agli onorevoli Ministri di Pubblica Istruzione e di Grazia e Giu- 
stizia e Culti. Fu particolarmente pregato il Ministro di Grazia e Giustizia e Culti, per riguardo agli oggetti d’arte 
conservati in chiese di non voler permettere la rimozione di tali oggetti, senza far redigere apposito verbale 
firmato dalla persona che ha in consegna l’oggetto, e di non concedere l’autorizzazione ad esporre quelle opere 
che a giudizio di persona competente mostrino di non poter sopportare un viaggio senza pericolo. S. E. il 


Ministro Gallo rispondeva con la maggior sollecitudine, promettendo di tener conto delle nostre raccomandazioni. 


Nell'intervallo fra l'adunanza del 4 giugno e quella del 22 decembre, in cui il Consiglio 
si radunò di nuovo per la prima volta dopo le vacanze estive, fu definita la questione della 
sede della Società, per la quale erano state avviate pratiche con il Municipio. Ma purtroppo, 
nonostante le benevoli disposizioni dell'assessore dell'Ufficio II, non si potè trovare un locale 
che senza sacrificio di troppe spese potesse convenire come sede alla Società. Altre pratiche 
sono in corso per una migliore soluzione, e si spera che fra poco potranno approdare. 

Il 22 decembre 1906, il Consiglio direttivo, di nuovo adunatosi, ha dovuto accogliere, sebbene 
a malincuore, le dimissioni del vice-presidente marchese Bonaventura Chigi-Zondadari, senatore 
del Regno, date per ragioni di salute. Ha poi stabilito le ultime modalità per la pubblicazione 


SH e 


della Rivista, il titolo: Axsorzia, l'impresa: la Ze/us dell'Ara Pacis e il motto vergiliano: Pes 
antiquae laudis et artis. 

Nell’adunanza del 6 febbraio 1907 il Consiglio ha concretato il programma. delle confe- 
renze per l’anno in corso. Saranno oratori: Lanciani, Pernier, Rizzo, Hermanin. Gli argomenti 
delle due prime letture che saranno tenute nell’aula magna del Collegio Romano nel mese di 
marzo illustrate con proiezioni, saranno: 

1° La grande celebrazione nazionale del 1911 e la passeggiata archeologica. 
2° Gli scavi della Missione italiana a Prinià in Creta. 

Il Consiglio, secondo le norme dello statuto, ha proceduto al sorteggio d’un Vice-Presi- 
dente e di un terzo dei consiglieri. Sono usciti di carica il vice-presidente Brizio ed i consi- 
glieri Apolloni, Beloch e Loewy, i quali a tenore dell'articolo 20, sono per un anno ineleggibili. 

Fu deciso di convocare l'assemblea generale, appena pubblicata la Rivista e perciò chiusi 
i conti delle spese. 

I soci saranno chiamati in una prossima adunanza per la elezione di due vice-presidenti 
e di tre consiglieri. | 
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DELLA CIVILTÀ PREMICENEA E MICENEA IN ITALIA. 


Devesi all'occhio vigile del moderno archeologo ed al piccone scrutatore da lui 
abilmente diretto la scoperta di piccoli e modesti oggetti, prima negletti o trascu- 
rati, i quali, per quanto in sè e per sè di limitato pregio artistico, assurgono all’ im- 
portanza di veri documenti storici, testimoni, nel caso nostro, di lontanissimi com- 
merci fra la Sicilia ed il bacino egeo, in tempi di parecchi secoli anteriori a quelli 
segnati dalla tradizione storica greca. Gli è mercè questi umili oggetti, che la storia, 
e diciamo meglio la protostoria, della Sicilia guadagna parecchi secoli, e brilla un 
raggio di luce viva e rivelatrice in mezzo a quell’oscura notte, che fino a pochi 
lustri addietro avvolgeva la Sicilia preellenica. 

Le due campagne che, più di tre lustri addietro, io condussi nella necropoli 
sicula di Castelluccio, sulle montagne di Noto, ci cagionarono molte e gradite sor- 
prese; allora eravamo alle prime armi nel morto regno della civiltà preellenica del- 
l'isola, e tutto ciò che usciva da quei sepolcri era nuovo, sorprendente, rivelatore. 
Ma dal 1890 ad oggi molto cammino si è percorso, e noi siamo ora in grado di 
seguire passo passo le varie fasi della civiltà sicula dalle sue origini eneolitiche sino 
ai secoli VI-v, nei quali essa scompare, interamente assorbita dalla greca. Ma due 
gruppi di oggetti sono rimasti unici e peculiari della necropoli di Castelluccio, nè 
mai mi è accaduto veder altrove ripetute quelle forme in qualcuna delle infinite 
necropoli e sepolcreti siculi dopo di allora con varia fortuna in diversi punti del- 
l’isola esplorati. Intendo alludere ai chiusini sepolcrali in pietra, faticosamente e 
rudemente decorati con motivi tolti dal repertorio ornamentale egeo-miceneo, ed alle 
singolarissime e misteriose ossa a globuli, decorate a punta, uscite in numero di 
sei da quella necropoli. ! 

Ora un caso fortuito mi ha fatto conoscere un altro esemplare di codeste enigma- 
tiche ossa, proveniente da un sito non molto discosto da Castelluccio, cioè da Cava 
Lazzaro, sulla destra del Tellaro, a forse un 25 chilometri da Castelluccio. Come 


vedesi dalla figura 1, è un osso animale (non avorio) spaccato per il lungo nel senso 


! ORSI, Za necropoli sicula di Castelluccio (Siracusa) ossa cfr. pagine 7-9, 21-25; per 1 chiusini pag. 70 e 


in Bullettino di paletnologia italiana, a. XVII; per le seguenti. 
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della diafisi; la faccia interna non è lavorata, mentre la convessità esteriore tirata 
a lucido è decorata nei due piani inclinati di un fitto reticolato di linee, tracciate a 
punta, mentre sulla spina sono allineati otto globuli a forte rilievo, in soli due dei 
quali si avvertono deboli disegni pure a punta, ma assai consumati dallo sfrega- 
mento; uno sembra una croce, se pure non è una swastica, l’altro come un doppio 
fulmine. L’osso è lungo mm. 117, rotto alla base e munito di quattro fori per appli- 
carlo a qualche sostegno; il reticolato di fondo è comune a quasi tutti codesti pezzi, 
ma negli altri è condotto con maestria e sicurezza maggiore; anche i globuli sono 
alternatamente decorati 
in quasi tutti di motivi 
diversi; i due del nostro 
esemplare sembrano fin 
qui nuovi. Io non vedo 


in essi che dei semplici 


motivi ornamentali, lad- 


Fig. 1. Osso lavorato. di Grotta Lazzaro. 


dove il collega Milani 
vuole scorgervi segni siderali ed ideografici, che trovano appoggio nelle sue teorie 
sulla religione preellenica.! Anche l’uso di codeste ossa mi pare ancora enigmatico; 
dei molteplici tentativi di spiegazione suggeriti da quanti se ne occuparono, nessuno 
pare soddisfacente e tale da appagare ogni dubbio. Vanno escluse le impugnature di 
daghe e pugnali metallici, perchè in tale epoca, almeno presso i Siculi, sconosciute 
ed inusitate.? Ho pensato a rivestimenti di cofanetti in legno, come quelli dei vene- 
ziani Embriachi del Quattrocento, ma nemmeno questa versione parmi troppo felice. 
Invece dunque di vagare nello sconfinato campo delle ipotesi, attendiamo qualche 
bella scoperta, che ponga ogni cosa in chiaro. 

Ed ora sul luogo di origine. Il pezzo, in mano di un privato di Modica, pro- 
viene da Grotta Lazzaro nella Cava omonima, e pare faccia parte di quel materiale 
tumultuariamente scavato ed in parte disperso, di cui il meglio si conserva nel 
R. Istituto Tecnico di Modica; pare anzi che si abbia da identificare con quell’ « og- 
« getto di osso con sette circoli rilevati, che sembra essere stato usato come orna- 
«mento, stantechè vi sono due fori alle singole estremità » di cui parla il Maugini 


in una sua breve nota sugli scavi di Grotta Lazzaro. } Ma su questa grotta e sul 


! Tale parere egli mi espresse in una rapida visita tiamo sempre contro la stessa difficoltà, cioè la man- 
fatta nel maggio 1905 al Museo di Siracusa. canza in questo periodo di armi metalliche. Ed in ogni 
? Il PETERSEN che con la solita acutezza ha discorso 
anche dei singolari pezzi di Castelluccio (Roerzische 
Mittheilungen, 1898, pag. 164-166) inclina a vedervi 


« Verkleidung von hòlzernen Dolchscheiden »; ma ur- 


“a È $ , : 
caso più che al rivestimento del fodero, io penserei 
meglio a quello della impugnatura. 

> Scoperte preistoriche in Sicilia nella Rivista scien- 
lifica industriale del 13 aprile 1879. 


Pps 
suo contenuto si hanno idee alquanto confuse, perchè gli scavi vi si fecero disor- 
dinatamente, a più riprese, da dilettanti come il Von Andrian, il Maugini, lo Stop- 
pani, e non da archeologi pratici, ed in tempi in cui le nostre conoscenze sulla 
Sicilia preellenica erano ancora allo stadio primordiale. * 

E conviene anzitutto distinguere Cava Lazzaro e Grotta Lazzaro, ambedue da 
me percorse e visitate; la Cava, parallela e poco discosta dalla celebre Cava d’Ispica, 


x 2® 
e una lunga spaccatura o gola, incisa nella terrazza montana, che dall’altipiano di 


n 


iter 


Fig. 2. Padiglione di sepolcro siculo in Cava Lazzaro. 


Modica degrada verso la marina ionica. Essa contiene nelle sue pareti diversi gruppi di 
sepolcri siculi tutti violati, uno dei quali attrasse la mia attenzione, siccome quello che 
nel padiglione presenta un tentativo di decorazione, che è un w77c%m del suo genere, 
e che qui riproduco da un nostro schizzo da me preso sul sito nel marzo 18096 (fig. 2). 

Il padiglione largo m. 3.50, profondo 0.59, alto 0.90 presenta al centro la solita 
bocca della camera circolare; ai lati sono invece rozzamente ricavati otto mezzi pilastri 
quattro per parte, alcuni adorni di circoli con punto e di spinapesce, faticosamente 
intagliati nel macigno. La partizione del padiglione in riquadri a pilastrini, mi ram- 
menta soltanto due tombe del primo periodo di Cava Lavinaro presso Modica, da 
me descritte in Notizie Scavi, 1905, pag. 432, fig. 18. Ma i motivi ornamentali sono 


affatto nuovi ed inusitati nella tectonica funeraria dei Siculi, e perciò costituiscono 


I Il poco che si sa su Cava Lazzaro trovasi in VON —ze/ territorio di Modica in Bullettino di paletnologia 
ANDRIAN, Préhistorische Studien aus Sicilien, pag. 79-82, italiana, a. VIII, pag. 21-25, redatto su incomplete 
ed in un articolo del PIGORINI, Scoperte paletrologiche «—’comunicazioni di diversi, 


dira 


un unicum fra le migliaia di sepolcri da me in diverse parti dell’isola esaminati. 
Che anche codesta decorazione si debba ad influenze transmarine io non oso affer- 
mare; noto però che mentre il circolo in genere e quello appuntato sono assoluta- 
mente sconosciuti nella ceramica del primo ed anche del secondo periodo siculo, 
non mancano nel patrimonio miceneo. I piccoli gruppi di Cava Lazzaro appartengono 
tutti al primo periodo, e colpisce il vedere questo sfoggio di faticosa arte decorativa, 
esplicato in una modesta necropoli, che del resto per nulla di speciale si distingue. 

Non guari discosta dal sepolcro è la Grotta Lazzaro, antro naturale adibito a 
rifugio, forse temporaneo, e non so se anche a sepolcreto, in modo analogo alla 
grotta naturale di Cala Farina presso Pachino, dove io trovai deposizioni sicule del 
primo e del secondo periodo (relazione ancora inedita); comunque sia, tutto il mate- 
riale estratto dalla grotta è del primo periodo siculo, cioè eneolitico. 

Fissata così la provenienza dell’osso, quello che importa ora rilevare è la sua 
esatta rispondenza da una parte coi sette esemplari di Castelluccio (sei dalla necro- 
poli, uno dal villaggio), dall’altra coi tre trojani, pubblicati per la prima volta dallo 
Schliemann, siccome provenienti dagli strati della seconda città di Troja.! Ma gli 
accurati scavi eseguiti poi a Troja dal Dérpfeld ? ne hanno meglio chiarita la com- 
plicatissima stratigrafia; risulta da tali nuovi studi che le ossa a globuli di Iroja 
provengono dal secondo strato, il quale rappresenta uno dei cinque filoni della Troja 
preistorica ed anteriore al periodo eroico; chè secondo i computi del Dòrpfeld solo 
il sesto strato racchiuderebbe la città micenea con la Troja omerica. Ciò serva per 
dare in via approssimativa un'idea dell’epoca cui tali ossa rimontano. 

Emerge pertanto che esse non solo non furono fabbricate in Sicilia, ma sono 
documento irrefragabile di commerci marini antichissimi (certo anteriori alla metà 
almeno del secondo millennio a. C., e che con tutta probabilità toccano il terzo) 5 
fra le coste orientali della Sicilia e quelle asiatiche. Del resto pare che nemmeno 
le ossa trojane sieno state fabbricate in Troja, ma in una regione vicina, dove fio- 
riva, dal punto di vista tecnico, una civiltà o per lo meno un'industria superiore. 
Quale sia questa regione, nello stato attuale delle’ nostre conoscenze archeologiche, 


non ci è ancora dato di stabilire. 


! SCHLIEMANN, //0s, fig. 564. Per la restante let- 
teratura vedi LBu/ettiro di paletnologia italiana, a XVIII, 
pag. 172, nota 28. 

? DORPFELD, 7roja und Ilion. Ergebnisse der Aus 
grabungen in den vor-und historischen Schichten von 
Ilion 1870-94, pag. 391-392; SCHMIDT, Schliemanns 
Sammlung trojanischer Alterthiimer, pag. 291. 

3 Faccio una cronologia piuttosto moderata, Il solo 
HeLBic (Sur Za question mycérienne, pag. 66) non 
crede che le ossa di Sicilia rimontino alla stessa alta 


antichità di quelle di Hissarlik, perchè « leur technique 
« plus soignée et leur décoration plus riche et plus 
« organiquement développée indiquent une origine de 
« beaucoup postérieure ». Egli pensa che tale tipo sia 
bensì nato nel ciclo trojano, ma per il tramite della 
civiltà delle Cicladi sia arrivato sino all’epoca micenea, 

Osservo per parte mia, che se le ossa siciliane sono 
artisticamente superiori alle trojane, quella di Cava 
Lazzaro è alla sua volta la più rozza tra le siciliane. 
Inclino quindi a collocarla all'alba del periodo miceneo. 


SONO 

Una breve osservazione topografica è necessaria a completare questa nota. To 
credo di poter fissare con quasi assoluta certezza sulle coste orientali della Sicilia 
i luoghi di approdo e gli scali dei naviganti e dei mercanti egeo-micenei. Il primo 
posto occupa il gran porto naturale di Siracusa, donde le merci esotiche irradiavano 
al Plemmirio, a Matrensa-Milocca, a Cozzo del Pantano, e, risalendo l’Anapo, sino 
a Pantaliea. In seconda linea vengono i due piccoli golfi o seni dietro la peniso- 
letta di Magnisi (Thapsos), i cui sepolcri, per quanto devastati dalle mareggiate e 
dall'uomo, erano oltremodo ricchi di ceramica micenea. Ma Thapsos forma quasi 
il limite meridionale del golfo xifonio, non ignoto, attesa la sua ampiezza e sicu- 
rezza, agli arditi marini che nel secondo millennio a. C. si avventuravano nei mari 
di Sicilia. Ed ecco sicure tracce d’industria micenea anche a Molinello, per quanto 
i magnifici sepolcri sieno stati da tempi immemorabili saccheggiati. 

Ma al di sotto di Siracusa la spiaggia aperta non presentava condizioni favo- 
revoli agli approdi; così mi spiego sino ad un certo punto come la vasta necropoli 
di Cassibile non ci abbia dato nenimeno un coccio miceneo. Desta quindi un vivo 
interesse l’indagare quale possa essere stato il luogo di sbarco degl’importatori di 
codesti piccoli oggetti. Da Murro di Porco a Pachino non esiste verun porto, ma 
una quantità di piccole insenature, che almeno in estate ed a piccoli legni offrono 
qualche riparo. Ma in antico le condizioni dovevano essere diverse e migliori; poco 
sotto la foce del Tellaro i pantani di Vindicari e di Cittadella, ora porti insabbiati, 
formavano dei piccoli e sicuri bacini chiusi, dove può darsi, che nel periodo delle 
prime navigazioni e dei tentativi, qualche legnetto deviato e sbattuto dalla tempesta 
sia stato costretto ad appoggiare, spargendo poi le sue rare merci fra i montanari 
del prossimo altopiano modicano ed acrense. In seguito, studiata meglio quella costa 
che il mero caso aveva fatto conoscere, i grandi porti di Siracusa e di Augusta 
diventarono capolinea e méta di quelle linee di navigazione, che durate alcuni secoli, 
dovevano evoluzionare la coltura indigena e preparare di lunga mano la conquista 
greca. Solo a questi securi bacini vennero in seguito diretti i carichi mercantili 


delle preziose ceramiche e dei bronzi micenei. 


Se l’osso di Cava Lazzaro ci porta al premiceneo od agli albori del miceneo, 
il vaso che segue spetta al declinare di questo stesso periodo; fra i due pezzi inter- 
cede una distanza di alcuni secoli, la quale segna il principio e la fine di quella 
grande corrente d’influenze transmarine che operarono sulla Sicilia preellenica. L’ele- 
gante anforetta, di cui si offre la riproduzione alla figura 3, è in purissima e nitida 


creta di color eburneo, sulla quale sono tracciati a vernice bruna dei fregi a fascie 


e triglifi; l’altezza ne è di mm. 148. Così per la sua forma come per la decorazione 
essa non abbisogna di speciali commenti, appartenendo ad una nota e numerosa 
famiglia micenea, la quale pare fosse preferita per la esportazione in Sicilia, dove 
se ne raccolsero fra interi e rotti n. 13 esemplari (Thapsos, n. 9, Milocca, n. 2, 
Molinello, n. 1, Girgenti, n. 1); cioè quasi la metà del totale dei vasi micenei rico- 
nosciuti fin qui nell'isola. Nelle varie regioni greche invase dalla coltura egea essa 
fu diffusa a centinaia di esemplari. 
Ma dentro questo vasto gruppo dato 
dall’anfora a tre anse conviene ben 
distinguere due fasi decorative; una 
più antica di carattere floreale, l’altra 
più recente, lineare, che segna il tran- 
sito definitivo al miceneo-geometrico. 
Della cronologia di codeste anforette 
mi sono occupato illustrando gli esem- 
plari di Matrensa-Milocca; notai che 
in stile lineare sono sette esmplari di 
Thapsos e Molinello, i quali, malgrado 
la loro ornamentazione non possono, 
come estrema concessione, scendere 
più sotto del IX secolo ', limite mas- 
simo che dovremo adottare anche per 


il nostro esemplare. 


Ma l’importanza assolutamente ec- 


cezionale di esso sta nel luogo di pro- 


Fig. 3. Anforetta micenea di Girgenti. 


venienza; esso fu da me comperato 

in Girgenti, ed ebbi assicurazioni esplicite, da persona la cui fede non va messa in 
dubbio, che provenisse dalla marina di Girgenti. 

Tutti meco deploreranno che il classico suolo urbano e suburbano di quella che 

per ricchezza, per numero di abitanti, per sontuosità di monumenti, per gloria di 

ricordi storici, fu la seconda città dell’isola, sia lasciato alla mercè di pochi scavatori 

clandestini, che frugano, rifrugano, vendono e disperdono il prodotto delle loro 

tumultuarie ricerche. Il modesto vasetto che la fortuna fece venire in mio possesso 

assurge alla dignità di monumento. storico, essendo sin qui l’ unico ed il primo testi- 

monio dei commerci micenei, esercitati anche sull’aperta ed insidiosa costiera del 


Mezzogiorno. 


! La necropoli di Matrensa-Milocca (Siracusa) nel Bullettino di paletnologia italiana, a. XXIX pag. 139 e segg. 
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Già a me aveva cagionato non piccola sorpresa che Gela, la quale da sei anni 
io vengo studiando con le cure più scrupolose nelle sue necropoli greche e pregreche, 
urbane e suburbane, non avesse dato un solo frammento fittile di carattere miceneo. ' 
E mi era duro sostenere la tesi che la colonizzazione rodio-cretese di quella con- 
trada non fosse stata preparata, come per le coste orientali, dalle ardite naviga- 
zioni degli Egeo-Micenei. Io parlava alla stregua delle scoperte archeologiche, ma 
il risultato negativo dell’oggi è molto probabile venga modificato da una scoperta 
qualsiasi del domani. ° 

Per Girgenti invece noi avevamo degli indizi sintomatici di commerci micenei; 
i bronzi del villaggio di Cannatello (di cui invano raccomandai caldamente la esplo- 
razione), e più quelli del sepolcro di Caldare }? non potevano derivare, a mio avviso, 
se non che in parte dall'industria locale, ma in parte essi sono dovuti all’impor- 
tazione dalla Grecia micenea e dall’ Egeo. 

La conquista della costa meridionale fu soprattutto riservata a Creta ed a Rodi; 
pare anzi che lo stesso nome di Camarina, un tempo erroneamente creduto fenicio, 
sia invece cretese, il che denoterebbe che prima dell'impianto della città per opera 
di siracusani, o cretesi o geloi avessero tentato di stabilirsi in quel sito, donde forse 
per timore e gelosia vennero dai siracusani espulsi.* I racconti leggendari di Kokalo, 
di Dedalo e di Minos,5 che hanno per teatro la Sicilia meridionale, adombrano 
del paro rapporti antichissimi fra le due contrade, ed io non condivido affatto lo 
scetticismo della ipercritica moderna, che tali leggende vuole di origine riflessa e 
relativamente tarda, e quindi destituite di ogni solido contenuto storico. Esse invece 
devono avere un substrato ed un fondo comunque di verità, al quale recenti inda- 
gini toponomastiche sulla comunanza di nomi locali delle due regioni aggiungono 
un valore sempre maggiore. 

La fortunata scoperta dell’anfora micenea alla marina di Girgenti non è per ora 
che un debole indizio di maggiori scoperte, la cui portata non siamo in grado di 


stabilire. Essa richiama imperiosamente al dovere di esplorare con vigili cure così 


” Dentro il 1907 uscirà nei Monumenti antichi dei 
Lincei il mio voluminoso lavoro intitolato: Gela. Scavz 
1900-1905 con 55 tavole e quasi 600 figure nel testo. 

? Se il territorio di Gela città e campagna non ha 
dato sin qui verun oggetto miceneo, se ne ha traccia 
nella immensa necropoli sicula di Monte Dessueri, circa 
un 25 chilometri a nord di Gela. Tra il copioso ma- 
teriale da me colà scavato ed ancora completamente 
inedito, mancano, è vero, i vasi, ma vi hanno delle 
daghe in bronzo ed un anello di elettro, dovuti alla 
importazione transmarina, che faceva capo alla foce 
del Gela, 


3 Nuovi materiali siculi del territorio di Girgenti in 


Bullettino di paletnologia italiana, a. XXII, pag. 8-15, 
106-122. A confortare la mia tesi sull'origine esotica 
dei vasi laminati di Caldare vengono ora le mirabili 
scoperte dell’Evans a Knossos, dove parecchi dei vasi 
in lamina ricordano nettamente le forme di Caldare 
(Evans, Zhe prehistoric tombs of Knossos, pag. 35 € 
segg.) 

4 LoBECK, Pathol.Prolegomena, pag. 322;W.SCHULZE, 
Lateinische Eigennamen, pag. 358. 

5 FREEMAN, /7ist0ry of Sicily, vol. I, pag. 113 e segg. 

6 Si vegga il recente e notevole studio di E. MAASS, 
Die Griechen in Sitdgallien, in Oester Fahreshefte, 1906, 


pag. I4I e I45. 


og 


il villaggio di Cannatello, come le terre circostanti, che è sperabile racchiudano nel 


loro seno tali dovizie archeologiche, da compensare ad usura il non grave sacrificio. 


* *_* 


Chiudo questa breve nota con un gioiello, che io ritengo di fattura micenea. 
Nelle Notizie degli scavi del 1904 (pag. 86, fig. 42) io pubblicava un anello d’oro 
decorato con la tenia intrecciata a sei nodi rinvenuto durante i miei scavi in una 
bellissima #holos della necropoli sicula in contrada Rocca presso Caltagirone. À tutta 
prima l’anello sembrò bizantino; ma, per quanto il sepolcro fosse stato frugato, 
mentre restituì ancora avanzi di ceramica sicula del secondo periodo, non diede, 
come del resto tutta la necropoli, nessuna traccia di industria bizantina. Per queste 
ragioni, e per comparazioni da me istituite con anelli micenei, 
credetti e credo ancora l’anello sincrono alla primitiva deposizione, 
e dovuto quindi alla importazione d’oltremare. 


Ora un anello pressochè identico, e vorrei dire gemello al- 


l'esemplare caltagironese, è pervennto in data recente al R. Museo 


Fig. 4 


Anello d’oro miceneo di Siracusa, e deriva da Pantalica. Esso vedesi riprodotto alla 


figura 4 e pesa gr. 5. L’ampiotone a losanga, caratteristico di 
simili gioielli micenei, è decorato a punta dell’%vtvÉ rpitàet a quattro occhi, e la 
robusta verga non forma circolo perfetto, ma un grande segmento di tre quarti 
di circolo. Solleverà qualcuno il dubbio, che anche questo possa essere bizantino 
piuttosto che miceneo; ma micenea è la forma del castone, l'andamento della 
verga, e quanto al resto il nostro anello è un tipo medio fra i pesanti e mas- 
sicci esemplari della ro\vypdcos Micene (Zade, VII, 180) e quelli in sottili lamine, 
quasi bractee, di Pantalica, Cassibile, Dessueri, articoli di figura ed a buon prezzo, 
destinati alla esportazione presso le povere popolazioni selvaggie della Sicilia. Che 
i Siculi di Pantalica ricevessero dal commercio transmarino modesti gioielli d’oro e 
di argento ed oggetti di toletta (specchi), è provato dal copioso materiale del Museo 
di Siracusa, metà circa del quale ancora inedito. Invece la ricca serie di anelli 
bizantini in bronzo, argento ed oro posseduta dallo stesso Museo, mostra tipi com- 
pletamente diversi così nelle sagome del castone e della verga, come nel sistema 
decorativo. Ond’io non vedo ragione di esitanza nell’attribuire questo modesto gioiello, 
al paro di quello raccolto in una delle più grandiose éZoloz della montagna di Cal- 
tagirone, a qualche capo siculo, che, compratolo a grosso cambio, da negozianti 


egei, ebbe vaghezza di adornarsene in vita, e lo volle poi seco nel sepolcro. 


PEORSI 


1 ORsI, Pantalica e Cassibile, necropoli sicule del secondo periodo, in Monum. Ant. dei Lincei, vol. IX, pag. 73-74. 


ISCRIZIONE ARCAICA CUMANA. 


ì 


Nelle Mozizze degli scavi dell’anno scorso (fasc. 11°, pag. 377 e segg.) l’egregio 
prof. Sogliano ha messo in luce, con sua illustrazione, una epigrafe arcaica cumana 
di recente scoperta ed acquistata pel Museo di Napoli, la quale, importante a più 
di un titolo, specialmente si raccomanda all’attenzione degli studiosi dell’antico misti- 
cismo religioso. La epigrafe è scolpita in una lastra di tufo che, secondo afferma 
il Sogliano, sarebbe stata adoperata per coperchio della tomba. Quantunque la lastra 
sia spezzata in due e mutila nella parte inferiore, l’iscrizione è perfettamente con- 


servata e di chiara e facile 


lettura. Dalla fotografia (a 
circa '/, dell’originale) data 
dal Sogliano è cavato il fac- 
simile in zinco, che qui pre- 


sentiamo. 


Il Sogliano legge: 


où Feuig Èv- 


al pe Tv Pe- 
p] IS "A 
Bay yevpe- 


voy 


e spiega: 


mefas est hic facere me inttiatum 


Veramente, questo morto che non vuole sia per- 
messo di sotterrarlo in quel posto dove pur è sotter- 
rato, perchè non addicevole ad un iniziato qual’egli è, 
è un morto assai singolare e di cui credo che invano 
si cercherebbe altro esempio fra i tanti e tanti morti 
che parlano epigraficamente dai loro sepolcri. Il Sogliano crede che qui si alluda , 


alla vita d’oltre tomba, alla beatitudine divina che la religione mistica degli orfici 


1 2 
Ausonia - Anno I, 


prometteva alle anime degli iniziati, secondo si legge nelle note laminette orfiche da 
me e poi da altri pubblicate ed illustrate. Ma anche così l’assurdità del concetto per 
tal modo espresso dal morto, non è meno patente ed urtante. Quando mai si disse 
ueTteSa. parlando dell’azzî:4? e quando mai si pensò che l’anima d’iniziati o non iniziati, 
quanti non la facessero, come. gli Epicurei di Dante, morta col corpo, potesse esser 
sepolta come il corpo e col corpo? E con-chi se la prende questo morto iniziato 
se il suo céga che fu già cfu dell'anima sua ormai liberata e tornata alle sue 
prische sedi divine e immortali, è stato sepolto piuttosto là che altrove? Invero, il 
Sogliano è troppo leggermente passato sopra a quel iota ripetuto nella terza linea 
dinanzi a pe, il quale non è e non può essere nè una quinta asta del my che in 
questa epigrafe (non poi tanto arcaica) non ne ha che quattro, nè una ripetizione 
del iota finale di xs°o$x. dovuta ad oscitanza del lapicida; ma è certamente scritto 
così in luogo di El. Dello scambio fra e e 1, che diviene sempre più frequente dal 
Iv secolo in poi, non mancano esempi anche in iscrizioni preeuclidee. Qui però 
l’omissione dell'e è dovuta al suono già tendente all’e o @ del precedente x. che 
si fonde in crasi col primo elemento di e. 

Similmente è poi sfuggito al Sogliano che quel ye non è e non può essere l’ac- 
cusativo singolare del pronome di 18 persona èuèî, ma invece in una iscrizione arcaica 
qual'è questa, ch’ei non a torto riferisce al v secolo, quel pe va qui letto ed inteso 
per ph. Abbiamo dunque Où Seuus evrodda xeloda: (ei uh Tov Pebayyevpevov 22072 Zicer 
hic sepeliri nisi inittatum. 

Così letta ed intesa l’iscrizione è del tutto regolare nella lingua e nella strut- 
tura della frase, chiara e razionalissima nel senso e nel concetto, sul quale non 
potrebbe trovarsi da ridire. Certo, se questa lastra fosse, come dice il Sogliano, un 
coperchio di sepoltura, mal s’intenderebbe il divieto di seppellire /, cioè in quel 
sepolcro, i non iniziati, quasi che in quello vi fosse posto per più di un cadavere, 
mentre, a giudicare dalle dimensioni del preteso coperchio (m. 1.13 X 0.87) appena 
uno ne poteva contenere ed anche questo di non grande e adulta persona. Ma il 
Sogliano che dà così precise notizie della lastra iscritta e del suo trovamento, non 
dà poi notizia veruna del trovamento di quel sepolcro di cui egli dice che la lastra 
iscritta fosse coperchio. Senza dubbio questo sepolcro non esiste che nella mente 
dell’egregio uomo, il quale dovette necessariamente dedurne l’esistenza dall’epigrafe 
a quel modo da lui letta ed intesa. Del resto, ogni perito di epigrafia antica osser- 
vando la posizione della scrittura nella lastra; ricorderà facilmente che così si dispone 
la scrittura, non mai sui sepolcri, ma sibbene sulle sfele e che appunto su stele 
siffatte e a questo modo troviamo in antico scolpite leggi, decreti, ingiunzioni, divieti 
e tant’altro di simile a questo che qui leggiamo. 


Risulta adunque che questa lastra iscritta è una stele che dovette essere posta 
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originariamente all’ingresso o ad un limite di un sepolcreto esclusivamente riser- 
vato alla tumulazione degli iniziati ai misteri orfico-bacchici. 

Per quanto non sorprendente, questo fatto è nuovo per noi. Sepolcreti riser- 
vati a famiglie, a collegi, ecc., ne conosciamo nell’antichità, particolarmente romana 
o greco-romana. Ma di una distinzione nel terreno sacro ai morti secondo la varietà 
dell’idea religiosa da essi in vita abbracciata, a mia notizia non si aveva fin qui 
traccia nel mondo antico greco e romano prima dei Giudei e dei Cristiani. 

Per la lingua non c’è gran che di nuovo. Quell’îvroò$x per èvradia è forma cal- 
cidica e beotica che ricorre anche in una iscrizione di Oropos e trova raffronto nel 
tovTa (= Taba) di altra iscrizione cumana contemporanea della presente; vedi 
Hoffmann, Gr. Dial. III, pag. 4, 436; Meyer, Gr. Gramm., $ 433. Dalla scrittura 
piena (ov, non 0 —: ©) in questi tempi preeuclidei, si desume che il dittongo era 
qui vero dittongo e dovette pronunziarsi 0%, 0 07. 

Nuovo è quel fefxyyevpévoy ® nel senso in cui è qui evidentemente adoperato 
di 7% fazyiz% ueuvnuévov ossia i4ziato ai misteri bacchici. Nell'uso fin qui noto di 
Bxxye!0, coi numerosi suoi derivati (B4zyevors, Paxyevua, PaxyevTis, ecc.) prevale pro- 
priamente l’idea dell’azione orgiastica bacchica, del dacchari o debacchari, del pra- 
ticare i baccanali, non mai dell’iniziare a quei misteri, ascrivere alla società di quei 
baccanti. Se avessimo trovato (epaxyevuevoy fuori di questo contesto, secondo l’uso 
noto fin qui, avremmo dovuto tradurre /urore bacchi percitum. Come invece con 
questa espressione siasi potuto arrivare a significare il fatto iniziale della ammis- 
sione, ascrizione, iniziazione a quei misteri, non sarà difficile chiarire. Com'è noto, 
gli ascritti ai misteri bacchici, come anche gli addetti ad altri misteri, assai spesso 
si denominavano col nome stesso del loro Dio ed eran chiamati dacc4hz, bacche 
Baxyo, Baxya.. Ora, noi troviamo che così in Sofocle, come in Euripide ed anche 
negli Inni Orfici, Bacco, quale ispiratore dell’orgia sua, è chiamato faxyeds ed inten- 
diamo come {xye0< potesse esser chiamato ogni mysta bacchico e quindi il pePazysvpevoy 
della nostra iscrizione potesse significare fale che fosse stato fatto faxye)<, ascritto 
colla iniziazione alla società dei faxyeì. Tale è, a mio avviso, la ragione etimolo- 
gica del vocabolo adoperato nel senso qui occorrente. Con questa espressione si 
viene a richiedere come condizione imprescindibile la regolare ascrizione a quella 
società mistica, cosa che non sarebbe stata così nettamente dichiarata se si fosse 
detto sì uh ròv Paxyéx termine troppo generico dacchè fin d’allora valeva il pro- 
verbio moXdot vapànzopopor Tadpot dè Baxyor. 


La disposizione emana certamente da un Sixcos bacchico, che potè anche chia- 


! Bayy- per Baxy-, di questa maniera di assimilazione —merosi esempi raccolti da ROSCHER, De asp. vulg. ap. 


progressiva fra tenue e relativa aspirata veggansi i nu- Gr. in Curtius, Studiez, 2, pag. $9. 


SE 


marsi faxysoy, come di frequente se ne trova in Grecia, in tempi però assai poste- 
riori.! Com'è noto, questi Sixco: aveano o poteano avere dei terreni di lor pro. 
prietà, Stac@tix& Teuevn ? e si vede che uno di questi da quel 3txcog cumano fu 
destinato alla sepoltura dei correligionari esclusivamente, come dice la nostra iscrizione. 

Non mancano esempi di sepolture comuni per Six; ma questi sono assai rari 
ed anche di tempi molto posteriori alla nostra iscrizione. Tali, per es., le pietre 
terminali iscritte di Cos che segnano i limiti di sepolcreti spettanti a vari Stxco 
(Afrodisiasti, Hermaisti, Athenaisti, ecc.).} Ma queste iscrizioni del I-II secolo del. 
l’impero vanno approssimate a quelle dei Co/legia funeraticia o dei collegi deno- 
minati da varie divinità (Cultores Neptuni, Minerve, Mercuri, ecc.) dei Romani, 
alle quali la nostra iscrizione è di gran lunga anteriore. Che però già in antichi 
tempi vi fossero fra i Greci società aventi comunanze di sepoltura, lo abbiamo da 
una legge di Solone che fra varie società così laiche come religiose (/razores, sysst- 
toi, orgeones, thiasotai) aventi speciali statuti, nomina anche una di épotago. che 
dovette essere una associazione avente esclusivamente per oggetto la sepoltura 
comune. * La nostra iscrizione però è singolarissima per questo fatto che essa non 
solo è la più antica delle riferentisi a comune sepoltura per associazioni, ma è anche 
unica per quel suo intollerante esclusivismo religioso di cui a mia notizia non v’ha 
altro esempio nell’antica società pagana, solo riscontrandosene nel giudaismo e nel 
cristianesimo. Poichè solo per una induzione secondaria noi arriviamo all’idea di 
uno speciale thiasos bacchico che emani questa disposizione. Propriamente, l’iscri- 
zione parla in generale di consacrati alla religione bacchica, allora diffusissima. 
Ognuno sente facilmente che qui è detto fePaxyevpévov come per un sepolcreto cri- 
stiano avrebbe potuto dirsi feBaTTIcpevoyv. Naturalmente, non possiamo intendere che 
in quel sepolcreto potessero esser sepolti fuZf# i consacrati bacchici; è facile sot- 
tintendere una limitazione a quei di Cuma, ove pare che a quel tempo fosse un solo 
thiasos bacchico. Nè d’altro lato si può pensare che ogni iniziato bacchico cumano 
dovesse esser sepolto in quel luogo, dacchè la legge si limita ad escludere da quel 
sepolcreto chiunque non sia iniziato. La ragione di questa esclusione è facile rico- 
noscerla se ricordiamo quanto, sulla dottrina di questi misteri, apprendiamo dalle 
laminette di Sibari, nelle quali l’anima del defunto dice a Persefone: « Io vengo a 
te pura d’infra i puri, o regina dei morti », pura cioè dalla colpa primigenia che 
macchia tutta l'umanità, purificata per le lustrazioni e i xxSxppot che imprimono il 
carattere agli iniziati ai santi misteri come il lavacro battesimale ai cristiani. Ond’è 


che quanti non furono iniziati vengan considerati da quei mystai come impuri ed 


! Cfr. Maas, Orpheus, pag. 41 e segg. 3 V. Poron and Hicks, 7%e Zascr. of Cos, n. 155-161 
? Cfr. FOUCART, Assoc. relig., 48. 4 Cfr. RHoDpE, Psyche, II, pag. 338. 


immondi e quindi vengano esclusi dalla comune sepoltura dei z77* per quello 
stesso principio per cui dal cimitero cristiano vengono esclusi i non battezzati. 

Dobbiam credere che gl’iniziati più facoltosi, quanti volessero e potessero avere 
un sepolcro o uvîpa o mornumentum proprio, potessero averlo dove a loro o alla 
loro famiglia piacesse di farlo; e per questi non era da pensare al pericolo che le 
loro ossa andassero confuse con altre e fossero profanate o contaminate da quelle 
di non iniziati. La disposizione che, qui leggiamo induce a pensare che qui si tratti 
di un terreno destinato a servire di fossa comune per quei più modesti iniziati che 
non potessero avere di proprio un sepolcro distinto. 

L'importanza della epigrafe che tanto ci rivela è sopratutto rilevata dalla sua 
antichità, anteriore a quei tempi alessandrini, romani, imperiali pei quali meno scarse 
sono le notizie così di fonte letteraria come epigrafica e monumentale circa il misti- 
cismo e le aggregazioni mistiche del paganesimo. Poichè non v’ha dubbio che questa 
epigrafe sia del v secolo avanti Cristo, come ha ben veduto il Sogliano. L'alfabeto 
è il calcidico delle vecchie iscrizioni cumane; per caso accade che non ricorra qui 
alcun lambda che è uno dei speciali distintivi di questo alfabeto, ma certamente se 
fosse occorso sarebbe stato segnato coll’angolo in basso come lo è in una epigrafe 
sepolcrale cumana pur pubblicata dal Sogliano? paleograficamente coetanea di questa. 
Per la grafia vocalica l’iscrizione è certamente preeuclidea; per l’arcaismo della 
scrittura, già assai temperato, come si vede nei segni del theta, del my e in altri, 
l'iscrizione, neppur bustrofedica, si mostra meno antica di altre cumane, e più pros- 
sima al quarto che al sesto secolo. 

Se guardiamo alle vicende della città di Cuma nel v secolo, a me pare assai 
ragionevole il pensare che questa società di mystai o thiasotai bacchici cumani che 
fiorente e non disturbata poteva così disporre per la incontaminata tumulazione dei 
suoi correligionari, dovesse liberamente funzionare in tempi tranquilli e cioè quelli 
che nel v secolo corrono dopo la tirannide di Aristodemo, e la vittoria dei Cumani, 
sostenuti da Hierone di Siracusa, contro gli Etruschi e i Cartaginesi (474) e prima 
di quella terribile irruzione sannitica del 420 che quasi tolse affatto a Cuma l'effigie 
di città greca. 

Appartiene dunque questa iscrizione ai più bei tempi della religione bacchica 
trionfante e diffondentesi per tutto il mondo greco, fatto di cui l'iscrizione stessa è 
un esempio. Sono i tempi in cui col culto bacchico e le feste Dionisiache fioriva il 
teatro tragico e comico in Atene e poi altrove, quando in Sicilia agli splendidi 
signori di Agrigento, di Siracusa il pio Pindaro ricordava in canti sublimi le pro- 


messe della dottrina mistica per la vita futura; riflettendosi tutto ciò pure a Cuma, la 


Santi thiasotai (Soto Stacwòrat, ARISTOF., Pazze, 327). 2 Notizie scavi, 1884, 352. 
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più antica ed illustre colonia greca d’Italia, collegata per la grande vittoria sugli Etru 
schi, che pur Pindaro decantava, con Siracusa e Gerone, centro di alta coltura greca, 
che irradiava sulle prossime e relativamente ancora barbare popolazioni italiche 
compresi gli Etruschi e i Romani, ai quali avea insegnato l’alfabeto e che pur allora 
accudivano coi loro decemviri ad organizzare lo stato con una legislazione rical- 
cata su quella delle illastri e libere città greche. 

AI culto bacchico che vinta ormai ogni opposizione era accolto con entusiasmo 
da tutti gli Elleni, inneggiavano allora i grandi poeti del teatro ateniese, Euripide colle 
Baccanti, Eschilo colla famosa trilogia, che oggi deploriamo perduta, la ZLykurgeza 


decantando le miracolose vittorie del dio entusiasmante e irresistibile. 


Tectaque Penthei disiecta non levi ruina 


Thracis et exitium Lycurgi 


com’ebbe poi a dire l’augusteo poeta suo adoratore. 

E la gran voga che ebbero a quel tempo i misteri orfico-bacchici ci è attestata 
da Platone il quale assai ne dice parlandoci anche dei tanti e da lui spregiati apo- 
stoli di quella dottrina che andavano attorno formando. proseliti e anche conver- 
tendo a quella intiere città, nè mancarono, come pur sappiamo, di diffonderla anche 
fra i Sicelioti e gli Etruschi e gli Italioti. Lo splendido coro degli iniziati nelle 
Rane di Aristofane ci dà una idea di ciò che dovettero essere i faxyeù di quel 
tempo in Atene nei loro rapporti col culto pubblico e sopratutto col culto mistico 
Eleusinio, dacchè vediamo quei mystai incedenti festosamente scuotendo le faci inneg- 
giare, come nella pompa e nella pannichida eleusinia, a Jakchos e Demeter insieme. 
È assai probabile che anche qui a Cuma în quel tempo i mystai bacchici di cui 
parla la nostra iscrizione figurassero nelle sacre cerimonie pubbliche e particolar- 
mente nelle mistiche di Demeter e Kore. Il tempio di Demeter a Cuma, del quale 
abbiamo considerevoli residui (tempio dei Giganti), era uno dei più eminenti san- 
tuari di quella città ed è presumibile che questi mystai bacchici cumani figuras- 
sero nel culto mistico di quella divinità come i mystai ateniesi, il che equivale al 
pensare che il loro Bakchos fosse lo stesso che quello da coloro invocato col grido 
di Iakche onde fu detto anche il dio stesso Iakchos e Iakcheion come pur Bakcheion 
il tempio o la sacra stanza (iegbg otxos) ai suoi misteri destinata. 

Che questi fePaxyevpévor fossero iniziati a misteri propriamente o7/co-bacchici è 
cosa di cui io non dubiterei, quantunque vi sia chi osserva che non tutti i misteri bac- 
chici fossero orfici, mentre non si nega nè si può negare che l’orficismo fosse essen- 


zialmente e anzitutto bacchico. Grande è l’oscurità che regna, particolarmente pei più 


! Cfr. BeLOCH, Camparien, 166. 
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antichi periodi, nella storia del misticismo pagano che volle essere e riuscì a rima- 
nere cosa segreta da non divulgarsi nè rivelarsi ai profani. Quindi grande è pure 
la discrepanza di opinioni emesse su tal soggetto dai dotti moderni, dal Lobeck al 
Rohde ed alla pleiade di dotti che in questi ultimi tempi hanno scrutato le non 
numerose notizie pervenuteci sui misteri antichi, oggi particolarmente e con grande 
interesse studiati in correlazione colle origini e i precedenti del misticismo cri- 
stiano. Senza perderci nel labirinto) di queste opinioni dei moderni e guardando 
unicamente alla parola degli antichi, noi ricorderemo che ai tempi di questa iscri- 
zione Aristofane, ' come anche Euripide, indicavano Orfeo come il maestro, intro- 
duttore e propagatore delle iniziazioni o re)etal e di quell’ascetismo mistico che 
intendeva a purificare e santificare l’anima umana immortale e divina, riconducen- 
dola monda da ogni macchia e peccato alla eterna beatitudine ultramondana; per 
cui anche il casto, sobrio ed austero suo Ippolito Euripide chiama Orfico ec Bac- 
chico. ® Ed anche di questo tempo è Erodoto, il quale, con parole chiarissime benchè 
stranamente tormentate e forzatamente fraintese da parecchi filologi, accenna a dot- 
trine che son chiamate Orfiche e Bacchiche (toi. Oporzoîor xadcop.évors vai Bazyizotîor, 
2, 81), due nomi diversi cioè di una stessa cosa, in quanto l’uno si riferisce al 
reputato maestro di quella dottrina mistica, l’altro alla divinità che n’era lo spe- 
ciale oggetto. Tale l’uso comune di queste denominazioni al tempo della nostra 
iscrizione. S'intende bene però che, per quanto la denominazione di Orfici potesse 
essere applicata agli iniziati bacchici o {axye%, essi stessi si dovessero denominare 
dal Dio del loro culto e quindi, come iniziati a quei misteri, non potrebbe mai aspet- 
tarsi che adoperassero l’inaudito dpgsvuévor ma dovessero assolutamente dirsi feBazyeu- 
uevo, come qui vediamo. 

Come ho già sopra accennato, il carattere orfico di questi Bakcheis cumani può 
riconoscersi nel divieto di tumulare colà altri che iniziati a questi misteri bacchici, 
ossia tali che non fosser puri o purificati, xxSg0t, quali vogliono essere ed han fede 
di essere gli orfici delle laminette di Sibari e di Petelia. Fui io il primo a definire 
per orfiche quelle laminette, correggendo l’opinione troppo diversa ch’era stata fin 
lì espressa su quella di Petelia, e come orfiche sono esse oggi universalmente con- 
siderate. Il loro orficismo però fu da me riconosciuto unicamente dalla natura della 
dottrina mistica in esse contenuta. Come quei mystai si denominassero, se Orfici, 
Bacchici o altrimenti, le laminette racchiuse nel segreto di quelle tombe che i 


caut0o)yo archeologici non si peritarono di violare, non ci rivelano. Questa iscri- 
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zione cumana ci apprende che, almeno in riguardo al fatto e alla natura della loro 
iniziazione, dovettero dirsi feBaxyevpévo e quindi Bazyeîc. 

Tutte quelle laminette sono meno antiche e talune molto meno antiche della 
nostra iscrizione. La più antica; che a mio avviso è quella di Petelia, oggi esistente 
nel Museo Britannico, per la ‘ragione paleografica non può collocarsi che fra il 
terzo e quarto secolo avanti Cristo. L’Orficismo che insieme col Pitagorismo, affine 
in molte parti, singolarmente nelle dietetiche ed escatologiche, fin dal vI secolo erasi 
stabilito nelle fiorenti città greche della Lucania, non tardò a diffondersi, come per 
tutto il mondo greco, così pure fra tutti gli Italioti e Sicilioti, nè è meraviglia se 
lo ritroviamo a Cuma nel v secolo. A quel tempo Erodoto ne poteva parlare ancora 
in rapporto col Pitagorismo, a cui poi di gran lunga sopravvisse. Queste che veni. 
vano dette, secondo egli ricorda, dottrine Orfiche e Bacchiche e che insieme alle 
Pitagoriche ei ravvicinava alle Egizie, deve Erodoto aver conosciute da vicino e in 
azione in Lucania quando, circa appunto il tempo della nostra iscrizione, il padre 
della storia vivendo in quella contrada a Thurii, sostituita alla distrutta Sibari, atten- 
deva a compiere e a dar forma definitiva al libro suo immortale. 

Tanto ci apprende questa iscrizione, di poche parole ma di molta eloquenza 
per lo storico del pensiero religioso ai tempi luminosi di Eschilo e di Socrate, di 
Euripide e di Platone. Più altro avrò occasione di dirne in rapporto colle laminette 
orfiche nella edizione critica che di queste, quante fin qui ne vennero in luce, sto 
preparando. 

Bello sarebbe che le ricerche in quella località ove questa lastra iscritta fu tro- 
vata, fossero continuate. Se essa è rimasta, come non è impossibile, nel luogo suo 
primitivo o non troppo lungi da quello, può darsi che si trovino altri avanzi di 
questo antico sepolcreto degli orfico-bacchici cumani, o forse almeno le pietre ter- 


minali o 6po che dovettero delimitare il tepevos funebre. 


D. COMPARETTI. 


PS. Nel licenziare per la stampa questo mio scritto apprendo che la stessa lezione di 
questa epigrafe è stata proposta dal sig. Haussoullier in evze de philologie, 1906, II, pag. 141 sg. 
Di ciò mi compiaccio; la cosa però è tanto evidente che certamente già più di un dotto deve 
averla avvertita. 


LA STATUA DEL GIOVANE DI SUBIACO 


E LA NIOBIDE CHIARAMONTI,. 


Della statua di giovane nudo (fig. 1) scoperta l’anno 1884 a Subiaco nella Villa 
di Nerone e conservata ora in Roma nel Museo delle Terme, * furono già proposte 
numerose e diverse spiegazioni. 

Il De Ridder diede un cenno 
di quelle enunciate fino al 1896 
e, dopo averle analizzate, discusse 
e rifiutate, ne propose alla sua 
volta una nuova.? 

A tale moltiplicità e varietà 
d’interpretazioni accennano an- 
che. gli autori della Guzda del 
Museo nazionale romano, 3° edi- 
zione, pag. 60. 

Di tutte quelle spiegazioni ne 
ho ammirata specialmente una, 
fondata sopra un particolare della 
base e sull’esame di essa; ed è 
quella proposta dal prof. Gustavo 
Kérte, il quale nel giovane rico- 
nosceva Hylas, perchè sulla base 
era, a suo avviso, figurata del. » 
l’acqua. ? 

Egli dice : l’ impressione rice- 


vuta, dopo ripetuto esame del- 


Fig. 1. Statua di Subiaco. 
(Dai Denkm. griech. undròm. Sculpt. della casa S. Bruckmann di Monaco). 


l'originale, è che nel plinto sia 
rappresentata dell’acqua... per 


verità non le onde del mare, ma l’increspata superficie, mossa dal vento, di un 


1 Notizie degli scavi, 1884, pag. 426. 3 Fahrbuch d. Inst., 1896, pag. 11-19. 
? DE RIDDER in Revue archéologigue, 1897, pag. 265. 
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fiume o di una fonte; la quale rappresentazione presenta una certa analogia con 
quella della conosciuta statua del Nilo nel Braccio nuovo. 

Fondandosi adunque su tale particolarità, il Kérte fu di necessità condotto a 
riconoscere nel giovane con i piedi dentro l’acqua, Hylas. 

Non voglio dire che tale spiegazione abbia colto nel segno: ma, senza dubbio, 
ha il merito di aver tenuto conto della particolarità della base per rintracciare il 
soggetto. 

Anche il signor Reymond ' avea osservato che il terreno su cui posa la statua 
era ondulato, senonchè, più che ad ondulazione di acqua era, secondo il suo avviso, 
sans doute plus vraisemblable de penser que les ondulations du marble simulent les 
ondulations d’une arène sablée. 

Con questo ultimo epiteto sembra che l’autore abbia concepito un suolo in riva 
al mare. Ma egli stesso dichiara di non voler approfondire tale ricerca, più propria 
dell’archeologia pura. D'altra parte egli non avea neppure formulata un’opinione precisa 
riguardo al soggetto. On me peut pas affirmer que cette statue représente un des 
fils de Niobe... mais c'est avec la representation d'un Niobide qu'elle a le plus 
de rapports... Si la statue de Subiaco n'est pas un Niobide, elle doit étre un guer- 
rier combattant ou un guerrier blesse. 

Si comprende quindi che per il Reymond l’ondulazione del terreno sulla base 
non avea, per l'intelligenza del soggetto, tutta quell’importanza che giustamente vi 
annetteva il Kéòrte. 

Questi nell’increspamento della superficie ha ravvisato dell’acqua, paragonan- 
done, come ho detto, la rappresentazione a quella sulla base del Nilo. 

Ma la somiglianza, ai miei occhi, non esiste. 

Nella base del Nilo l’acqua corre liscia e scende placida anche per li fianchi: in 
quella del giovane di Subiaco, come lo stesso Kérte ha riconosciuto, essa sarebbe 
increspata e circoscritta alla superficie. Oltre ciò senza notare che l’increspamento 
delle onde non era necessario, perchè non richiesto dal mito di Hylas, si osserva 
che mentre nel Nilo putti ed ippopotamo e coccodrillo sono in parte immersi nel- 
l'onda, sulla base di Subiaco l’acqua sarebbe così poco fluida che il giovane può 
starvi sopra senza immergervi il piede, sul quale gravita tutto il suo corpo; il qual 
piede appare col calcagno, l’insenatura e le dita del tutto fuori dell’onda, anzi posato 
sopra un corpo solido, della grossezza di qualche centimetro, una specie di sfalda- 
tura rocciosa, corrispondente, nella lunghezza, incirca alla pianta del piede. Simil- 
mente sopra un corpo solido posano le dita inarcate del piede sinistro. 


Perciò è difficile che l’artista abbia inteso, con quella superficie, rappresentare 


! Gazette des Beaux-Arts, 1891, pag. 472. 
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delle onde increspate: a mio avviso egli ha voluto piuttosto indicare soltanto un 
terreno a piani ineguali, accidentato, roccioso. 
E la prova ci viene fornita dalla grande somiglianza, potrei dire identità, che 


, 


esso terreno, nella maniera com'è trattato, presenta con quello di una statua della 


Galleria di Firenze rappresentante un Niobide (fig. 2).' Vi si riconosce quella mede- 
sima superficie scabrosa, fatta da piccoli rialzi alternati con leggere sinuosità, che 
caratterizzano la base della sta- + 

tua di Subiaco, e che, per ve- 
rità, possono risvegliare l’idea 
tanto di onde increspate, quanto 
di un’arena sabbiosa. 

Senonchè tale impressione 
scompare osservando la base 
della statua fiorentina, i cui lati 
non essendo corniciati, presen- 
tano pur essi, nella parte supe- 
riore veramente antica, la mede- 
sima rete di sinuosità e di rialzi 
che alla superficie e non lasciano 
dubbio che con essi lo scultore 
ha voluto significare, quantunque 
in maniera un po’ troppo con- 
venzionale, un terreno dapertutto 
roccioso e scheggiato. 

Non è necessario dimostrare 
che la statua del Niobide fioren- 


tino posa sopra un terreno roc- Fig. 2. Niobide della Galleria di Firenze. 
(Da fotografia Brogi). 

cioso; piuttosto merita di essere 
rilevato che nella replica di questa figura, conservata in parte nel Museo Vaticano, 
ed ivi ancora collegata con la sorella ferita? l’asperità del terreno fu indicata con 
molta più verità e naturalezza, perchè consiste di una vera roccia, di altezza ineguale, 
con sfaldature parallelamente inclinate. 

Nella Galleria di Firenze però esistono altre statue di Niobidi, in cui la super- 
ficie del terreno è trattata con increspature analoghe a quelle sulla base del giovane 


di Subiaco.’ 


! Della statua fiorentina ha dato una buona ripro- 2 BAUMEISTER, fig. 1752; AMELUNG, Z/4rer durch 
duzione il KLEIN, Praxiteles, pag. 331, fig. 62; con- die Antiken in Florenz, pag. 120, fig. 34. 


fronta BAUMEISTER (fig. 1751). 3 Ad esempio, la seconda figlia, la cui base, quan- 


In questa ultima statua il plinto, oltre al terreno superiormente accidentato, 
presenta tutto all’intorno una elegante cornice con profilo attico. Ora si può essere 
certi che tale cornice non fu eseguita nella stessa età, in cui venne lavorata la statua, 
bensì in epoca posteriore. i 

Difatti basta osservare che il piè destro della figura sormonta, con tutta la 
metà anteriore, l’orlo della cornice e n’esce fuori insieme con la piccola porzione di 
terreno su cui posa; la quale porzione, di conseguenza, appare come in aria, od almeno 
non si sa e non si vede come e dove riposi, tanto che l’autore della cornice, fu 
costretto a presentarlo, in maniera del tutto inorganica, come puntellata e sorretta 
da una specie di mensola. 

Non potendosi ammettere che l’autore della statua abbia scelto per essa un 
blocco di marmo sulla cui base non fosse luogo ove porre il piede, devesi di neces- 
sità supporre che il giovane posasse in origine col piè destro sull’orlo della roccia, 
come alcune statue del gruppo dei Niobidi, ad esempio, il figlio più piccolo, il peda- 
gogo, il figlio che fugge salendo sulla roccia, e la stessa Niobe. 

Già il confronto delle ora indicate statue con quella di Subiaco e per la forma 
accidentata della base e più per il motivo del piede rasente il margine della roccia, 
ci autorizza a riconoscere in quel giovane un Niobide. 

E ciò è confermato poi dal suo atteggiamento, indicato con esattezza dal. 
l’Helbig! quale « di urna persona che si difende contro un pericolo che lo minaccia 
dall'alto ». 

Tale atteggiamento, mentre è comune a parecchie altre statue di Niobidi, più 
precisamente corrisponde a quello della Niobide conosciuta col nome di Psiche, e 
costituisce un ulteriore argomento per la pertinenza di quel giovane al gruppo dei 
Niobidi, nella cui composizione parecchie statue e gruppi così nell’atteggiamento, 
come nell’azione si corrispondevano. Se si accetta la spiegazione che la statua rap- 
presenti un Niobide situato sopra un terreno accidentato, non si può intendere la 
cornice della base altro che come un lavoro posteriore. Esso risulta pure dalla levi- 
gatezza e quasi lucentezza del marmo che si osserva in essa cornice ed in generale 
nella base e non nelle altre parti della statua. 

Il terreno accidentato della base non lascia dubbio che il luogo originario della 
statua era un'altura artificiale, sulla quale essa stava insieme ad altre figure di 
Niobidi, con cui formava gruppo. 

Di là fu poi tolta e trasportata ed adattata in una sala o portico della Villa 


Neroniana in cui si rinvenne. 


funque restaurata, è, nella parte sotto il piede sini- stra (BAUMEISTER, fig. 1754) ed, in parte, la così detta 
stro, antica (AMELUNG, op. cit. e KLEIN; Prexételes, Psiche. 


fig. 61); il figlio che fugge salendo da sinistra a de- ! HELBIG-TOUTAIN, Guide, n. 968. 


In egual guisa dalla originaria altura artificiale furono staccate le altre statue 
di Niobidi, le cui basi conservano ancora gli avanzi del terreno accidentato. 

Per quanto riguarda la statua di Subiaco è noto che non solo si rinvenne in 
quella Villa, ma vi giaceva sopra un pavimento di opera musiva marmorea, fatto 
con tasselli di rombi, triangoli, circoli, esagoni, ecc., di vario colore, palombino, 
giallo, pavonazzetto, ecc. 

Fu, a mio avviso, per adattare la statua a questo nuovo e sontuoso ambiente 
che si pensò formarle un piedestallo come di una figura isolata e di ornarne la base 
con elegante cornice. 

La cornice si poteva ottenere in due modi: o lavorandola a parte di marmo 
diverso, introducendovi poscia quasi incastrandola, la parte della base originaria 
rocciosa; oppure ricavandola dalla base stessa. 

Si è preferito adottare questo secondo partito. 

E la cornice fu scolpita incidendola, ricavandola dalla base stessa, dopo averne 
fatto scomparire sui lati le scabrosità della roccia che sovr’essa, come sulle basi di 
altri Niobidi doveano continuare su tutti i lati. 

Siccome però la base, tagliata dal gruppo originale, era riuscita irregolare e nella 
sua parte inferiore più stretta che nella superiore, il che si osserva pure in basi di 
altre statue di Niobidi, così n’è risultata una sporgenza della faccia superiore sulla 
cornice, specialmente dalla parte del piè destro. 

Ed affinchè la porzione di terreno su cui il piè posava non apparisse in aria, 
l’artista l’ha convertita in una specie di mensola. 

Sarebbe avvenuto lo stesso quando si fosse ricavata una cornice dalla base, ad 
esempio, del figlio minore col pedagogo, perchè il piè destro tanto dell’uno quanto 
dell’altro rasenta il ciglio della rupe, epperciò non solo avrebbero sormontato la 
cornice, ma per l’appoggio avrebbero richiesto una specie di puntello analogo alla 
cosiddetta mensola della statua di Subiaco. Queste due statue erano nella originaria 
composizione ad altura artificiale unite, come dimostra il gruppo trovato a Soissons, 
ed ora al Louvre; ma nella replica che ne posseggono gli Uffizi? vennero l’una dal- 
l’altra staccate e collocate su propria base, con particolare piedestallo. 

Gli artisti antichi ed anche moderni hanno dovuto incontrare serie difficoltà 
per staccare dalla base rocciosa, in cui stavano originariamente aggruppate, le statue 
dei Niobidi e presentarle isolate. 


Basta osservare la figura del giovane caduto sul ginocchio sinistro e col piè 


destro alzato.) 


I Notizie degli scavi, 1883, pag. 426. 3 BAUMEISTER, fig. n. 1755. 
2 AMELUNG, Zihrer durch die Antiken in Florenz, pag. 127. 
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In questo piede, vedesi ora, non come si dovrebbe, la pianta, ma una parte 
della roccia sulla quale esso premeva, quasi ad attutire il dolore della ferita. Finché 
la statua sorgeva sulla roccia, l’azione del piede appariva chiara. Staccandonela, 
l’artista dovea asportare, insieme al piede, il pezzo della roccia a cui aderiva o scal- 
pellare questa fino alla pianta. Scelse il secondo partito, ma non potè farlo senza 
che alla pianta del piede rimanesse aderente un avanzo della roccia, a guisa di 
suola di calzare. 

Un altro esempio, fresco fresco, delle difficoltà che gli artisti antichi hanno 
dovuto incontrare nello staccare ed isolare le figure di Niobidi dalla base rocciosa, 
originaria sulla quale erano fra loro aggruppate, ci è offerto dalla Niobide ferita 
alle spalle, di recente trovata negli Orti Sallustiani, donde provengono altre due statue 
di Niobidi possedute dalla Gliptoteca Jacobsen in Copenaghen. ' 

L’ultima trovata conservasi ora presso la Banca Commerciale di Roma, ed, osser- 
vandola, ho notato che già nell’antichità alla figura era stata segata la parte ante- 
riore di tre dita del piede sinistro ed una striscia del manto per una lunghezza 
verticale di 11 centimetri. 

Di quei tagli, che occorrono altresì in maniera quasi identica nei piedi della 
Niobide di Copenaghen, non saprei trovare altra spiegazione, se non che la statua 
fosse in origine aggruppata con altra, dalla quale non potè essere staccata, senza 
asportare quelle parti. 

Dopo queste osservazioni credo non rimanga più dubbio che nella statua d. 
Subiaco la cornice della base fu fatta posteriormente alla figura e che la statua 
rappresenta un Niobide, in origine aggruppato con altri, sopra un’altura artificiale 


rocciosa. 


TE 


A considerazioni analoghe porge argomento la celebre statua della Niobide, con- 
servata nel Museo Chiaramonti. 

Dopo quella di Subiaco è la sola statua di Niobide, la cui base sia ornata di 
cornice (fig. 3). 

Si osservi però come tale cornice non gira tutto attorno al plinto, ma ne occupa 
soltanto il lato anteriore e neppure per tutta la sua lunghezza; perchè il profilo brusca- 
mente si arresta, anzi è artificialmente interrotto, da una parte, sotto la metà del 
piede sinistro della figura, dall’altra sotto le dita del destro ed in amendue i punti 


sopravanza un tratto che fu lasciato grezzo, non corniciato, anzi neppure squadrato. 


' P. ARNDT, Za Glyptothek Ny-Carlsberg fondée par berichte der k. b. Akademie der Wiss. zu Miinchen, 1900, 
C. Facobsen, tav. 38-40; FURTWAENGLER, nei .57/227295> pag. 279 e segg. 


Per cui non si può neanche pensare a frattura della base, perchè in tal caso 
la cornice dovrebbe continuare fino allo spigolo della frattura stessa. 

Neppure qui adunque la cornice è lavoro contemporaneo della base, ma un 
ornamento posteriore aggiuntovi, quando la Niobide Chiaramonti, staccata dal gruppo 
originario a cui apparteneva, e che 
senza dubbio era un’altura artificiale, 
fu trasportata in altro ambiente, salà 
o portico di qualche villa imperiale. 

Tale deduzione è confermata da 
un’altra osservazione, cioè che. la 
parte superiore della base di questa 
statua non è nè $iaza, nè orizzontale 
come avrebbe dovuto essere, se si 
fosse trattato di un vero plinto, bensì 
inclinata e scoscesa. 

Difatti la fanciulla è rappresen- 
tata come se venisse correndo dal- 
l’alto al basso, onde il suo movimento 
corrisponde in senso inverso a quello 
della prima figlia,’ la quale era in atto 
di fuggire salendo dal basso in alto. 
Epperciò mentre in questa il piè che 
posa con tutta la pianta è più in alto 
dell’altro, nella Niobide Chiaramonti 


avviene il contrario, cioè il piede che 


posa a terra con tutta la pianta, è il 


Fig. 3. Niobide Chiaramonti. 


più basso. Tale particolare della d7- 
scesa, meno sensibile ora nella Niobide Chiaramonti, è assai meglio espresso nella 
replica, anzi copia fiorentina, quantunque questa sia di gran lunga e per molti rispetti 
inferiore a quella. 

Il confronto però prova che neppur nella base della Niobide Chiaramonti ab- 
biamo a che fare con una cornice eseguita al tempo in cui fu lavorata la statua 
ma posteriormente ad essa, tanto più che anche qui la cornice è ricavata dalla mas- 
siccia ed irregolare roccia formante la primitiva base della statua, come fu sopra 
dimostrato per il Niobide di Subiaco. 


Dal fatto derivano conseguenze più grandi che a tutta prima non appare. 


! BAUMEISTER, fig. n. 1748. 
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La più fine analisi di questa statua, per quanto riguarda l’eccellenza del lavoro 
nel trattamento del panneggio, la grandiosità delle forme, la vita nel movimento fu 
fatta dal Friederichs (Baustezzze, ediz. 1868, pag. 232), il quale giustamente avvertiva 
le grandi analogie ch’essa presenta con le statue femminili panneggiate del frontone 
orientale del Partenone. i 

Non ostante però le sue meravigliose bellezze il Friederichs si peritava di con- 
siderare la Niobide Chiaramonti come un originale: ud dock ist auch dieses Werk 
schwerlich ein Original, e ciò per l’unica ragione che la statua posava sopra una 
base liscia, ornata del profilo di una base di colonna attica: 4a? eine glatte Basts 
mit der von altischen Siulenbasis entlehnten Profilirung, mentre tutte le figure 
spettanti al gruppo di Niobe, osservava egli, e con ragione, hanno per base un ter- 
reno roccioso, accidentato, e questo era certo un tratto spettante all’opera originale. 

L’opinione del Friederichs fu seguita dal Wolters, il quale vi aggiunse che 
anche il luogo di trovamento impediva di considerarla come un originale.' Forse 
impressionato da queste osservazioni l’ Helbig ? si è limitato a considerare quella 
statua come una riproduzione dell’originale assai più fedele che non la replica ana- 
loga fiorentina; mentre altri autori, ad esempio l’Amelung, la giudicarono un pro- 
dotto dell’epoca alessandrina e propriamente della scuola pergamena. | 

Ma tolta ora l’obbiezione della cornice e dimostrato che pur quella statua posava 
originariamente su base rocciosa, credo che vi siano tutte le ragioni per ritenerla 
un originale greco del 1v secolo. Anzi qui vuolsi notare, come pure il Niobide di 
Subiaco, nonostante l’elegante cornice della base, dai migliori conoscitori d’arte viene 
considerato come un’opera originale e che il luogo in cui esso si rinvenne, la Villa 
imperiale di Nerone, aggiunge le maggiori probabilità a tale ipotesi. 

Ma dove si rinvenne, donde proviene la Niobide Chiaramonti? 

Con precisione non si sa. 

Lo Stark, alla cui opera classica bisogna sempre ricorrere per le ricerche sui 
Niobidi, supponeva che si fosse trovata nella Villa Adriana presso Tivoli, perchè 
il primo possessore n’era stato, egli credeva, il Cardinal Ippolito d’Este, la cui rac- 
colta di antichità, eg fensava, si fosse formata per maggior parte con i marmi 
della Villa Adriana: 

Wir gedachten... schon friher der Bildung der dortigen Sammlung durch 
Cardinal Ippolito von Este in sechzehnten Jahrhundert und der Villa Hadriana als 
einer Hauptfundstitte fiir dieselbe. Ciò nondimeno dava la provenienza di essa dalla 


Villa Adriana, soltanto come verosimile (pag. 223, cfr. 265) wahrscheinlich aus der 
Villa des Hadrian bei Tivoli. 


1 ERIF nel YLTE cioe, o) n A so È . 
i FRIEDERICHS-WoLTERS, Bazstezze, 1885, pag. 447. 3 AMELUNG, Zilrer durch die Antiken în Eloreng, 
HeELBIG-TC vi ; "A nà , 
LBIG-TOUTAIN, Guide, ecc., vol. I, n. 73. pag. 127; cfr. FURTWAENGLER, Mezsterzwerke, pag. 465. 


Egual pensiero avea espresso il Nibby'! dal quale, senza dubbio, lo Stark tolse 
le notizie su quella statua. Dice infatti il Nibby: « Questa statua ornava il giardino 
pontificio del Quirinale ed era anch’essa uno dei monumenti raccolti dal Cardinale 
Ippolito d'Este, il quale, come altrove si vide, fece grandi escavazioni nella Villa 
Adriana, e forse di là la trasse ». 

Perciò il Friederichs molto prudentemente nei suoi Bawustezzze (1868), a pag. 232, 
dice soltanto: « Ora nel Museo Chiaramonti del Vaticano, prima nella Villa del 
Cardinal Ippolito d’ Este sul Quirinale ». Nella seconda edizione Zyzederichs- Wolters 
(1885) al contrario si afferma recisamente al n. 1261: « Trovata nella Villa Adriana 
di Tivoli, poscia nella Villa del Cardinale Ippolito d’Este sul Quirinale, ora nel Museo 
Chiaramonti ». Mà documenti che attestino tale provenienza dal 1868 al 1885 non 
erano usciti in luce. 

È ben vero che il Lenormant, pubblicando nella Gazette archéologigue, 1877, 
tav. 27, una stupenda riproduzione, la più bella allora nota, di quella statua, aggiun- 
geva a pag. 140, nota 2°, che proveniva dalla Villa Adriana; ma non adduceva 
nessuna prova di tale rinvenimento. Perciò l’Helbig, ancora nella sua Guida dei 
Muser di Roma, n. 73, si limitava a dirla trovata presso Tivoli, e l’ultimo editore 
di questa statua, lAmelung,° ripete pure: Ge/unden bei Tivoli, angeblich in der 
Villa Hadrians. 

Dunque, secondo i dotti, è assai dubbio che quella statua provenga dalla Villa 
Adriana. 

Difatti l’elenco delle statue uscite dalla Villa Adriana e possedute dal Cardinal 
d’Este fu redatto per primo da Pirro Ligorio con l’indicazione delle diverse parti 
della Villa, abside; teatro, canopo, palestra, ecc., donde emersero. Ma nessuna di 
esse statue può essere identificata con la nostra Niobide, neppure col nome di Diana 
od Arianna che dovette avere allora e ritenne fino al principio del passato secolo.’ 

Si ha la prima notizia di essa dal Fea nella Nuova descrizione det monumenti 
antichi (Roma, 1819, pag. 87), senza indicazione però della sua provenienza. Per 
questa ragione il Nibby, nella sua Descrizione della Villa Adriana, Roma, 1827, 
non la ricorda fra*le sculture trovate in quella Villa, mentre a pag. 25 fa cenno di 
altre certamente ivi rinvenute, e nel volume del Museo Chiaramonti (1843) alludendo, 
come abbiam visto, alla Villa Adriana, dice soltanto che il Cardinal d’Este forse di 
là la trasse. 


Ma sarebbe veramente strano che in quella Villa fosse stato un gruppo mar- 


! Museo Chiaramonti, vol. II, pag. 41. Villa Adriana, ogniqualvolta si tratta di documentare 
2 AMELUNG, Die Sculpturen des Vaticanischen Mu-  Vesistenza di un’opera d’arte, cita la parte della Villa 
seunt, 1903, pag. 426. Adriana in cui sì rinvenne. 


3 Il WINNEFELD, nel suo coscienzioso lavoro sulla 
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moreo della strage dei Niobidi, il quale di necessità sarebbe stato ‘composto di un 
grande numero di statue, e che di tale gruppo, dopo quasi quattro secoli dacchè 
la Villa si scava, ed ha fornito tanti monumenti marmorei, la sola Niobide Chiara- 
monti fosse sopravanzata. $ 

AI contrario tutti i dotti si accordano nel ritenere quella statua come prove- 
niente dalle vicinanze di Tivoli e l’Amelung afferma, come cosa provata, che da 
Ippolito d'Este fosse stata collocata nei giardini del Quirinale, diventati più tardi 
pontificii, e di là, infine, trasportata nel corridoio Chiaramonti. 

In questo caso si può osservare che nelle vicinanze di Tivoli, oltre la Villa 
Adriana, e prima ancora di essa, sorgeva un’altra villa imperiale, cioè la neroniana 
di Subiaco, da cui nel 1884 uscì appunto la statua del Niobide, trasportata poscia 
nel Museo delle. Terme. 

Ora il Lanciani nella sua importantissima .Sforia degli scavi di Roma,° ha pub- 
blicato una notizia, conservata nella scheda 1067 di Antonio Sangallo, dell’anno 1536, 
e ch’egli riferisce alle antichità presso Tivoli, nella quale è ricordata, fra gli altri 
edifizi, la Villa di Nerone. 

Da ciò sembrerebbe potersi dedurre che già in quel tempo, 1539, ma certo anche 
prima, le ruine della Villa neroniana erano conosciute, visitate e disegnate dagli 
architetti e forse vi erano state raccolte antichità. Per la verità però debbo aggiun- 
gere che il Lanciani, in una lettera privata, mi comunica che Sangallo 27707 non fu 
mai a Subiaco. 

Ad ogni modo è notevole che lo stesso Sangallo, fra le statue ch’egli vide allora in 
Tivoli al Vescovado, ricorda, oltre due egizie, che ora è noto essersi trovate al Canopo 
della Villa Adriana,} anche « Ura Diana che camina ed è vestita e non a testa». 

Non può essere dubbio che questa statua, è la Niobide Chiaramonti, conosciuta 
per più secoli appunto col nome di Diana. Essa adunque esisteva in Tivoli fino 
dal 1539, vale a dire parecchi anni prima che il Cardinale d’Este facesse eseguire 
gli scavi nella Villa Adriana. 

E siccome ho già dimostrato essere del tutto improbabile, per non dire impos- 
sibile, che in quella Villa sia stato un gruppo dei Niobidi, così è più verosimile che 
l’anzidetta statua provenisse da altro luogo dell’agro Tiburtino, forse dalla Villa di 
Nerone, ricordata appunto fra le schede del Sangallo. 

Così si spiegherebbe che mentre la Niobide non è citata da Pirro Ligorio fra 
le statue scavate alla Villa Adriana, figurava però fra quelle del Cardinale d’Este, 


che fu grande raccoglitore di antichità ed in quel tempo governatore di Tivoli. 


1 Op. cit., pag. 426. 


3} HeLBIG, Guide, vol. I, pag. 226, n. 312, cfr. LAN: 
? Vol. II, pag. 108. 


CIANI, op. cit.,, vol. II, pag. 198; nota 2. 
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Aggiungasi che nella Villa neroniana di Subiaco esistono le tracce di ampi 
scavi fatti in passato, come prova lo stesso Niobide, il cui stinco o tibia della gamba 
sinistra conservavasi, da circa settant'anni, murato nel Chiostro di Santa Scolastica, 
nè rimane documento del come e del quando sia tornata in luce.’ 

La congettura acquista un grado anche maggiore di probabilità se si considera 
che la Niobide Chiaramonti, come il Niobide delle Terme, presenta la stessa parti- 
colarità della base rocciosa, ornatà più tardi di cornice, particolarità che non si 
riscontra in nessun’altra delle statue di Niobidi a noi pervenute. E se si tien conto 
della maniera come tali cornici furono ottenute, ricavandole dalla base stessa rocciosa, 
quasi si è indotti a credere siano amendue lavoro di un medesimo artefice per adat- 
tare le due statue ad ornare la medesima località, nella quale, come viene riferito, ? 
sembra sorgessero, divisi da brevi intervalli, musei, padiglioni da caccia, portici, ecc. 

Si ricordi, infine, quanto ho già citato più sopra, che il Niobide di Subiaco 
viene dagli intendenti d’arte ritenuto un’opera originale e che tutti i caratteri di una 
scultura originale riconosceva pure il Friederichs nella Niobide Chiaramonti e si 
avrà un complesso di ragioni per credere che le due statue abbiano in origine fatto 
parte di un medesimo gruppo. 

Questo, a mio avviso, sarebbe un’opera attica del Iv secolo. 

Imperocchè non è possibile accettare l’opinione, espressa in questi ultimi tempi 
da illustri archeologi, che la Niobide Chiaramonti sia una libera trasformazione, 
un'elaborazione, ezsne /rete Umbildung, selbstindige griechische Umarbeitung del- 
l'epoca alessandrina e propriamente della scuola pergamena.’ 

Quella statua non può essere un lavoro di freddo calcolo e di riflessa elabora- 
zione, perchè è una delle più vivaci e spontanee creazioni della plastica greca; in 
essa avvi una profondità ed intensità di sentimento che invano si cerca al tempo 
della scuola pergamena, sollecita di una grandiosità ricercata che si avvicina alla 
teatralità, e dell'espressione di affetti esteriori, anzichè intimi. 

Oltre ciò il trattamento del panneggio, soprattutto nelle brevi e soffici maniche, 
e nei larghi piani del chitone, dimostra troppo uno scultore educato alla scuola donde 
uscirono i frontoni del Partenone e seguace delle nobili tradizioni fidiache, per poter 
credere che tale scultore sia vissuto nel II secolo avanti Cristo. 

La Niobide Chiaramonti è senza dubbio l’opera di un grande maestro del tv secolo 
e poichè nel movimento, nello slancio, nella passione, i Niobidi ricordano le figure sul 
fregio del Mausoleo, come autore e creatore di essi non si può ritenere altro che Scopa. 


Il pregiudizio che il « gruppo pittoresco » dei Niobidi per avere una base roc- 


1 Notizie degli scavi, 1884, pag. 427. 3 FURTWAENGLER, Mezsterwerke, pag. 645; AMELUNG, 
? Notizie degli scavi, 1884, pag. 425. Fithrer durch die Antiken in Florenz, pag. 127. 


ciosa dati soltanto dal periodo ellenistico ' non si può sostenere quando si osserva 
che già nel frontone orientale del Partenone le Parche e il cosiddetto Olimpo (Brunn) 
o Cefalo (Furtwaengler) seggono e posano su roccie il cui piede è lambito dal mare, 
e che nel frontone occidentale è:tutto un paesaggio dell’Attica, con divinità marine 
e terrestri, parte in acqua e parte sedute su monti e su scogli. Del resto, che fin 
dal v secolo la strage dei Niobidi sia stata rappresentata con figure situate su ter- 
reno accidentato e roccioso, è provato dalle statue sopra ricordate, provenienti dagli 
Orti Sallustiani. Per la scoperta di questi Niobidi, attribuiti dal Furtwaengler al 
frontone di un tempio, è anche lecito dubitare che sulla composizione originaria dei 
Niobidi del Iv secolo siasi già detta l’ultima parola. 

L’intendimento delle mie osservazioni sul Niobide di Subiaco e sulla Niobide 
Chiaramonti è di eccitare intanto il Governo a promuovere ampi e metodici scavi 
nella Villa neroniana sublacense, dalle cui rovine, con quasi certezza, possiamo spe- 


rare altri resti di un gruppo originale del Iv secolo. 


FE. BRIZIO. 


! COLLIGNON, /7istoire de la sculpture’ grecque, II, pag. 544. 


ABPNAFAMNNA PA: 


(Tav. I). 


Trovandomi nelle scorse vacanze autunnali in Napoli, ebbi occasione di vedere, 
presso l’amico L. Correra, un lucido, eseguito assai alla lesta, di un vaso attico che 
m'interessò molto per il soggetto rappresentato. Poche settimane dopo il vaso stesso 
veniva presentato all’ Ufficio di esportazione di Napoli, ove pure ebbi occasione di 
vederlo. Non mancai d’ interessare il R. Commissario del Museo Nazionale di Napoli, 
comm. Giovanni Gattini, perchè il vaso fosse possibilmente acquistato per le raccolte 
di quell’Istituto, nel quale avrebbe trovato degno posto, tanto più che, presentato per 
ottenere il permesso di esportazione da un antiquario, il quale dichiarò di averlo acqui- 
stato dal canonico Di Criscio, di Pozzuoli, mi pareva che esso potesse con fondamento 
ritenersi proveniente da scavi clandestini eseguiti nel territorio dell’antica Cuma.’ 

L’acquisto non si potè fare, perchè il vaso era già venduto, e a nessun patto 
il proprietario avrebbe consentito a cederlo, rompendo i suoi precedenti impegni. 
Ma mi riuscì di ottenere almeno che il valente fotografo del Muséo di Napoli, signor 
Lo Sacco, ne eseguisse una buona negativa, che nella collezione di quelle possedute 
ora dal Museo stesso ha il n. 238, e dalla quale è tolta l’annessa tavola. ? 

Trattasi di una Aydria di mezzane proporzioni, alta cioè circa 40 centimetri, di 
stile attico, che, pur avendo molto della maniera dei vasi neoattici (y%rgere attische 
Vasen del Winter), conserva ancora qualche cosa di severo, quantunque il disegno 
sia poco accurato, specialmente in alcuni particolari e nelle estremità delle figure: 
pertanto il nostro vaso può bene attribuirsi ai primi anni della seconda metà del 
v secolo, fra il 450 e il 440 a. C. 

La rappresentanza figurata occupa lo spazio tra le due anse laterali, e forma 
così una zona contornata in alto da una fascia ornata d’un ramoscello d’edera, in 
basso da un’altra fascia decorata di meandro tramezzato da crocette. Intorno all’orlo 


del labbro corre un ovolo. 


! Ho saputo poi dal Correra che il vero proprietario 
era un altro, il quale non lo autorizzò a fare il suo 
nome; gli dichiarò pertanto quanto segue: « La pro- 
venienza certa del vaso non si può stabilire, perchè 
quello che me lo ha venduto lo ereditò parecchi anni 
fa da suo padre, amatore di cose di scavo, assieme a 
diversi altri vasi ed oggetti, senza saperne la prove- 
nienza » (lettera indirizzatami dal Correra il 26 ottobre 
da Napoli). L'ultimo proprietario asserisce pure che il 
padre di colui che gli vendette il vaso viveva in provincia 


di Benevento, a San Salvatore Telesino.o a Cerreto, e 
che dopo la morte di lui il figlio ed erede trasportò tutta 
la raccolta in Napoli, ove fu dispersa dopo alcuni anni. 
Queste notizie, che rilevo da altra lettera pervenutami 
durante la correzione delle stampe, escluderebbero Cuma, 
e farebbero piuttosto pensare ad una località della Cam- 
pania interna, come Nola, Capua, Saticula. 

2 Il prof. Correra mi mandò poi anche il suo lu- 
cido, e qui lo ringrazio dell’amichevole aiuto dato alla 


presente pubblicazione. 


SIE E 

Facilmente si riconosce il tema generale trattato dal ceramografo. È questo 
l'uccisione dell’idra di Lerna compiuta da Herakles. Il mostro è rappresentato da 
due corpi di serpenti, che sporgono in alto, dietro un’ara; l’eroe, barbato e con 
pelle di leone annodata al collo, a guisa di clamide, è a sinistra del riguardante, e 
sembra essersi avvicinato da dietro, in corsa verso l’esterno della rappresentanza, 
per sfuggire al morso dell’idra nel caso che non gli riesca il colpo. Nella sua corsa 
egli si è rivolto verso il mostro, ne ha afferrata con la sinistra una delle teste, che 
si apre e protende minacciosa contro di lui, e si appresta a troncarla con la 4arfe 
o falcetto, che impugna nella destra. Forse, nell’ istante che precede, ha tirato sulla 
testa dell’idra, per stordirla, un colpo di clava, e poi, lasciata cadere questa (che 
il pittore ha rappresentata tra le gambe dell’eroe, non ancor giunta al suolo), ha 
messo mano alla Xar$e. Sono notevoli in questa figura alcune particolarità tecniche, 
come il modo di rappresentar l'occhio mediante un circoletto, in cui è tirata una 
croce, e la vernice diluita sparsa dentro il contorno della pelle di leone, di cui il 
pelame dorsale è espresso con un graffito a spina di pesce, che si prolunga su la 
coda. L’armarsi della Xarfe è caratteristico di questa fatica d’ Herakles, ed anche 
la rappresentazione dell’idra con due sole teste non ha: nulla di singolare; l’una e 
l’altra cosa convengono al periodo di transizione cui il nostro vaso appartiene, tanto 
più che, come è noto, l’arte più recente non ha variato sensibilmente uno degli 
schemi già creati per questo mito dall’arte arcaica, quello cioè in cui Herakles, 
senza la compagnia di Iolao, si appresta da solo a troncare una delle teste dell’idra. 

Dall’altra parte, in attitudine simile a quella di Herakles, sta Athena, munita 
di elmo attico con alto Zo$4os sorretto da un serpe; veste chitone dorico cinto sopra 
l’apoptygma ed orlato in basso a guisa di dentello; l’egida è, in modo abbastanza 
singolare, rappresentata come uno scialle a scacchi, un cui pizzo scende sul petto, 
mentre dagli orli a guisa di frangia sporgono serpentelli. È assai notevole che 
Athena non si limiti qui ad una protezione inattiva, ma agisca anch'ella. d’ac- 
cordo con Herakles; non certo per troncare l’altra testa, poichè non ha armi, bensì 
per distrarla, presentando qualche offa che la trascuranza del disegno non permette 
distinguere. E non è forse inopportuno ricordare qui che presso Esiodo (7%eog., 318) 
è fatta particolar menzione dell’aiuto di Athena al nostro eroe proprio in questa 
impresa. Lo schema degli arti inferiori, di cui l’uno si presenta retratto in prospetto 
e l’altro avanzato in profilo, è convenzione caratteristica dei vasi di questo periodo 
e, come altrove osservai, delle loro imitazioni italiote. 

Più a destra del riguardante, presso l’altra ansa, fugge spaventata, volgendosi 
indietro a guardare, una donzella in chitone dorico con corto apoptygma, senza 
dubbio la personificazione di Lerna, la ninfa del luogo, 0, forse meglio, Amymone, 


la ninfa della fonte presso la quale stava l’idra. 


Ma la maggiore singolarità della nostra rappresentanza è l’ara che si vede 
innanzi all’idra, e che, per quel che io mi sappia, è nuova affatto nelle rappresentanze 
del nostro mito. Essa sorge da un gradino, ed è decorata da due pilastri angolari, 
che sorreggono una cornice dentellata o punteggiata, su cui posano i pulvini; il 
pannello tra le candeliere o pilastrini è inoltre ornato da un graticolato obliquo. 

Tra i pulvini è collocato una specie di piatto, f/s4/e o faropside, di cui si 
distingue il contorno inferiore, il ‘labbro, rappresentato da un piccolo listello, e 
una specie di baccellatura o di ornato a stella, sorgente dal fondo. Sul piatto si 
vede una testa di giovinetto. 

A me pare impossibile attribuire questa testa alla stessa idra, di cui dovrebbe 
essere la principale. Oltre all’aspetto di fanciullo, è anche da notare l'assenza di 
qualsiasi particolare di terribilità che possa convenire al mostro, ! e inoltre resterebbe 
senza spiegazione il piatto posato su l’ara. Una spiegazione è invece possibile solo 
se noi supponiamo la testa del giovinetto troncata e messa nel piatto; al che non 
credo possa far difficoltà l’occhio che pare rappresentato aperto a guisa del mezzo 
occhio che si esegue oggi alla scuola di disegno, poichè nessuno degli altri occhi 
di profilo è dal nostro pittore disegnato così.’ 

Ed in questa ipotesi, noi potremmo riconoscere l’avanzo di un sacrificio 
umano, richiesto dall’idra prima che da Herakles fosse spenta. Vero è che di tale 
esigenza dell’idra non abbiamo memoria, per quanto io so, nella tradizione lette- 
raria; ma bastano ovvie analogie di così fatti mostri (minotauro, sfinge, ecc.) per 
ammettere che o poteva in qualche modo essersi realmente formata una simile tra- 
dizione anche per l’idra di Lerna, o poteva essere, per analogia, immaginata dal 
pittore vascolare. Forse però un ricordo vago di tradizioni simili a quelle da me 
supposte potrebbe trovarsi nella leggenda delle figlie di Danao, che gettano le teste 
tronche dei figli di Aigyptos loro sposi nella palude di Lerna. E una qualche in- 
fluenza indiretta sulla nostra pittura vascolare non è da escludere, forse, anche per 
l’altra leggenda del capo immortale dell’idra, da Herakles, dopo troncato, sepolto 
sotto un sasso, che facilmente poteva divenire un’ara espiatoria. Ma vano sarebbe, 
io credo, cercare tra queste leggende e il capo tronco della nostra pittura una corri- 
spondenza diretta. Comunque stia la cosa, la singolarità della rappresentanza esibita 


dal nostro vaso meritava che questo fosse subito recato a conoscenza degli studiosi. 


Ottobre 1906. G. PATRONI. 


1 Come, p. es., i serpentelli che ricorrono in Azz. perchè troppo larga, ma al più le ciglia della palpebra 
dell’Inst. 1862, tav. Q. chiusa. Del resto il riempimento del fondo con vernice 

2 Il naso è tagliato da una macchia di colore nero nera fu assai imperfetto; riuscì troppo scarso tra i colli 
che, se pur fosse stata intenzionale e frettolosamente  dell’idra, altrove invece soverchio. 


collocata fuori posto, non potrebbe rappresentare l’iride, 


Lola 


UN ARIBALLO DELL’ANTI/QUARIUM DI BERLINO. 


Nella mia visita all’ An4iguarium di Berlino ebbi a notare con interessamento 
un ariballo, non ancora edito, pregevole a mio avviso e pel contenuto della pittura 
di cui esso è adorno e per lo stile della pittura stessa. ' Per gentile intercessione del 
dott. Zahn ho potuto ottenere chiare riproduzioni fotografiche del vasetto che con 
vivo sentimento di gratitudine sono ora lieto di pubblicare. E questa gratitudine 
sento il dovere di esprimere pure verso l’ illustre prof. Kekule von Stradonitz che, 
sebbene già avesse l'intenzione di fare oggetto di uno dei suoi dotti scritti il pre- 
sente vasetto, con atto assai generoso ha concesso a me di compiere assai meno 
adeguatamente ciò che egli aveva stabilito (fig. 1). 

A destra dell’ornato a palmetta ed a viticci posto sotto il manico? è una donna 
che, posta di fronte ma col volto verso la sua sinistra, ha mezzo sollevato il braccio 
destro in atto di stupore dinanzi alla scena che a lei vicino si svolge. Purtroppo 
sono andati perduti e il profilo del volto di questa figura ed il braccio sinistro; un 
chitone di fine e trasparente stoffa ricopre questa figura che inoltre indossa nella 
parte inferiore del corpo suo un mantello ricoperto di vernice bianca; orecchini, col- 
lana ed un braccialetto d’oro sono i suoi ornamenti. 

Segue il grappo centrale comprendente quattro figure (fig. 2). Un giovine nudo, 
con tenia attorno la inanellata chioma, con un mantello ripiegato sul braccio sinistro 
e svolazzante all'indietro, con face nella sinistra, sta per scagliare con forza un sasso 
verso un giovane centauro che lo precede. Questi ha il volto del tutto giovanile, 
quasi femmineo e contrario alle fattezze bestiali ovvie a vedersi presso, questi sel- 


vaggi e favolosi esseri biformi. Inalberandosi sul suo corpo cavallino, ricoperto di 


Come mi comunica il dott. Zahn, non si ha notizia bottoni alla cintura nella donna; ali di Eros con piccoli 


del luogo di rinvenimento di questo vasetto che proviene avanzi di doratura, spada impugnata dal giovane sul cen- 


tauro; idria con molti avanzi di doratura ed oggetto 
sotto le zampe del giovane centuaro; punti mediani 
. N è \ : ‘ : È ci 

traccia è rimasta, mentre se ne può arguire la sua esi- delle palmette sulle spalle e sotto il manico del vaso. 


stenza nei seguenti posti con applicazioni plastiche: orec- ? Quest'ornato è ovvio negli ariballi, come ovvie 
chino, braccialetto, collana nella donna a sinistra; fiamma 


dal commercio antiquario greco. Esso è alto m. 0,14 ed 


era riccamente dorato; ma di questa doratura quasi niuna 


sono la zona a palmetta superiormente e quella a xòua 
n N SÒ O È, . 3 » Ù 3 ; S 
della fiaccola, tenia (ove è rimasto un piccolo avanzo di dorico inferiormente, limitanti lo spazio destinato alla 


oro) nel giovane; bottoni della tenia e della pelle di fiera pittura. La forma poi dell’ariballo a bocca espansa 


nel giovine centauro; ornamento dei capelli, collana e come è noto, è tarda nella ceramica attica. 


bianco, e col braccio sinistro disteso e col destro ripiegato trattiene una dolce preda, 
una donna, pel carpo della destra e pel torso; una pelle di fiera gli è annodata al 
collo, una sfefhane gli cinge 
i capelli piuttosto lunghi e 
lisci. 

La donna, se nella dire- 
zione della parte inferiore 
del suo corpo pare volersi 
staccare dal rapitore, col 
movimento del petto e spe- 
cialmente del volto,' non già 
in atto di spavento o di ri- 
brezzo allontanato, ma pie- 
gato ed avvicinato sì da toc- 
care con la parte anteriore 
della chioma i capelli del 
giovane centauro, e con ge- 
sto grazioso alzando un 
lembo del mantello flut- 
tuante dietro di lei, mostra 
di non disdegnare la stretta 
del suo rapitore. Questa fi- 
gura femminile, ricoperta di 
vernice bianca, indossa un 
trasparentissimo vestito che 
nel forte moto delle gambe 
si gonfia ed aderisce al corpo 
stesso lasciandone apparire 
assai distinti i contorni. 
Compiscono l’abbigliamento 


i ricchi ornati d’oro sulcapo, 


al collo ed anche alla cin- 


Fig. 1. Veduta d’assieme dell’ariballo. 


tura. Un giovinetto, Eros, di 
color bianco precede questo gruppo; egli tiene nella destra abbassata un piccolo 


oggetto ora indistinto, forse un fiore, ed alza la sinistra stesa, mentre verso il gruppo 


! Parlo di movimento solo e non di espressione del tate non è del tutto adeguata ai movimenti di lotta 


volto, la quale espressione presso le figure rappresen- riprodotti. 
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del giovane centauro e della donna dirige lo sguardo; sotto di lui giace un’ idria 
indice del luogo e del tempo in cui si svolse il tentativo di rapimento di donne da 
parte dei centauri (fig. 3).' 

A destra la scena è chiusa da un gruppo composto di un centauro che è ferito 
di punta da una daga di un giovane Lapita, in gran parte distrutto. Il barbuto cen- 
tauro è stato afferrato in corsa dal giovane avversario; inalberandosi alla sensazione 
dolorosa del ferro che sta per essere immerso nel suo petto, piega all’indietro la 
parte umana del corpo ed il volto,? mentre con ambo le mani tenta di allontanare 
il Lapita. Questi con movimento ardito, dopo essere balzato all'improvviso sul dorso 
del centauro, su cui poggia con forza 
il ginocchio destro, } dopo avere 
tratto a sè con la sinistra, pei capelli, 
il capo ed il torso dell'avversario, 
gli vibra d’alto in basso il forte colpo 
di punta (fig. 4).* 

Il tema dèlla centauromachia, 
così noto a noi da tanti monumenti 
attici, specialmente degli anni ante- 
riori alla metà del secolo v, epoca 
in cui si ha la pittura polignotea del 


Theseion ateniese (Pausania, I, 17, 2), 


che molto influsso dovette esercitare 


Fig. 2. Prima veduta particolareggiata dell’aribaldo. 


nelle rappresentazioni analoghe po- 
steriori, è qui trattato in modo del tutto singolare ed è, cosa degna di essere notata, 
una vera eccezione nella pittura ceramica del Iv secolo, al qual secolo appartiene 
il nostro vasetto. 


Ed invero di rappresentazioni vasculari alludenti alla lotta tra Lapiti e centauri 


! Non saprei come identificare l’oggetto posto sotto 
le zampe anteriori del giovane centauro. 

? In una metopa del Partenone a Londra (MICHAELIS, 
Der Parthenon, 1. 3, n. VII) il centauro che è preso 
alla gola da un giovane Lapita, innalza la parte ante- 
riore del corpo con mossa corrispondente a quella del 
centauro barbuto e ferito del nostro ariballo; solo il 
torso umano nella metopa è presentato di pieno profilo. 

3 Completamente, o quasi, è andata distrutta la 
gamba sinistra la quale poggiava a terra. Noto poi 
l’avanzo del petaso sotto la nuca del giovane. 

4 Per tale gruppo posso indicare qualche analogia 


di espressione di lotta in due metope del Partenone. 


In una (MicHAELIS, Der Perthezon, t. 3, n. III, a Londra) 
il Lapita ha già appoggiato la gamba destra sulla parte 
posteriore del centauro e stende il braccio destro; nella 
seconda (ivi, t. 4, n. II, al Partenone) nel gruppo di- 
retto da sinistra verso destra il centauro è piegato sotto 
il peso del Lapita che lo stringe al collo con la mano, 
afferrandogli la barba e tenendo piegata la gamba si- 
nistra sul dorso, la destra tesa a terra. Nel fregio di 
XLII, 1469) il 


gruppo, un po’ analogo a quello di quest'ultima me- 


Figalia (BAUMEISTER, Dezkmaeler, t. 


SE NINE : » 1) 
topa, è in direzione inversa, come nell’ariballo, di 


più ivi il centauro non è curvo sotto il peso dell’av- 


versario, 


— 39 —, 


ed al rapimento di donne da parte di questi, chè tale, come ben chiaro appare a 
chiunque, è il contenuto dell’ariballo, non saprei citare tra la produzione attica del 
Iv secolo altro che un cratère proveniente dalla Beozia edito dal Benndorf (Griechische 
und sicilische Vasenbilder, t. 35). Ad altro mito appartengono invece le due pelikai 
dell’ Eremitaggio (Compte Rendu de la Comm. de St. Pétersbourg Atlas, 1866, t. 4, 
e 1873, t. 4), ove pure un centauro è in atto di rapimento di donna, il centauro 
Eurizione già sotto la minaccia dei\colpi di clava di Eracle (Igino, f. 31, 33). 

Ma da questi tre vasi simili tra di loro pel concepimento dell’azione’ si stacca 
completamente l’ariballo. I motivi delle donne rapite da centauri in occasione delle 
nozze di Piritoo ed Ippodamia” si 
possono seguire fin dalle rappresen- 
tazioni del v secolo. Ai primi de- 
cenni di questo secolo appartiene 
infatti la Kelebe fiorentina (Heyde- 
mann, /// hali. Winckelmannspro- 
gramm, t. 3, 1) di stile severo in cui 
la presenza e della donna caduta 
(Ippodamia) e del vaso usato come 
arma dal centauro allude chiara- 
mente al banchetto nuziale di Pi- 


ritoo come occasione della lotta dei 


Lapiti coi centauri. 


Fig. 3. Seconda veduta particolareggiata dell’ariballo. 


Seguono per ordine di tempo e 
i frammenti di stamno berlinesi polignotei (Arc4. Ze:tung, 1883, t. 17) e l’agitata 
composizione del frontone del tempio di Olimpia in cui ai selvaggi, bestiali e villosi 
esseri semi-equini con ogni sforzo e con ripugnanza contrastano le donne rapite. 
Seguono le metope del Partenone; anche lì la lotta è accanita tra le rapite ed i rapi- 
tori ed è con gli stessi accenti dell’altra opera plastica di pochi anni anteriore, del 


frontone di Olimpia. E la medesima concezione dell’arte attica di Polignoto e di Fidia 


1 Sebbene la pittura del cratere edito dal Benndorf ma in paese selvaggio con sassi e tronchi di alberi. 


accenni ad un mito diverso, tuttavia, come il Benndorf 
stesso ebbe a notare (op. cit., pag. 68), lo schema del 
gruppo centrale in essa pittura è simile a quello sulla 
pelike edita in C. ., Aflas, 1866, t. 4. 

? Rimando per ciò che concerne tale lotta alle no- 
tizie raccolte da Weizsaecker nell’articolo Pezrz/Z0os del 
Lexikon cel Roscher. Nella forma di mito più antica i 
Lapiti combattono contro i centauri come S7ipes dpeoxipot 


non nell'occasione delle feste sul luogo del banchetto, 


Così appariscono le centauromachie sull’ anfora Fran- 
gois, su vasi di stile severo, quali la tazza di Monaco 
(FURTWAENGLER e REICHHOLD, Gr. Vasezzialerei, t. 86) 
ed il psykter di Villa Giulia (FURTWAENGLER e REICH- 
HOLD, op. cit., t. 15); anche su vasi di stile polignoteo 
(esempio bellissimo è un’anfora a volute purtroppo an- 
cora inedita del Museo di Bologna, Museo italiano, II, 
pag. 11) ed anche in rilievo nel fregio occidentale del 


cosidetto Theseion. 


si ha nelle centauromachie del tempio di Figalia e dell’heroon di Giòlbaschi-Trysa 
a quell’arte inspirate. 

Un soffio di arte nuova spira dalla leggiadra pittura su fondo di tazza (C. A., 
Atlas, 1869, t. 4, 13) dell’ Eremitaggio, condotta secondo lo stile del pittore Midia. 
Quivi il rapimento della donna da parte del centauro si trova ingentilito. Come 
riscontro al rapimento delle Leucippidi da parte dei Dioscuri dell’idria di Midia, 
la donna afferrata dal centauro con bel movimento nulla perde del suo elegante aspetto 
esteriore e non con violenza tenta di svincolarsi dal suo rapitore. Anzi questi pare che 
non susciti in lei il senso di ribrezzo espresso nelle altre rappresentazioni dell’unione 
di centauro e di donna, perchè verso 
di quello è diretto lo sguardo di que- 
st’ultima. 

Ma, come ad ognuno ben facil- 
mente è palese, questo annullamento 
di ferocia e di violenza, d’impeto be- 
stiale nel centauro e di ripugnanza nella 
donna, è del tutto rappresentato dal 
gruppo centrale della nostra pittura. 
Qui siamo ben lontani dagli agitati 


gruppi del frontone di Olimpia! Ep- 


pure lo schema è quello noto a noi già 


da monumenti anteriori. 


Fig. 4. Terza veduta particolareggiata dell’ariballo. 


Non dissimile doveva essere il 
gruppo nella composizione originaria a cui apparteneva il bel frammento di skyphos 
del Museo archeologico di Firenze (/0u772a/ 07 Hellenic Studies, volume delle tavole, 
t. 3). Quivi la dea Iride, che è posta rispetto ai mostri semi-equini in relazione iden- 
tica a quella rispetto ai bestiali Sileni nella nota tazza di Brigo (Furtwaengler e 
Reichhold, op. cit., t. 47, 2), doveva essere aggruppata col centauro di sinistra, 
verso cui volge spaventata lo sguardo, nello stesso schema offertoci da varie altre 
rappresentazioni.‘ 

Nel frontone di Olimpia il centauro ha afferrato la donna? con ambo le zampe 
anteriori stringendola come in una morsa di tanaglie; la rapita con gran forza ributta 


indietro con le mani il volto bestiale e villoso del rapitore. 


Si confronti pure per la pittura di stile severo ? Lettere I e K nella ricostruzione anteriore a quella 
un'idria londinese (Mor. dei Lincei, v. IX, pag. 13-14) del Treu, N’ e O' in quella di questo dotto (Za4rb8zc% 
in cui tuttavia il centauro caduto sulle zampe anteriori d. Inst., 1888, t. 5, 6). 


non stringe tra di esse la donna che è Deianira. 


Altra analogia ci è data dal gruppo di Dessameno e di Deianira su stamno di 
Sant'Agata dei Goti (Millingen, Pesntures de vases, t. 33h 

In una metopa del Partenone, ora al Louvre (parte sud, Michaelis, Der Par- 
thenon, t. 3, n. X), si ha pure lo schema del gruppo; mancano tuttavia le teste ed 
il braccio destro del centauro e la gamba sinistra della donna per dare un’idea 
completa di questo forte simplegma corrispondente a quello del nostro ariballo, con 
la variante della lotta da parte della rapita che, distesa la gamba destra, si avanza 
con la sinistra la quale esce nuda. 

Variato si trova questo schema nello stamno londinese di Polignoto (Mon. dei 
Lincet, v. IX, t. 3) e nel cratere viennese (Arch. Ztg., 1883, t. 18), in cui il centauro 
è ancora in corsa; e già trasformato e posto 
in direzione inversa è nel cratere da Anzi del 
Museo britannico (277%. Mus. Cat.,v.IV, F, 272; 
Mon. d. Inst, 1854, t. 16). Un’altra variante 
dello schema si ha nella pelike dell’ Eremi- 
laxgion(CorAz Atlas; 187374. ‘9)Um ‘cui Euri- 
zione tiene sollevata Deianira, che presenta 
più che analogia, identità con la donna rapita 
sul nostro ariballo per quel che riguarda il mo- 
vimento delle gambe. 

Identico movimento è pure nel fondo di 


tazza nello stile di Midia, in cui la donna pre- 


senta analogie ancor maggiori con quella del- 
l’ariballo pel moto della testa e del braccio si- 
nistro, inteso a sollevare con grazia il lembo Fig. si Fondo di tazza dal C' R., A#/as, 1869, t. 4. 
del mantello. Il rapitore della tazza è, per 

quanto appare da ciò che è rimasto del volto, ancora barbuto (fig. 5). All’in- 
gentilimento perfetto del gruppo, che pur risale ad uno schema di lotta ove era 
il contrasto tra un essere selvaggio ed una delicata figura femminile, ingentilimento 
prodotto non solo da ciò che sinora ho osservato nell’attitudine della donna, ma 
anche dall’aspetto giovanile del centauro, grazioso adolescente, al cui torso efebico 


si è aggiunto il corpo di focoso cavallo, ® e dall'azione non brutale delle sue mani 


I Forse ad un gruppo simile doveva appartenere il ? Anche l’aspetto dell’altro centauro barbuto è tut- 
bel frammento marmoreo proveniente dal Tevere, ora t’altro che feroce nella purezza delle linee del suo 
al Museo delle Terme a Roma (HELBIG, Zelrer, II, profilo. Quale differenza dai mostruosi esseri dal volto 
n. 1105). Questo frammento consiste di un pezzo di de- satiresco delle rappresentazioni vasculari anteriori, del- 


licato torso femminile con sottile chitone e cintura l’idria ceretana, per esempio, del Louvre (Anz. 4. /rst., 
posta assai in alto, afferrato da una grossa mano in 1863, t. E, F), del psykter di Villa Giulia! 


modo forte e brutale. 


contribuisce anche la presenza dell’ Eros, dell’inevitabile Eros in questi vasi degli 
ultimi tempi della ceramica attica. Esso precede il gruppo verso il quale rivolge lo 
sguardo, quasi a notare un sentimento amoroso, delicato e non bestiale nel centauro 
verso la leggiadra donna, sentimento non estraneo a questa e che pare in lei sve- 
gliarsi all’abbraccio del bel giovane biforme. 

Niun cenno, per quanto io sappia, v'è nella tradizione scritta di una corrispon- 
denza di affetto di una donna verso un centauro, nè io sarei incline a vedere in 
questo nostro vasetto una prima prova della esistenza di un mito accennante a tale 
corrispondenza. Pertanto ritengo essere prodotto del capriccio del ceramista, ma più 
che del capriccio, del gusto dell’epoca, questo gentile accoppiamento di un essere 
semi-equino con una donna. 

Il tema principale," e pur sempre variato sotto tanti aspetti, non solo in questi 
piccoli vasi destinati al 72undus multebris del tv secolo, ma anche nella restante pro- 
duzione ceramica dello stesso secolo, è dato dalla bellezza femminile indissolubilmente 
connessa con l’elemento erotico. A tale intento si rappresentavano o generiche scene 
amorose o si sceglievano miti che ben convenivano con questo supremo scopo deco- 
rativo, o si adattavano miti, dando loro certi aspetti consoni a questa tendenza. È 

Tutto viene ingentilito, mutati i gusti degli Ateniesi e sorta l’arte del Iv se- 
colo preludiante a ciò che sarà d’idilliaco nell’arte alessandrina. Ed invero qui si 
hanno i germi dell’idillio dell’età ellenistica; quella figura di centauro bellissimo, 
Cillaro, della cui bellezza e del cui amore verso la centauressa Ilonome canta Ovidio 
(Metamorfosi, XII, v. 393 e segg.) inspirandosi a modelli anteriori alessandrini, 
non viene alla nostra mente nel vedere il giovane e delicato centauro dell’ariballo 
berlinese ? 

Nè deve far meraviglia in questa età l’apparizione di tali forme graziose e la 
espressione di tali delicati sentimenti, quando si pensi alla famiglia dei centauri di 
Zeusi,} quando si ponga mente all’ ingentilimento tanto spinto della figura del satiro,* 
così simile nella concezione a quella del centauro, per opera di Prassitele. 

E però questo tipo di centauro è assai più lontano da quello dell’età di Poli- 


gnoto e di Fidia che non sia dalle figure ellenistiche concepite ed espresse con 


Nei vasi del rv secolo si ha poi una certa predi- della pittura di Zeusi sia nel musaico di Villa Adriana 


lezione anche per le rappresentazioni tutt'altro che ero- a Berlino (Mor. 4. Zast., v. IV, 50 = BAUMEISTER, 
tiche del ciclo eleusinio. op. cit., fig. 941). 


OE : 5 ETTARI x È 
Così la violenta lotta di Peleo e di Tetide è tras- 4 Così su vasi del Iv secolo appare l’ ingentilimento 


formata in una sorpresa operata da parte di un gio- 
vane in mezzo ad un gruppo di giovani donne al bagno 
nella nota pelike da Camiro (SALZMANN, Wécropole de 
Camiros, t. 58). 

3 LUCIANO, Zezsi, 4. È noto come lo stesso spirito 


delle forme satiresche, cito per esempio l’ idria londi- 
nese edita in Bri. Mus. Cat., v. III, t. 9. Per rap- 
presentazioni anteriori sì vedano i due satiri fanciulli 
su due bellissime oinochoai di Atene (Bu. de corr, 
hell, 1895, pag. 98, fig. 3 e 4): 


gra 
un sentimento idilliaco, come sarebbero le figure note dalle copie di Aristea 
e Papia.' 

E che questi germi dell’arte ellenistica, non parlo già delle forme per le quali 
è evidente la figliazione di quest'arte dall’anteriore, ma del concepimento e del 
sapore delle varie composizioni, siano già in opere dal Iv secolo, vedrei confermato 
anche da un altro monumento del tutto contemporaneo al nostro vasetto, dall’ariballo 
berlinese edito dal Winnefeld (in Zeséschri/t fuer Benndorf, Gigantenkampf auf einer 
Vase in Berlin, t. I, pag 72-74) ove la figura del gigante non è più la solita di 
guerriero della ceramica anteriore a forma intieramente umana, ma ha già assunto 
la forma anguipede del tutto analoga a quelle note del fregio di Pergamo. 

Già a proposito di un ariballo da Markopoulo, ora al Louvre, il Milchhoefer in 
un suo articolo assai ricordato e che grande influsso ha prodotto sulle determina- 
zioni cronologiche di gruppi di vasi attici,’ diede un elenco degli ariballi a lui noti 
mediante pubblicazioni di stile cosidetto bello e di decadenza dividendolo in due 
serie, la prima comprendente quattordici numeri, la seconda più numerosa, che 
s’inizia con vasi dipinti secondo lo stile dell’idria di Midia. Ben più recenti sareb- 
bero gli ariballi che seguono, in cui comincia a trionfare la polieromia ed accanto 
ai quali ben può essere posto il nostro berlinese che, come ho avuto campo di osser- 
vare a Berlino, si avvicina pel disegno assai e all’ariballo con gigantomachia già 
sopra citato ed all’altro ariballo berlinese più piccolo, con amazzonomachia posto 
dal Milchhoefer al n. 27 del suo elenco. 

È cosa notissima come quest’ultimo vasetto, con gli altri che seguono ancor 
più negligenti nei tratti del disegno, sia stato posto dal Milchhoefer ancora negli 
ultimi decenni del quinto secolo, e ciò secondo la perentoria frase di questo dotto 
che, avvalorata da varie considerazioni, parve, ed è sembrata fin quasi adesso, legge 
alla maggior parte degli archeologi, che alla fine del v secolo dovesse aver avuto 
termine la produzione vasculare attica. Anche il Winnefeld nel 1898, pubblicando 
l’ariballo della gigantomachia, ne poneva la esecuzione allo scorcio del v secolo, o 
ai primi albori del seguente. 

Ma nuove scoperte e nuove pubblicazioni hanno fatto in questi ultimi anni 
ridiscendere nel secolo IV, in cui più di un ventennio fa si poneva la esecuzione 
di tanti prodotti ceramici, alcune serie di vasi e contribuiscono a far conoscere la 
persistenza per parecchie decine d’anni, sino alla trasformazione della civiltà ellenica in 


ellenistica, delle fabbriche ceramiche di Atene, con forme denotanti il lento esau- 


! Cito anche il centauro tormentato da una Menade rs, 1894, pag. 57-82). 
che gli sta a cavallo su pittura pompeiana (BAUMEISTER, 3} Dal Pireo. FURTWAENGLER, 2esch7e70u7g, n. 2690 - 
op. cit., fig. 933). Arch. Ztg., 1878, t. 21, 2. 


2 Zur juengeren attischen Vasenmalerei, in Lahrd. d. 


ver Mt 
rimento di un’arte, in modo febbrile sviluppatasi nel secolo antecedente, ma pur 
non prive di interesse per sè stesse e talora manifestanti qualche lato di originalità 
davvero encomiabile. 

La scoperta di vasi dal suolo di Alessandria e la pubblicazione di un’idria da 
questa città proveniente e di certo posteriore al 332 a. C. condussero il Furtwaengler 
a determinare meglio di quello che si era fatto per l’innanzi l’età in cui dovettero 
essere eseguiti vasi già noti prima da varie pubblicazioni e provenienti per la maggior 
parte dalla Crimea, ed a ritenerli eseguiti nei decenni anteriori alla fondazione di 
Alessandria o contemporaneamente a questa. 

Tutto ciò, unitamente ad argomenti già da tempo enunciati dal Robert, ? e, più 
che gli argomenti di questo dotto, il testo esplicativo del Furtwaengler alla pubbli. 
cazione Die griechische Vasenmalerei, debbono far ritenere esagerate assai le date 
espresse dal Milchhoefer e nel caso nostro, quella del 440 a. C. sostenuta da questi 
per la esecuzione dell’idria di Midia e far ammettere che la distanza di quest’ idria 
dalla sua compagna trasportata nella nuova città di Alessandria sia minore assai di 
un secolo. 

Ammettendo per varie considerazioni, che sarebbe fuor del tema qui enunciare 
e che sono già espresse in altro mio scritto, che la data di esecuzione del gruppo 
dei vasi di Midia debba coincidere con l’ultimo decennio del v secolo, * si debbono 
ritenere come posteriori a questo secolo quei vasi che ci presentano lo sviluppo dallo 
stile di Midia e quasi tutti quegli ariballi della seconda serie del Milchhoefer, nella 
quale dobbiamo mettere il nostro.’ 

Il nostro ariballo ha un largo uso di bianco e di doratura, qualità questa che 
egli possiede in comune coi prodotti ceramici del 1v secolo. Ma questo uso di bianco, 


di oro, di altri colori, questo policromia infine ha un carattere meramente decorativo 


! Si veda per l’idria di Alessandria la t. 40 ed il 
testo relativo nell’opera di Furtwaengler e Reichho]d. 
Per gli altri vasi si vedano le tavole 68, 69, 70, 79, 87 
ed il testo della stessa opera. 

? Marathonschlach!, 1895, p. 73 e seg. Il Robert 
pone l’ idria di Midia verso il 420, così il Furtwaengler 
nel testo alle tavole 8 e 9 dell’opera citata, nelle quali 
tavole è l’esatta riproduzione di detta idria. 

3} Roemische Mittheilungen, 1906, fascicoli 1 e 2. 

4 Il Furtwaengler (testo alla Gr. Vas., t. 78) os- 
serva che al Museo di Micono nelle tombe delie, ante- 
riori immediatamente alla grande purificazione del 425, 
mancano i vasi dello stile di Midia, i quali debbono 
essere pertanto presupposti posteriori a tale anno. 

S Tra i vasi derivati dal ciclo di Midia è da men- 


zionare specialmente il cratere palermitano di Faone 


(FURTWAENGLER e REICHHOLD, t. 59), che col Furtwaen- 
gler porrei verso la fine del primo decennio del 1v secolo, 
ma che, al contrario del Furtwaengler, non ascri- 
verei alla mano di Midia. Un artista quale è l’autore 
dell’ idria londinese non credo che «degeneri talmente 
da diventare un artigiano quale si palesa l’autore del 
cratere palermitano, ove è evidente la riproduzione 
meccanica non più sentita con coscienza artistica di 
dati motivi. Tra gli ariballi derivati da Midia noto 
poi i seguenti (Forza! of Hell. St., 1890, t. 4; BENN- 
DORF, Op. cit., t. 31, 4; 2%. zap., vol. III, t. I, 3, 4; 
FURTWAENGLER e REICHHOLD, op. cit., t. 78, 1; 
Arch. Anz., 1896, pag. 36; Ann. d’ Inst. DIRI 
C. R., Atlas; 1876, t. V, 18), che mostrano, al pari 
del nostro ariballo, un largo uso di vernice bianca e 


di doratura. 


rogge 
rispetto all’assieme del vaso; il ceramista non cerca di porre la vernice bianca su 
tutte le tenere carni femminili e di colorire tutti i mantelli e le vesti, ma pone questo 
sopraccarico di tinte nel centro della pittura con l’unico intento di coordinare questa 
policromia con l’aspetto generale del vaso. È pertanto una policromia di convenzione, 
ma non di convenzione pittorica come è nella pittura ceramica a figure nere, bensì di 
convenzione decorativa. ' E per questo essa, unitamente al disegno più trasandato, 
alla trascuranza nel concepimento delle scene rappresentate, è un segno di deca- 
denza della pittura ceramica attica. 

Questo principio decorativo conduce poi ad un uso misto di figure disegnate e 
di figure a rilievo. Notissimi esempi di questi prodotti di genere misto, plastico e 
disegnatorio, sono la idria della gara di Posidone e di Atena (C. R., A//as, 1872, 
t. I), l’ariballo di Xenofanto (C. A., A//as, 1866, t. IV). All’uso misto rappresentatoci 
dall’idria e dall’ariballo suddetti si deve considerare come sviluppo ulteriore l’uso 
esclusivo di figure in rilievo tutto attorno al corpo dei vasi, uso che si può osservare 
su prodotti che, con modelli puramente attivi, possono essere usciti da fabbriche 
di diverse località, quali la idria di Lampsaco,? quella di Cuma (C. R., A/las, 1862, 
t. III),} quali i piccoli ariballi per lo più con scene tolte dal ciclo troiano. * 

La ceramica attica viene così trasformata: non più si hanno opere eminente- 
mente disegnatorie in cui molto deve cimentarsi l’abilità decorativa del ceramista, 
ma si hanno opere di puro carattere plastico in cui la maggior difficoltà proviene 


dalla formazione delle poche matrici contenenti l'impronta di determinate scene o 


! Per esempio sul coperchio di tazza da Iouz-Oba 


(C. R., Atlas, 1861, t. I) la policromia è usata in tre 
luoghi egualmente distanti tra di loro: nel cuscino 
sopra sedia e nella donna velata accanto, nella donna 
nuda seduta su vestito, nella donna nuda su sedia e 
che si lascia accomodare i capelli da un’altra. 

? Questa idria, ora al Museo di Costantinopoli, è 
stata illustrata da S. Reinach (Mor. et mém. Piot, v. X, 
1903 - Vase doré à reliefs, p. 39-47, t. VI e VII). Sul 
fondo dorato si staccano i rilievi che alludono alla 
caccia del cinghiale di Calidone con composizione e 
con figure che ricorrono con grandissima analogia, come 
ebbe a notare il Reinach, su pelike della collezione 
Botkin a Pietroburgo (Ar. d. Zustit., 1868, t. L, M), 
pelike che ascriverei al principio del secolo Iv e che 
giudicherei come sviluppatasi dallo stesso indirizzo al 
quale si deve il noto ariballo cumano dell’ Amazzono- 
machia (FIORELLI, Vasi rinvenuti a Cuma, t. 8). È in- 
negabile un originale comune a questi due monumenti 
ai quali aggiungerei un terzo inedito in un’anfora con 


manichi a corda a vernice nera alla quale sono applicati 


Ausonia - Anno I, 


gruppi singoli della stessa composizione, della caccia al 
cinghiale (è al Museo di Atene ed ha il n. 2335 d’in- 
ventario). Forse questo monumento è il più recente dei 
tre: le lastre ivi sono staccate e, in luogo di formare 
una sola composizione, questa composizione viene rotta, 
spezzata. 

3 Si veda la spiegazione recente del Furtwaengler 
per le figure di questa idria nel testo alla Gr. Vas. 
(SE pas 

4 Per questi vasi rimando a Rayet e Collignon (op. 
cit., pag. 265), al Milchhoefer (art. cit., pag. 62), al- 
l'articolo di S. Reinach sull’idria di Lampsaco, allo 
scritto del Brueckner (Aza&alypteria, 64 °° Progr. z. 
Winck. Feste, 1904). Per lo sviluppo contemporaneo di 
tal genere di vasetti a quello della ceramica attica di- 
pinta, giova ricordare che uno di essi con rappresen- 
tazione relativa al matrimonio (BRUECKNER, op. cit., 
t. I) fu trovato nella necropoli di Apollonia tracia 
insieme coi due ariballi della raccolta dell’incenso già 
della coll. van Branteghem che citerò più innanzi in 


nota come pertinenti agli ultimi decenni del sec. IV. 


6 


== 46 Ia 
di parte di scene da cui facilmente si potevano trarre i rilievi voluti per decorare 
i vasi.! 

Con questo decade l’arte ceramica che, come arte pittorica, si può dire morta 
alla fine del Iv secolo per cedere il campo a vasi puramente adorni di rilievi che, 
in grande numero e con varietà provenienti da varî luoghi si debbono riconnettere 
con diverse fabbriche a noi da tempo note, ed a vasi con ornamenti geometrici e 
naturalistici a colori giallo sudicio e bianco di creta sovrapposti a vernice. ° L'età 
alessandrina col gusto così spiccato per oggetti di valore preziosi anche per la loro 
materia, con la predilezione nal vasellame domestico, per ricchi recipienti di metallo, 
favorisce questa produzione varia e numerosa di vasi di argilla che, ben più modesti 
e ben meno costosi, potevano, coi loro rilievi ricoperti di vernice, rimpiazzare per 
la maggior parte delle persone il ricco vasellame di metallo cesellato riserbato solo 
ai pochi favoriti dalla fortuna. 

Ad età ancor più recente dei primi anni del secolo Iv debbono rimontare i vasi 
che formano tutto quel gruppo a sè, sulla cui essenza il Furtwaengler ha espresso 
giuste osservazioni ed al quale può ben appartenere anche il nostro ariballo: il così 
detto gruppo dei vasi di Kertsch.* 

Per davvero alcuni di questi vasi sono un esempio di una rinascenza, ma di 
corta durata e ben presto intirizzita con forme convenzionali a causa dell’esaurimento 
al quale è come in balia l’arte ceramica attica. Tra i vasi migliori debbonsi notare 
principalmente quelli usciti dal tumulo di Jouz-Oba il quale, per aver dato il bel cratere 
a calice col giudizio di Paride e con l’incontro di Apollo e Dioniso (C. A., Aflas, 1861, 
t. 3, 4) della fine del secolo v, serve a datare i prodotti migliori del gruppo nei primi 
decenni del secolo Iv.* 

Un ariballo con la uccisione della Sfinge proveniente da Cipro ( /0urza! 07 Hell. 
.St., v. delle tavole, t. 81) manifesta assai i legami che uniscono lo stile di questi 


vasi, pur così peculiare come ha osservato il Furtwaengler, con prodotti ceramici 


! Questo cambiamento radicale d’ intenti nella de- 
corazione dei vasi di argilla portò per conseguenza la 
pluralità di fabbriche. Giacchè non più solo in un 
centro di arte ceramica come Atene, ove lunghe e glo- 
riose erano le tradizioni di quest'arte, dovevano essere 
questi vasi fabbricati ed adorni, ma, mercè il facile 
trasporto e la facile ripro ‘uzione delle matrici, gli stessi 
vasi potevano essere imitati in qualunque parte del 
mondo antico. Così ben a Lampsaco el a Cuma pos- 
sono essere state fabbricate le idrie provenienti da 
queste due località, dovendosi tuttavia ammettere l’at- 
ticità delle matrici. Con ciò, se da una parte convengo 
col Reinach (op. cit., pag. 43) nel riferire l’idria di 


di Lampsaco ad una fabbrica locale, d'altro lato si deve 


ammettere la diretta figliazione di quest’ idria da mo- 
delli attici, non associandomi al Brueckner (op. cit., 
pag. 11) che crede l’idria. attica. 

? Sul gruppo di vasi attici di quest’ultima tendenza 
si veda ciò che ne ha scritto il Watzinger (44%. Milth., 
1901, Vasenfunde aus Athen, pag. 68-102). 

} Su questi vasi si veda anche Hauser (Oester. 
Iahresh., 1903 = Disiecta membra neuattischer Reliefs, 
pag. 94 e 95) che attribuisce date troppo recenti ad 
alcuni di essi. 

4 Due coperchi di tazza (Furtwangler e Reichhold, 
t. 68 - C. R., Atlas, 1861, t. I), una pelike (FURTWAN- 
GLER e REICHHOID, t. 69), un’idria (ivi, t. 79, I), un 
ariballo (C. R., A//as, 1861,,t. V). 


gi 
anteriori, con lo stile della tazza berlinese di Aristofane ed Ergino (Gerhard, 77z72k. 
u. Gef., t. II, III), Più che con questa tazza, anteriore di qualche decennio, merita 
accentuare l'affinità della pittura dell’ariballo con quella dei magnifici frammenti na- 
poletani con lo stadio iniziale della gigantomachia (Mox. d. Zust., v. IX, t. 6). Questo 
ariballo, che si unisce sotto palesi rapporti coi frammenti suddetti, d’altro lato per 


7) 


la bianca figura di Atena, che pare copia di un tipo plastico inspirato dalla 7x9Sévo3 


Fig. 6. Ariballo da Cipro, dal Journal of Hellenic Studies, t. 81. 


fidiaca' e che rammenta tanto la figura della stessa dea su pelike da Jouz-Oba, ben 
mostra di appartenere al gruppo in questione (fig. 6). 

Dopo altri esempi assai belli di questa serie di vasi, troppo ristrettamente dal 
Furtwaengler denominata di Kertsch,? si hanno altri prodotti palesanti un subitaneo 
decadimento, ove le proporzioni già allungate delle figure fanno presentire ciò che 
avverrà di questo indirizzo pittorico nella già mentovata idria di Alessandria.} Ma 
ancor maggiore stilizzazione palesano le figure dipinte nella idria con la gara di 


Posidone e di Atena di poco anteriore con altri vasi* all’idria di Alessandria. 


! ROBERT, Marathonschlacht, pag. 75. 3% da Atene, Arch. Anz., 1891, pag. 169 - 4* da 
2 Pelike (FURTWAENGLER e REICHHOLD, t. 70) - fram- Nola, Panofka, Musée Blacas, t. 22, A - 5° da Cuma, 
menti di vari vasi nella t. I dell’anno 1862 del C. A., Elite céram., v. IV, t. 5 - 6% da Rodi, Revue arch, 


Atlas-pelike di Camiro (Salzmann, Mécropole de Ca- 1900, pag. 93). 

miros, t. 58) - idria dalla Campania (/@a470. d. Inst, 4 Otto pelikai (FURTWAENGLER e REICHHOLD, op. cit., 

1889, pag. 208). nego MIEI N RIN 
3 Frammenti (FURTWAENGLER e REICHHOLD, testo, 1877, t. V, 2, 3. Ar029. du Bosph. cimnv., 1. 54 - t. 61, 

S. II, pag. 41 e 54) e sei idrie (1° dalla Cirenaica, 27 1,2 -t. 63, 2, 2A - Elite céram., v. IV, t. 80), un’anfora 


Mus. Cat., v. INI, t. 9 - 2° dalla Cirenaica, Froehner, (C. R., A/as, 1870/1,t. V, 1, 2), un cratere (MILLIN, 
Burlington fine Arts Club, Cat. of cer. art, 1888, pag. 19- Peintures de vases, v. II, t. 20). 


In quest’ultima idria si ha un lavoro più policromo che disegnatorio tanto profusa- 
mente le figure sono ricoperte di colori e di doratura, in modo che le figure centrali 
producono quasi l’effetto di essere in rilievo.! Ed ancora più intirizzite nel disegno 
si mostrano altre pitture.? Si giunge pertanto con gli ultimi vasi di questo gruppo al 
320 circa, mentre si deve porre, e per deduzioni sullo sviluppo della pittura ceramica 
e per raffronti fatti dal Furtwaengler con opere di altri rami dell’arte, la esecuzione 
dei vasi migliori di detto gruppo circa l’inizio del secondo quarto del secolo Iv.’ 

Ora il nostro ariballo può benissimo, insieme con altri, trovare il suo posto in 
tale serie di vasi. La sua pittura mostra di essere stata eseguita in età più recente 
di quella dell’ariballo con la uccisione della Sfinge che, per essere di carattere ancora 
di transizione e per via di altri indizî, tra i quali l’uso delle denominazioni, frequenti 
nei vasi del v secolo ed eccezioni in quelli del successivo, si deve porre in età ante- 
cedente a quella dei vasi migliori della serie. 

Nella pittura dell’ariballo berlinese si è mantenuta una figura che chiaramente 
mostra di appartenere ancora, pel modo col quale è trattato il suo panneggiamento, 
alle pitture del ciclo di Midia: la donna cioè in atto di stupore a sinistra della scena. 
A causa pertanto di tale figura il dipinto dell’ariballo è un esempio di carattere misto 
come quello dell’ariballo da Cipro con Afrodite ed Anchise (/0%7720/ 07 Hell. St., 1890, 
t, 4) in cui le figure ben palesano la derivazione per le caratteristiche vesti traspa- 
renti a linee sottili e dense dalle gentili figure dei vasetti del gruppo di Midia. 

L’atteggiamento di questa donna, ferma di fronte con lo Sfzel/bern un po’ discosto 
dalla gamba di appoggio e col caratteristico vestito a linee fitte, appare su varie 
pitture del gruppo di Midia, nella Lipara della zona inferiore dell’idria di questo 
ceramista, in donne su quattro coperchi di tazza editi nel Bullettino napolitano (v. V, 


! Debbo notare la differenza enorme del rendimento decadenza è la pittura su anfora apoda già in Atene (Du- 


delle teste di profilo e di prospetto. In quelle i tratti. MONT-CHAPLAIN, Les céram. de la Grèce, v. 1g t. 38-39). 


sono allungati, delicati e direi evanescenti, mentre l’oc- 
chio è tondeggiante e sbarrato; in queste la forma del 
viso è tonda e schiacciata ed i tratti sono resi con 
grande forza, accentuati, espressi con grande ricchezza 
di linee e col naso corto e grosso ad ampie narici. 
A ciò si unisce un aspetto diverso nelle figure di pro- 
filo e di prospetto; queste ultime hanno sempre, ma 
più esagerato, quel carattere di solidità plastica notata 
nei più begli esemplari della serie e formano un de- 
ciso contrasto con le prime dagli indecisi contorni, dalle 
forme allungate. 

? Due idrie (1° da Creta, Fourr. intern. d'arch, 
num., 1901, t. 14; 2° da Santa Maria di Capua, 
FROEHNER, Za collection Tyszkiewicz, t. 9, 10), due ari- 
balli da Apollonia di Tracia (FROEHNER, Zurlizgtor 
Club, Cat. of cer. art, 1888, n. 18-19). E specialmente di 


} Questo verrebbe corroborato a mio avviso dai 
confronti con le anfore panatenaiche datate. Di queste 
anfore quelle edite dal de Witte nei AIZox. d° Zyst. 
(v. X, t. 47 a-48 a-48 e, 2-g, 11) comprendenti lo 
spazio dal 336 al 313 non possono essere considerate 
se non in rapporto coi vasi più recenti e più stilizzati 
della serie. Ora queste anfore nelle figure dei lati po- 
steriori mostrano del tutio i caratteri di esaurimento 
che si notano in detti vasi: esagerazione enorme della 
muscolatura, mancanza di proporzioni tra le varie parti 
del corpo onde o la testa in confronto del poderoso 
corpo è del tutto meschina (t. 48, e, 2 e corridori 
t. 48, e, 3) o le figure assumono un aspetto allungato 
coi tratti e con l'occhio come nelle figure dell’ idria 
di Alessandria, e del volto di prospetto col contorno del 


tutto ovale eome nel vaso edito da Dumont e Chaplain. 


= o 
CATE 00 Nadine Mt Mt ata 0), nell’idria ruvestina edita 
nello stesso Lu/ettino (n. s., v. VI, t. 4), in due gentili vasetti, in una oinochoe di Atene 
(Azn. d. Inst., 1879, t. N), nella lekythos ariballesca di Berlino (Arcà. LAI EST: 
t. 10)! e più tardi nell’ariballo di Carlsruhe (Furtwaengler e Reichhold, op. cit., 
tenia i): È uno schema che si può rintracciare anche in altri vasi di altro indirizzo 
(es. vaso di Talos; lutroforo di Capo Sunio edito in Arch. Zfg., 1882, t. V), ma che 
con le caratteristiche proprie del cielo di Midia, ove esso è assai noto, riappare nel 
più tardo ariballo berlinese. 

Nella serie suddetta di vasi del Iv secolo si hanno invece i migliori raffronti 
per la donna rapita dal centauro e per l’ Eros. 

L’Eros volante ci offre uno schema che è ovvio assai nella ceramica attica ed 
italiota ad indicare il dio giovinetto. Fin da una lekythos a fondo bianco ed a figura 
nera di Atene (Rayet e Collignon, op. cit., fig. 83) e dal tondo interno di tazza di 
Cacrilione del Museo di Firenze (Museo ital, v. III, t. 2, in cui tuttavia è un 
po’ mutato in ragione dello spazio perchè le gambe ivi sono rese un po’ piegate) 
sì può osservare questo schema, che del resto è frequentissimo, il più frequente ad 
indicare il dio giovinetto, sia nella stessa direzione come è nell’ariballo berlinese, 
sia in direzione inversa, nella ceramica del Iv secolo attica e nella italiota. 

Già sopra ho notato l’analogia vivissima del motivo presso la bianca figura 
femminile rapita dal centauro con quella pure da un centauro afferrata su tazza 
dipinta nello stile di Midia e pure ho citato la pelike di Pietroburgo col rapimento 
di Deianira in cui questa ha la stessa positura delle gambe come nella donna del 
nostro ariballo. Questo schema è frequente in figure su vasi del IV secolo; potrei 
citare i seguenti: pelike di Peleo e Tetide da Camiro,i idria berlinese (Ze cer., v. IV, 


t. 5), anfora dell’ Eremitaggio con Europa sul toro‘ (C. R., Aflas, 1870/,, t. V, 1, 2). 


I (Qui veramente è la variante di questo motivo, la 
quale consiste nel sollevare alla cintura un lembo della 
veste sì da lasciar apparire parte dello S7e/8e77z2 nuda, 
variante che si può osservare in altre figure della stessa 
cerchia artistica, per esempio nella Ka} e nella ‘Yieta 
della pisside in Br: Mus. Cat., v. III, t. 20, E, 775. 

? Tralascio la figura del Lapita che scaglia il sasso 
con motivo assai ovvio nelle figure di combattenti in 
rappresentazioni di età svariatissime. È lo stesso mo- 
tivo che si ritrova nell’Aristogitone del gruppo di 
Crizio e Nesiote e che è applicato ad Eracle su mo- 
numenti ceramici (tazza di Gerione di Eufronio, Furt- 
waengler e Reichhold, op. cit., t. 22 - anfora di 
Arezzo ivi, t. 61) dipendente da un modello plastico 
(ivi, testo S. II, pag. 9). È lo stesso motivo che ap- 
pare nel Lapita su Kelebe fiorentina già citata e che 


permane attraverso le scene di battaglia di stile po- 
lignoteo e della tazza di Codro e specialmente nelle 
amazzonomachie (per es. sull’ariballo cumano). 

} Per tale movimento di vera rotazione del corpo 
attorno al proprio asse il Riezler, a proposito della Cal- 
lipigia di Napoli (Brunn-Bruckmann, numero 573, testo), 
cita la pelike di Camiro ed anche le danzatrici sulla 
porta dell’heroon di Gioelbaschi Trysa, documenti questi 
che provano l’uso di tale motivo nel rilievo e nella 
pittura anteriormente alla scultura a tutto tondo. 

4 Oltre a questi vasi cito anche pel movimento delle 
gambe una Menade su coperchio di tazza da Jouz-Oba 
(C. R., Atlas, 1861, t. II) un frammento dell’Eremitaggio 
pertinente ad un cosidetto piatto per pesce (C. ?., Alas, 
1876, t. V, 4), una Menade seminuda su frammenti ita- 
lioti pure dell’ Eremitaggio (C. R., Aes, 1860, t. II). 


E la stessa figura dell’ariballo rammenta, se non nel movimento delle gambe, 
nel suo aspetto generale, nella positura delle mani, nell’atteggiamento del volto la 
figura di donna su piccolo ariballo berlinese inseguita da Apollo (n. 2689, Arch. 
Ztg., 1878, t. 21, 3). Questo ariballo è un pretto fendar? all’altro già citato pure 
di Berlino edito nella stessa tavola«dipinto nello stesso stile, stile che, usato in una 
pittura su superficie più ampia, appare nell’ariballo da me edito. 

Infine lo stesso motivo della donna rapita appare in un prodotto di un’altra 
arte, strettamente connessa con l’ellenica, in uno specchio etrusco proveniente dal 
sepolcreto gallico di Montefortino (Brizio, Mor. dei Lincei, v. TX, pag. 703, fig. 20). 
Ivi la donna è nuda e, come nel nostro ariballo, rivolge il viso verso il suo giovine 
rapitore. 

Con l’ariballo già citato, edito da Winnefeld,® col quale a mio parere presenta 
analogia di esecuzione, può il vasetto da me-edito essere posto a confronto coi vasi 
migliori della serie di cui sopra è cenno. E tra questi vasi giudicherei come di poco 
anteriori al nostro quelli che ho creduto esempi migliori di tale indirizzo di pittura 
ceramica, cioè i due coperchi di tazza e due pelikai (disegnate di nuovo dal Rei- 
chhold) dalla Crimea e la pelike da Camiro, la quale ultima in special modo ha affinità 
maggiori col nostro ariballo. Ed all’anteriorità di questi vasi sono indotto dalla 
considerazione di un incipiente, quasi insensibile intirizzimento in alcune figure (La- 
pita, donna rapita, Eros) che già più non mostrano quell’arditezza e quella facilità 
di linee per cui si debbono ammirare i suddetti prodotti ceramici, ultimi capolavori 
di questo ramo dell’arte attica. 

Credo pertanto giustificato porre la esecuzione dell’ariballo presente tra il 370 
ed'il’ 360 a. E. 


Bologna, giugno del 1906. 


PERICLE DUCATI. 


ti ic Di 1 i i î 3 È; Ù 
Avremmo forse un riscontro simmetrico derivato inedito (Bri Mus. Cat., v. III, E, 7OI) rappresenta 


dal medesimo originale all’ariballo berlinese in un ari- Artemide (in bianco) che lotta contro un gigante, mentre 
ballo del Museo Britannico? Questo secondo ariballo a sinistra è un secondo gigante. 


. 


E-sPRESIENTEA «BVBEIS#D IE RORE\ ER NGI 


(Tav, I-II) 


Fra i monumenti più insigni scoperti in Roma negli scavi di Tor Marancia, 
cominciati nel 1817 per ordine di Marianna di Savoia duchessa dello Sciablese, ? 
sono alcuni dipinti che rappresentano donne delle antiche leggende greche contras- 
segnate coi nomi e rinomate per infami passioni amorose. 

La prima notizia che ne uscì per le stampe fu data dal Guattani (Mez. encicl., VI, 
pag. 119 e seg.): 
cenni di Giuseppe e Alessandro d’ Este nella loro Guida del Museo Vaticano (1821), 
del Pistolesi nel III volume del Vaticano Illustrato, (1829, pag. 98), del Gerhard 
nella Beschreibung del 1834 (II, 2, pag. 10), di Raoul-Rochette nelle Peszzures 
antiques inédites (1836, pag. 397 e seg.), del Nibby nella Roma nell’anno 1838 


seguono in ordine cronologico, senza contare le guide minori, i 


(II, pag. 244), e ancora del Platner nella Zeschresdung del 1843 (pag. 204), i quali 
tutti parlano di cinque figure di donne: Mirra, Pasifae, Scilla, Fedra, Canace; mentre 
il Biondi nella narrazione e nell’ illustrazione degli scavi nei Monumenti Amaranziani 
descrive (pag. 24) e riproduce (tav. VII) una sesta figura di donna, la quale era 
senza nome, e che egli cerca dimostrare essere una Medea che medita l’uccisione 
dei figli. Dopo la sua grandiosa pubblicazione, rimase quasi assodato che le eroine 
di Tor Marancia fossero sei: cinque ben distinte coi loro nomi, e per la sesta ano- 
nima, messa da parte l’interpretazione di Medea e quella di Giocasta, riferita dal 


! Il contenuto di questo articolo fu argomento di fuori porta San Sebastiano, scavi interrottamente con- 


una comunicazione fatta nell'adunanza 12 gennaio 1906 
dell’ Istituto Archeologico Germanico in Roma. 

La pittura a cui si riferisce, con tutte le altre dei 
Musei Vaticani, sarà pubblicata nell’opera in corso di 
stampa dal titolo: Le z20zze A/dobrandine, i paesaggi con 
scene dell’Odissea e le altre pitture conservate nei Musci 
Pontifici, Milano, Hoepli: un volume in-f. di tav. 53, 
delle quali otto a colori. 

? Marianna di Savoia, sorella di Carlo Felice, du- 
rante il periodo della Rivoluzione francese, si rifugiò 
col marito Benedetto Maurizio in Roma, e vi rimase 
fino al 1823. Nel 1817, per consiglio di Luigi Biondi, 
suo maggiordomo, essa fece intraprendere degli scavi 
nella tenuta di Tor Marancia, quasi due chilometri 


tinuati fino all'aprile del 1823, e che condussero alla 
scoperta di marmi, mosaici e pitture, passati in gran 
parte, per disposizione testamentaria della duchessa, ai 
Musei Vaticani. Di là provengono quasi tutti i grandi 
mosaici inseriti nel pavimento del Braccio Nuovo, le 
statue e i frammenti addossati alle pareti del terzo scom- 
partimento della Galleria dei candelabri, nove pitture 
incastrate nelle medesime pareti e cinque altre conservate 
nella sala delle Nozze Aldobrandine della Biblioteca Vati- 
cana. La narrazione degli scavi, la descrizione e la pub- 
blicazione più ampia dei monumenti scoperti sono conte- 
nute nei Morumenti Amaranziani di L. BIONDI, che 
fanno parte del Museo Chiaramonti, vol. III, Roma, 1843, 


pag. XIV-144, con una topografia del luogo e tavole I. 


Pistolesi (loc. cit.) come una comune diceria, il Dilthey, fondandosi su ragioni di 
analogia con questo e con altri dipinti, propose quella di Byblis (A7272. Zrst., 18609, 
pag. 63 e Rhein. Mus., 1870, pag. 156), la quale, secondo la leggenda, essendosi 
innamorata del fratello Kaunos, e da lui respinta, aveva finito i suoi giorni con 
l’appendersi ad un laccio. Anche Helbig si accosta a questa interpretazione e la 
riporta senza discussione nel suo../%i/rer 12 Rom II, pag. 169). 

Or come avvenne che le cinque figure, vedute e descritte negli anni più vicini 
alla scoperta dal Guattani al Platner, diventarono sez per il Biondi e per tutti quelli 
che lo seguirono ? 

Ci troviamo qui dinanzi ad un errore di fatto, uno di quegli errori non unici 
nè rari nel campo degli studi, che, commesso una volta da un uomo di autorità 
riconosciuta, viene inavvertitamente raccolto e ammesso come verità da quanti seguono 
ciecamente le sue orme. Le così dette eroine trovate negli scavi di Tor 
Marancia sono soltanto cinque: la sesta anonima non ha nulla a 
che fare con esse nè per il tempo, né per il luogo della scoperta; 
perchè essa fu trovata nell’anno 1810, nellatenuta di San Basilio, 
a quattro miglia circa da Roma, presso la via Nomentana. 

La più antica menzione di questa pittura è quella di G. A. Guattani nel 1820, 
e la prima descrizione è di Giuseppe ed Alessando d'Este nell’E/enco degli oggetti 
esistenti nel Musco Vaticano pubblicato nel 1821. In questa guida od elenco, enu- 
merando i monumenti antichi esposti nella seconda stanza dell’appartamento Borgia, 
subito dopo l'affresco delle Nozze A/dobrandine, i due compilatori al n. 10 (pag. 25), 
sotto il titolo di « Musa o Ninfa », così scrivono: 

« Allo stile ond’è eseguito, ed al colore del panneggio, si ravvisa in questo 
dipinto un’opera antica che ricorda il più bel tempo delle Arti; desso sembra una 
Musa o Ninfa, rinvenuta nell’anno 1810 in uno scavamento fatto in vicinanza della 
via Nomentana circa quattro miglia lontano da Roma nella tenuta di San Basilio. 
Oltre questa pittura furono trovati altri frammenti di stucchi e pitture, le quali 
decoravano le pareti di una camera di nobile edificio, la più conservata delle quali 
è la descritta ». E, subito dopo queste parole, i medesimi autori passano a descri- 
vere ai n. 11-15 le cinque eroine, delle quali notano espressamente che furono tro- 
vate a Tor Marancia nello scavo del 1817. Lo stesso fanno Gerhard, Nibby, Platner 
nelle opere citate, i quali pure descrivono separatamente la figura anonima di San Ba- 
silio e poi le eroine di Tor Marancia. 

Sarebbe desiderabile offrire a riprova qualche documento originale che si rife- 


risse allo scavo di San Basilio e all'entrata dei frammenti dipinti nei Musei Vaticani; 


! Nell'opera / yi celebri quadri dell’appartamento Borgia, tav. II. 


Li 
ma tra le carte dei fratelli D'Este, poche e disordinate, pervenute alla Biblioteca 
Vaticana, non mi fu dato rintracciare in proposito alcuna relazione o memoria. Sol- 
tanto in una carta del 21 giugno 1811 (cartella n. 23), trovasi menzione di uno scavo 
aperto il giorno prima nella tenuta di San Basilio, scavo che aveva condotto alla 
scoperta di una tomba; ma la differenza di un anno fra la data di questo scavo e 
quello indicato per la pittura, e il non esservi cenno nella carta di alcun dipinto, 
non permettono di stabilire un qualsiasi rapporto fra lo scavo e la pittura. Ma in 
appoggio all'argomento principale esposto, altri argomenti secondari scaturiscono 
dal confronto di questa figura con le eroine. 

La pittura di San Basilio (vedi tav. III) rappresenta una giovane donna ritta sul 
fondo color mattone bigio, che volge leggermente a sinistra, e da questa parte prende 
luce. Ha carnagione rosea, capelli biondi divisi sulla fronte da una scriminatura, 
mentre alcune ciocche sono ripiegate e annodate sulla sommità del capo, ed altre 
ricadono sulle spalle e davanti sugli omeri: veste un doppio chitone di color violetto- 
chiaro: porta armille omerali ad ambe le braccia, e un braccialetto al polso della 
mano sinistra. L’omero sinistro aderisce al busto e l’avambraccio è ripiegato attra- 
verso il petto. Il braccio destro, dal gomito in giù, e tutto il goffo rigonfiamento 
del fianco destro sono opera di qualche inetto restauratore. Manca interamente la 
parte inferiore della figura sotto il ginocchio. L'atteggiamento composto della per- 
sona e l’espressione del viso, eretto e illuminato, sono propri di chi è in atto di tran- 
quilla osservazione, con l'animo sgombro da ogni preoccupazione, e raccolto tutt'al 
più nella contemplazione di una scena di natura che l’attrae, ma non lo turba.' 

La cosa è ben diversa nelle altre figure.? Vedasi, per esempio, Pasifae (tav. II-B). 
Col braccio destro appoggiato alla vacca di legno, colla sinistra sul fianco, col capo 
leggermente inclinato e lo sguardo fisso verso terra, essa mostra in modo palese 
la veemenza della passione che la soggioga e la vergogna che invano la turba e la 
combatte. Similmente Scilla (tav. II-c): nella destra distesa lungo il fianco stringe 
la ciocca che ha tagliato fra i capelli del padre ed è in atto di riposo; ma il volto 
inclinato e lo sguardo fisso indicano una grave preoccupazione: essa guarda probabil- 


mente dalla finestra il campo di Minos e pensa all’accoglienza che troverà presso di 


! Questa pittura fu riprodotta tre volte; due volte capelli che nella tavola del Biondi non è precisata, e 


insieme con le cinque eroine di Tor Marancia; dal il braccio sinistro che è nudo nel Biondi e nel Guat- 


GUATTANI, / più celebri quadri, ecc., tav. Il; e dal tani, mentre nel Pistolesi mostra una manica che giunge 
BIONDI, Morumn. Amar., tav. VII; ed una volta da sola fino al polso della mano. 7 

dal PistoLESI, Vaticano Ilustrato, INI, tavola XXXVI-5. ? Le cinque eroine di Tor Marancia, oltrecchè nel 
A parte l’espressione del viso, la quale, com'è difetto Guattani e nel Biondi (loc. cit.), sono riprodotte a 
comune delle riproduzioni per stampe, non è fedel- colori, ma in modo assai infelice, da Raoul-Rochette 
mente interpretata, le tre riproduzioni in generale con- nelle Pezrzures artigues inédites, tav. I-V. 


cordano fra loro. Se ne eccettuano l’acconciatura dei 
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lui la sua passione sfrenata e parricida. E più manifestamente ancora Mirra (tav. IT-A) 
col “corpo rivolto violentemente a destra, con la faccia e con gli occhi atterriti a 
sinistra, come fa chi è inseguito e teme di esser raggiunto, rappresenta efficacemente 
l’orrore del delitto commesso e la precipitazione della fuga. 

Così in diverso modo le altre eroine Fedra e Canace: in tutte trasparisce alcunchè 
di tetro e di violento, come la passione che le soggioga e le trascina, e che le 
tiene ben lontane dalla figura di San Basilio. 

Altre discrepanze ancor più evidenti risultano dal confronto delle figure nelle 
loro dimensioni, negli abiti e nell’esecuzione. La figura di San Basilio è considere- 
volmente più piccola delle altre. Basta confrontare negli originali l'altezza delle facce 
tra loro. Mentre le eroine misurano dalla punta del mento alla sommità della fronte 
da 7 ad 8 centimetri, la figura di San Basilio non raggiunge i 6 centimetri. Circa 
l'abito, quattro eroine vestono chitone e mantello, e Pasifae porta soltanto un chitone. 
Anche la figura di San Basilio non ha mantello; ma il suo chitone è diverso da 
quello di Pasifae: questo è un chitone semplice, quello è un chitone doppio con 
ampia rimboccatura succinta. Circa l'esecuzione, nelle eroine essa appare alquanto 
più trascurata, tanto nel colorito che predilige i contrasti tra il giallo, il rosso e il 
violaceo, quanto nel disegno: si confrontino, per esempio, le braccia e le mani come 
si vedono in Mirra e in Fedra e il braccio sinistro della nostra figura. 

Queste differenze, prese ad una ad una, possono parere di scarsa importanza; 
ma, considerate insieme in rapporto alla questione, acquistano il valore di un vero 
argomento; per cui, supposto pure che s’ignorasse la diversa provenienza delle 
pitture, e che quella di San Basilio fosse mostrata con le cinque di Tor Marancia, 
un osservatore esperto e diligente noterebbe le incoerenze e dovrebbe proporsi il 
quesito, come mai una figura tanto diversa di espressione, dimensioni, disegno e 
colorito, potesse trovarsi dipinta con le altre sulle pareti della stessa stanza. Non 
ostante, ciò che non parrebbe possibile è realmente avvenuto, e per mezzo secolo 
si è creduto e asserito che le sei figure formassero un unico ciclo. Come e perchè 
questo errore ? 

Il Pistolesi stesso (loc. cit., pag. 98) ne dà la spiegazione, quando a proposito 
della figura di San Basilio ricorda che « taluni la supponevano Giocasta per vederla 
unita alle incestuose ». Questa figura infatti fu sempre esposta con le cinque eroine 
di Tor Marancia, sia nell’appartamento Borgia, sia nella Biblioteca Vaticana, e per 
di più in un riquadro della medesima altezza, chiusa nell’identica cornice, e soste- 
nuta, forse fin dal principio, dal medesimo sostegno formato da un paio di grifi. Nes- 
suna meraviglia perciò che qualche cicerozze vivo e parlante la confondesse con le 
eroine, e che, nell’assenza di ogni indicazione scritta, l’errore fosse raccolto e divulgato 


nei czceroni stampati. Solo può sembrar strano che il Biondi sia caduto in errore così 


n DIS lu 


grave, egli che, per aver promosso e vigilato lo scavo di Tor Marancia e per aver 
assunto l’incarico di tesserne la narrazione, era più d’ogni altro in grado di riferirne 
con copia ed esattezza di particolari. Ma un tale errore non è difficile a spiegarsi quando 
si pensi che lo scavo di Tor Marancia, che diede luogo alla scoperta, è del 1817; 
che il Biondi, com’egli stesso narra, fu in quell’anno per qualche tempo assente da 
Roma e che l’ordine da lui dato di rilevare la pianta dell’edificio prima di chiudere 
lo scavo non venne eseguito, che egli dettò la sua narrazione — sono sue parole — 
così come potè il meglio, e che opera fu pubblicata soltanto nel 1843, quando egli 
era già morto. Anche il testo, rimasto incompleto, e composto negli ultimi anni 
della sua vita, avrà risentito materialmente degli effetti della stanchezza e della vec- 
chiaia: di qui la dimenticanza prima e la confusione poi. 

Dopo di lui da nessuno fu avvertito l’errore. Solo il Dilthey parve sul punto 
di accorgersi. Confrontando egli (472. /rsf., 1860, pag. 62, nota 2) la pubblicazione 
delle pitture di Tor Marancia di Raoul-Rochette con quella del Biondi, dovette 
avvertire che il primo discorreva di cinque figure, mentre il secondo ne descri- 
veva sei, e perciò seguendo una sua congettura, o fidandosi dell’asserzione di qualche 
cicerone poco scrupoloso, spiegò la discordanza dei due testi con l’ipotesi che la 
sesta figura anonima «di lavoro meno franco e più sottigliato » fosse stata trovata 
dopo le altre cinque e aggiunta più tardi alla serie. Di questa spiegazione s’accon- 
tentò il Dilthey e l’errore del Biondi rimase confermato e direi quasi consacrato 
dalla tradizione. 

Così avvenne che una fanciulla o una giovane dama romana, forse la più inte- 
merata e la più virtuosa, pel solo fatto di essere stata esposta in compagnia di 
cinque femmine scellerate, andò travolta nella stessa corrente d’infamia e fu rite- 
nuta una disonesta suicida. Non sarebbe il caso di ripetere anche qui il proverbio : 
dimmi con chi pratichi e ti dirò chi sei? 

Rimane perciò dimostrato per sempre che le eroine di Tor Marancia sono cinque 
e soltanto quelle conosciute coi loro nomi scritti sugli affreschi stessi: la sesta figura, 
collocata con esse in un quadro simile, non è e non può essere Medea, nè Byblis; 
ma si potrà chiamare ritratto di giovane donna trovato a San Basilio. Ed un ritratto 
può ritenersi, perchè le linee del viso e l’acconciatura non sembrano quelle conven- 
zionali di un tipo ideale, e fanno pensare piuttosto ad una figura reale riprodotta 
dal vero. 


Roma, 12 gennaio 1906. 


B. NOGARA, 


SEPOLCRO E’: VILLA DEL FURIBNELSICSCeRE o: 


Nel 1667, o 1665, come vuole il Kircher,! avvenne un’insigne scoperta. /7 sy/va, 
dice il Falconieri, * testimone contemporaneo del fatto, quae ad eremum monachorun 
Camaldulensium pertinet, secus publicam olim viam, cuius vestigia adhuc supersunt, 
solo, imbrium copia, desidente, prodiderunt sese reliquiae veterum murorum e lapi 
dibus quadratis, quos muros vestibuli olim fuisse dignoscitur, per quod ad monumentum 
ipsum patebat aditus... Conditorium in ipso topho excisum, in cuius medio sarco- 
phagus erat quinque circiter pedum, lapide fastigiato opertus, cuiusmodi et aliae, ad 
duodecim, longe minores urnae in loculamentis ad utrumque conditorit latus posttae. 
Le iscrizioni, che si leggevano sulle urne e sopra i coperchi,? attestano che quello 
era il sepolcro dell’antichissima gente Furia.* Di esse, quelle scritte solamente col 
colore rosso andarono subito perdute e il Falconieri, sebbene si recasse pochissimo 
tempo dopo sul luogo della scoperta, non potè averne che una copia da un monaco 
dell’eremo, le altre incise furono da più archeologi copiate e prese a tema di erudite 
disquisizioni.* Ma, come era costume di quei tempi, niuno si curò di lasciarci precise 
indicazioni intorno al luogo del rinvenimento, e se ne perdette talmente la memoria 
che un secolo dopo l’abate Capmartin de Chaupy non potè in nessun modo rintrac- 
ciare il sepolcro, sebbene si fermasse a tale scopo parecchi giorni a Camaldoli. 6 

Niun altro, che io sappia, si occupò in seguito di tale ricerca fino al Canina, 
il quale, fatti alcuni scavi per ordine del principe Borghese fra gli anni 1834-1840 
ne pubblicò i risultati nella sua opera sull’antico Tuscolo nell’anno 1841. In questo 
lavoro l’instancabile ricercatore di antichità classiche si occupò anche del sepolcro 
dei Furii, ma non avendo fatto nessuna ricerca in proposito, dovette contentarsi di 
ripetere le notizie che intorno al medesimo aveano date il Falconieri, il Kircher, il 


Mattei, il Volpi. E fondandosi specialmente sulle notizie del Falconieri, nella carta 


1 Vetus et novum Latium, 2, Da se è vero che fu quivi rinvenuta, come attestano il 


? Inscriptiones athleticae nuper repertae Roma 1668. Falconieri, il Kircher ed altri, contro Pietro Pollidori, 
In Z%es. Antig. Graec. del Gronovio, VIII, col. 2348. che la dice ritrovata in altra villa dello stesso terri- 
3 C. XIV, 2700-2707. Della pianta del sepolcro fatta torio di Frascati. V. C. XIV, 2750. 
dal Kircher, ricopiata dal Volpi e dal Canina, è poco 5 V. RITScHL, De sepulero Furiorum tusculano Di- 
da fidarsi. sputatio grammatica, Berlino, 1853. 


4 Una di esse però riguardava un 0.? Turpleins. 6 Découverte de la maison de campagne d' Horace, 2, 231% 


COME 
topografica (tavola VII) che delineò del Tuscolo, di Frascati e delle ville adiacenti, 
segnò per mera congettura il sepolcro dei Furii all’estremo angolo sud-est dentro 
e vicino al muro di cinta che chiudeva il bosco dei PP. camaldolesi. 

Ma l’anno appresso a tale pubblicazione il Canina stesso per incarico avuto, 
pare, dal cav. Campana,' eseguendo uno scavo fuori del recinto del bosco dei Padri 


camaldolesi, ma molto vicino ad esso, oltre parecchi oggetti d’arte, trovò due colon- 


nette, con le seguenti iscrizioni :° 


N 
Ia M - FOURIO C - F- TRIBUNOS 
[MILITA]RE - DE - PRAIDAD - FORTUNE - DEDET 
DE M - FOURIO - C - F - TRIBUNOS 
MILITARE - DE - PRAIDAD - MAURTE - DEDET 


Tale scoperta parve mostrare al Canina avere egli errato nel collocare il sepolcro 
dei Furii dentro il recinto predetto. Come spiegare però che il Falconieri, testimonio 
oculare, avesse scritto: /7 sy/va, quae ad eremum monachorum camaldulensium per- 
finet, mentre le due colonnette iscritte erano state trovate fuori del recinto e in 
un’altra proprietà? Si fecero allora delle ricerche e si trovò che quel tratto di terreno, 
dove era avvenuta la scoperta, sebbene fuori del recinto di Camaldoli, pure era pro- 
prietà dell'eremo ed era stato per errore compreso in altre pertinenze, e come attesta 
il medesimo Canina, venne in tale occasione restituito ai PP. camaldolesi.' 

Il Canina diede colpa del suo errore al Kircher, al Volpi ed al Mattei, i quali 
avevano indicato il sepolcro «come esistente entro il sacro recinto dell’eremo ».* 
E nella grande opera da lui pubblicata nel 1856 sugli ZEdi/îiz: antichi dei contorni 
di Roma cogniti per alcume reliquie, nel vol. VI, tav. LXK.XX, riporta la medesima 
carta topografica del Tuscolo inserita nell’opera precedente, ma corretta rispetto alla 
ubicazione del sepolcro dei Furii, che colloca al di fuori del recinto dei PP. camal- 
dolesi, in quel terreno medesimo dove furono trovate le due colonnette, aggiungen- 


dovi l’indicazione di Villa dei Furii. 


! Il Canina non dice per incarico di chi facesse tali. miti camaldolesi, che da me interrogatone in proposito 


scavi. Ma il Braun, che fu il primo a dare notizia della 
scoperta (2u/ettino dell'Istituto, anno 1842, pag. 171) 
nota che l’iscrizione fu trovata « negli scavi testè ado- 
perati (si) dal sig. cav. Campana. E fu il Campana, 
come dice nel testo, che ne diede notizia al Borghesi, 
il quale si congratulò poi con lui « della bella scoperta 
che ha fatta ne’ suoi scavi del Tuscolo ». 

IG IN 8575527: 

3 Di questa restituzione ho una recente testimonianza 


del R, P, Albertino Sili, procuratore generale degli ere- 


me ne assicurò in un cortese biglietto inviatomi il 1° ot- 
tobre del 1904. 

4 Per quello che riguarda il Kircher, il Canina ha 
veramente torto. Le due indicazioni topografiche date 
dal Kircher, l’uno che indica come luogo di rinveni- 
mento /7 tusculanis Camaldulorum tesquis, l’altra in cui 
dice che quorum (intendi Camaldulensium) territorio 
locus subiacebat, non danno diritto a tale interpreta- 
zione, anzi la seconda insinua abbastanza chiaramente 


che non si trattava del recinto. 


A. supporre in quest’ultimo luogo la presenza non solo del sepolcro dei Furii, 
ma di una loro proprietà, il Canina fu mosso dal ritrovamento delle predette iscrizioni 
votive; e aggiunge che nel medesimo sito si trovò una bella statua di Giove in piedi, 
mandata al castello di Agliè in Piemonte, e un frammento di una statua antica di 
buonissima scultura col nome dello scultore Sesocle.® 

Il Canina però non accenna a nessuna reliquia di edifici, che fossero scoperti 
in quella circostanza. 

Che la presenza di quelle iscrizioni votive potessero attestare in quel luogo una 
proprietà dei Furii, l’avea, molto prima del Canina, avvertito il sommo Borghesi. 
Il quale, in una lettera diretta al cav. Campana, che gli avea comunicate le predette 
iscrizioni e chiesto se in forza di esse si potesse pensare ad una proprietà dei Furii, 
gli rispose con le seguenti parole: «Se il nostro Furio innalza la sua base non a 
Roma, ma al Tuscolo ed anzi in tanta vicinanza al sepolcro dei Furii, ben volentieri 
entrerò nella di lei congettura che ei lo collocasse in un suburbano della sua famiglia, 
ove riposavano le ossa dei suoi maggiori e che per conseguenza appartenesse egli 
pure alla medesima famiglia. Ed anzi può andarsi più oltre dicendo che nello stesso 
sepolcro ci ha forse memoria di lui ».° 

Le ragioni del Borghesi sono di tal peso che non mi pare si possa ragionevolmente 
dubitare della presenza nel luogo predetto di un suburbano dei Furii. Ma dove sarà 
stata l’abitazione, la villa cioè nel senso stretto della parola? Come ho già avvertito, 
il Canina, parlando della scoperta delle iscrizioni dedicatorie, non accenna a ritrova- 
mento di edifici. Ma in quelle vicinanze, dopo la pubblicazione della seconda opera di 
lui, si scoprirono vestigia di nobili edifici, che possono disputarsi l’onore di essere stati 
abitazione dell’illustre gente dei Furii o dei loro successori in quel possesso. Certo 
le iscrizioni e del sepolcro scoperto nel secolo XVII e delle colonnette ritrovate nel 1841, 
sono di tale alta antichità che può dirsi presso che impossibile di ritrovare un edificio 
corrispondente per il genere di costruzione a quell’epoca. E veramente le ruine di 
abitazioni trovate in quelle vicinanze, dopo il 1856, per la qualità della costruzione 
non possono risalire oltre i primi secoli dell'impero. Tuttavia ci è lecito supporre 
che esse sorgessero sopra edifici più antichi, anzi di uno di essi, di cui ora dirò, 
potei costatare coi miei occhi, che poggiava sopra costruzioni più antiche. 

Il luogo in cui furono ritrovate dal Canina le iscrizioni votive del tribuno 
M. Furio è, come si è detto, fuori del recinto dell’eremo di Camaldoli. Ma esso gli è 
tanto vicino che anche un fondo di discretissime proporzioni poteva abbracciare una 


parte almeno del terreno chiuso dalle mura del presente eremo. 


! V. della predetta opera citata nel testo il vol, V, ? V. /I Saggiatore, vol, I, anno 1844, pag. 35, ri 
pag. 71, nota 13, donde ho attinto queste ultime notizie. portato in Oexvres del BORGHESI, IV, pag. 425. 
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Dentro questo recinto appunto, all’estremità sud-ovest, verso la così detta acqua 
del cardinale, fu trovata nel 1862 una camera di 12 passi di lunghezza e larga di 
passi 6, che si addossava al monte di Tuscolo." Delle 4 pareti quella che si appog- 
giava al suddetto colle ancora interamente conservata, mostrava la costruzione di 
opus reticulatum.*° Il pavimento di questa stanza era in musaico bianco e nero, rap- 
presentante delle scene agonistiche, di cui si occuparono con grande interesse alcuni 
archeologi. Questa stanza doveva evidentemente far parte di un qualche nobile edificio. 
Era forse quello della villa dei Furii o almeno di quello stesso fondo già dei Furii ? 
La non grande distanza di questo edificio dal luogo del ritrovamento delle iscrizioni 
del tribuno M. Furio rendea molto probabile la risposta affermativa. 

Ma nel 1901 ecco scoprirsi un altro edificio molto più vicino al luogo delle pre- 
dette iscrizioni. Di esso diedi notizia nel Bollettino della Commissione archeologica 
municipale di Roma nell’anno 1902. La qualità della costruzione e i bolli laterizi in 
essa trovati non ci permettono certo di farlo risalire a quell’alta antichità che le 
iscrizioni dei Furii richieggono. Tuttavia la maggiore vicinanza col luogo dove queste 
furono ritrovate e soprattutto la circostanza che feci allora notare, del rinvenimento 
di parecchi grossi parallelepipedi di sperone accatastati presso i muri esterni di 
quella domus, che paiono ricordare quei vezeres muri e lapidibus quadratis, che, 
secondo la descrizione del Falconieri, doveano formare il vestibolo fer quod ad 
monumentum ipsum patebat aditus, pare rendano più probabile l'ipotesi che questo 
edificio abbia preso il posto di quello che doveva formare l’antica villa dei Furii. 

Ad ogni modo mi pare che possa stabilirsi con certezza che una parte almeno 
del terreno chiuso nel recinto dell’eremo di Camaldoli e quel tratto che gli è con- 
tiguo dalla parte di ponente fu un giorno possesso dei Furii e luogo della loro 


sepoltura gentilizia. 


FELICE GROSSI-GONDI. 


! Anche di questa precisa ubicazione debbo la no- relativa illustrazione in MMozumenti dell'Ist. di corr. 
tizia al predetto R. P. Albertino Sili. arch., vol. VI-VII, tav. LKXXII. V. GARRUCCI, Civzltà 
2 V. la relazione di E. PinpeR in 2u/lettino del- ‘ cattolica, serie V, 5, 354 e Hans Lucas in Zalrbuch 


Istituto, 1862, pag. 179, e la notizia che ne diede des kaiser. Institut, 1904, pag. 127. 
H. HirzEL in Azzali dell’ Istituto, 1863, p. 397, e la 


LO 


SUPPELLETTELE SARE. 


NEL ‘MUSEO DI LUCCA. 


Preconcetti ed indifferenza coprono ancora nei nostri studi i secoli della « de- 
cadenza » e quelli del primo medioevo; eppure in quell'epoca nacquero ie forme 
dell’arte cristiana, vitali attraverso le età, e dalle più lontane origini si diffusero, 
come in organismo vivente, nel vecchio mondo civile correnti ed influenze di arte. * 
E chi nei monumenti ricerca il segno dei passati stati dello spirito umano, ritrova 
in allora una delle più rare, delle più profonde trasformazioni della facoltà di sen- 
tire e di rappresentare, dell'estetica. 

Visione invero singolare lo scemare continuo del senso naturalistico proprio 
dell’arte ellenistico-romana dinnanzi a concezioni sempre più astratte, a forme ognora 
più lontane da quanto è umano e sensibile. Vedere dissolversi a poco a poco l’aura 
di individualità che dà anima ai busti marmorei dei primi secoli dell’Impero; negli 
avori, nelle monete la figura umana ritrarsi quasi dietro veli sempre più densi sin 
che il suo aspetto non si decompone del tutto; lo spazio, che nel paesaggio elle- 
nistico sconfinava nell’infinito della prospettiva aerea, restringersi intorno alle imma- 
gini, racchiuse infine nell’angustia, senza atmosfera, senza più luce che dia ombre; 
l’ornamentazione vegetale inaridire, diventare ispida, perdere ogni forma di cosa 
viva mentre, in Oriente, artefici di genio trasformano l’acanto intorno ai capitelli 
in una quasi immateriale trina di ornati. A poco a poco ogni cosa diventa sempre 
più incerta nella sua rappresentazione, quasi fosse intravveduta entro un crescente 
torpore: nei marmi cividalesi, nel paliotto di San Pietro a Ferentillo le figure non 
hanno più aspetto umano, sono informi embrioni. 

E passano indi ancora dei secoli prima che una visione delle cose più chiara e 
naturalistica rianimi le coscienze e l’arte. 

Non da un decadimento materiale di perizia tecnica, ma — pel vincolo che 
nella creazione artistica unisce forma e materia — da un intimo modificarsi del con- 
cepire e del sentire furono prodotte tali vicende. Se ne potrebbero trovare ragioni 


nella sovvertitrice Idea cristiana, che. tendeva a simboli ed a figurazioni trascendenti, 


Cfr. J. STRZYGOWSKI, Sesdenstoffen aus Aegypten im —China, Persien und Syrien in spiitantiker Zeit (Falrbuck d. 
Kaiser Lriedrich-Museum. Wechselwirkungen zwischen konigl. preussl, Kunstsammi., 1903, XXIV, 147 e segg.). 
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nell’ influenza prevalente dell’arte orientale, ricercatrice di forme schematiche ed 
astratte; ma una causa vi fu anche più immediata: l’immissione di nuove stirpi nel 
terreno della cultura antica. 

Negli avanzi rimastici dell’industria primitiva di quelle stirpi — fibule decorate 
di strane figure di animali o coperte di intrecciamenti vermiformi — è l’impronta di 
uno spirito confuso, ancora chiuso alla visione oggettiva delle cose:-di fronte all’arte 
classica, che attraverso secoli di umanesimo aveva elaborata l’ interpretazione delle 
forme, è l’apparire di espressioni brute, amorfe. 

Forse alla periferia dell'Impero già l’arte romana risentiva dell’alito barbarico, 
tanto appare alieno dalla ornamentazione classica ciò che parte dell'industria del- 
l’età imperiale andò foggiando col traforare in forme geometriche le lamine di me- 
tallo, col sostituire combinazioni di curve e smalti policromi agli ornati naturalistici. ” 
Quando poi le orde dilagarono sull’ Impero, come misurare sino a qual segno esse 
abbiano ridestate nelle provincie le tendenze etniche che l’ importazione dell’ arte 
classica aveva forse a pena sopite; come valutare in qual modo esse abbiano preci- 
pitato il trasformarsi dell’arte? 

Per ora le origini dell’arte barbarica, le sue primitive varietà — se ve ne 
furono —, il suo vario modificarsi nelle diverse regioni sono ancora avvolti nell’oscu- 
rità: quando più numerosi elementi di studio saranno stati raccolti ed analizzati 
forse ci appariranno varie e mutevoli le vicende di un periodo il cui aspetto è 
sinora tutto uniforme e desolato. 

Fra noi, la scultura del periodo longobardico è così piena di elementi barba- 
rici, che piuttosto quale un ultimo miserevole avanzo della tradizione antica po- 
trebbe essere considerata come una lenta ascensione degli artefici barbari quando 
si ritrovarono in un ambiente ove giungevano i raggi dell’arte orientale e  persi- 


stevano tracce della cultura classica. 


Nella civica pinacoteca di Lucca si conservano, sotto le più erronee indicazioni 
di data, alcuni oggetti restituiti dal suolo della città, suppellettile di tombe, che mi 


sembrano appartenere con ogni certezza al periodo barbarico.* 


! Cfr. J. von ScHLosser, Zur Genesis der mittel- some points in the history of inlaid Fewellery ( Archae- 
alterlichen Kunstanschauung (Mitth. d. Inst. f. vsterr. logia, vi, 237-274); L. BRÉHIER, Les colonies d' Orien- 


Geschichtsforschung, Erganzungsband, VI). taux en Occident au commencement du Moyen Age (Bye. 
2 Cfr. A. RIEGL, Die spétromische Kunst-Industrie,  Zeitschr., 1903). 

Vienna 190I. Conviene ricordare che non mancano ar- 3 E. A. StiicKELBERG, Lazgobardische Plastik, Za- 

gomenti per credere di origine orientale, e non bar- rigo, 18096. 

barica, l'industria delle lamelle di granato, o di vetro 4 Essi sono collocati sotto vetro entro diverse sca- 


rosso, incassate entro alveoli: cfr. O, M. DaLron, Oz. tole di cartone con l’indicazione: « antichi oggetti tro- 
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Particolare importanza hanno quelli designati come ornamenti del xII secolo 
trovati in una tomba presso la chiesa di San Romano (fig. 1). Che essi non siano 
del secolo XII, ma di età assai più remota, è dimostrato, oltre che dalle particola- 
rità che andrò enumerando, anche dal trovarsi fra essi quattro borchie gemelle di 
bronzo dorato simili in tutto, per forma e per disegno, a quelle rinvenute in nu- 
merosissime necropoli barbariche d’Italia e d'Oltralpe, destinate a fissare gli umboni 
agli scudi. Anzi, sotto il titolo di avanzi d’armatura romana trovati presso la 
chiesa di San Romano, evvi nelle vetrine del Museo di Lucca l’intiera parte cen- 
trale di uno scudo barbarico guernita ancora con identiche borchie. 

Fra i suddetti oggetti è singolare una lamella di metallo dorato? raffigurante un 
uomo vestito di lunga tunica: i piedi e le tibie sembrano esserne coperti di calzari 
muniti di alte uose; alla cintura, indicata sulla tunica, appare appesa, trasversalmente 
dinnanzi all'addome, un’arma con larga e corta lama e, per quanto si scorge dalla 
forma della punta, a un solo fendente. L’omero sinistro della figura, ora acefala, è 
nascosto da un piccolo scudo che reca segnate all’intorno le borchie; la destra 
mano tiene un’asta sormontata da una croce sulla quale è posato un uccello, pro- 
babilmente una colomba. 

A quale evo, a quale razza appartiene la strana figura, rivestita di un co- 
stume quale altre immagini non ci hanno tramandato sinora? Che significa la croce 
ch’essa aderge ? 

La tunica? è orlata di ornati stampati nel metallo per mezzo di punzoni la cui 
impressione consta di un triangolo racchiudente tre cerchiolini: punzoni identici e, nel- 


l’assieme dell’ornato, la medesima disposizione denticolata, trovansi molte volte ado- 


vati negli scavi in Lucca ». Per quanto io ne abbia estremità. N. 18: «ornamenti del xII secolo trovati in 


domandate, non ho potuto avere notizie sull’epoca nè 
sulle vicende dei diversi scavi. — Soggiungo una breve 
indicazione dei diversi oggetti. N. 16: « avanzi d’ar- 
matura romana trovati in una tomba presso la chiesa 
di San Romano »; sono molti frammenti di metallo 
ossidato fra i quali il principale è il cerchio centrale 
di uno scudo guernito di borchie e l’ornato, di puro 
tipo barbarico (cfr. P. RIzzini, Oggetti darbarici dei 
Musei di Brescia in Commentari Ateneo Bresciano, 1894; 
tav. I), della sommità di un umbone. N. 17: « orna- 
menti del sec. XI appartenenti ai cavalieri dell’ Alto- 
pascio, trovati presso la chiesa di Santa Giulia »j sono 
cinque grandi croci bratteate, d’oro, del comune tipo 
barbarico, alcuni puntali di fimbrie lavorati ad incavo, 
una fibula con ardiglione, una crocetta d’oro a braccia 
cilindriche (cfr. R. MENGARELLI, Za necropoli barbarica 
di Castel Trosinoin Monumenti Antichi pubblic. dall’ Acc. 


dei Lincei, 1902, XII, tav. X, 3), ornata di perle alle 


una tomba presso la chiesa di San Romano ». For- 
mano particolare oggetto del presente studio. — È note- 
vole il ritrovamento di due tombe presso San Romano: 
esso dovrebbe incitare a nuovi scavi. 

! Cfr. L. LINDENSCHMIDT, Die Alterthitmer unserer 
heidnischen Vorzeit, Mainz, 1864 e segg.; I, V, tav. 6. 

° La lamella, forse di bronzo, con tracce di dora- 
tura, è alta circa 0.10, 

ì Questa lunga tunica, che ci ricorda la descrizione 
di Paolo Diacono del primitivo vestire dei Longobardi 
( « vestimenta vero eis erant laxa et maxima linea ». 
Mist, Lang. III-22), ha riscontro con quella di cui è ve- 
stito il guerriero, armato di scudo circolare e di. lancia, 
effigiato rozzamente in un puntale barbarico rinvenuto 
a Castel Trosino: cfr. R. MENGARELLI, 0p, cit., fig. 71. 
Per una più esatta datazione di parte della suppellet- 
tile di Castel Trosino, cfr. A. VENTURI, Storia dell'Arte 


Italiana, III, 30 e segg., Milano, 1903. 


sie 


perati in altri bronzi barbarici.' Lo scudo circolare corrisponde a quelli, forse formati 


di legno rivestito di cuoio e muniti di armatura e di altre parti metalliche, che si 


Fig. 1. Lucca, Pinacoteca: Civica Suppellettile barbarica. 


possono ricostruire coi frammenti metallici ritrovati nelle tombe dei guerrieri bar- 
bari,° a quello di cui è fornito il cavaliere effigiato nel medaglione detto di Gisulfo, 


rinvenuto a Cividale.5 La corta spada è lo « scramasax » * quale si ritrova in nume- 


t Vedi LINDENSCHMIDT, op. cit. IV, tav. 17; 3} G. FOGOLARI, Cividale del Friuli (Italia Arti- 
R. MENGARELLI, op. cit., fig. 57, 58, 69; F. WIESsER, stica, XXIII); Bergamo, 1906, pag. 39. 
Das langobardische Fitrstengrab und Reihengriberfeld 4 Cfr. DUCANGE, G/ossarium, ad verbum. J. DE 
von Civezzaro, Innsbruch, 1880; tav, II, fig. I-c. BavE, [ndustrie longobarde. Paris, 1888, pag. 13. 


? R, MENGARELLI, Op. cit., pag. 177. 


di 


rosissimi esemplari, ad essa identici per forma e per dimensione, nelle tombe barba- 
riche; ® ivi essa è collocata molte volte transversalmente — come vedesi qui figurata — 
sul bacino degli scheletri dei guerrieri ;° così gli avanzi degli scudi ritrovansi sul- 
l’omero sinistro dei sepolti.’ 

Nelle tombe, il guerriero ha presso di sè, lungo il destro fianco, la lancia; qui 
egli tiene alta una croce; una croce astile, di forma singolare, della quale ho tro- 
vato un unico, ma esatto riscontro, in una scultura della basilica 
ambrosiana di Milano, in una lastra, per così dire, erratica — fram- 
mento di più antiche decorazioni —, messa in opera in un pilastro 
del loggiato sul nartece (fig. 2), nella quale è scolpita sopra una 
lunga asta una croce (altre simili croci ma di epoca, credo, più 
recente, si vedono scolpite in molte parti del Sant'Ambrogio) sor- 
montata da una colomba, come nella lamella di Lucca. 

Tale somiglianza mi induce a fissare nell’evo barbarico la data 
della lastra ambrosiana in cui non sarebbe forse troppo audace 
il voler trovare qualche influenza di una poetica usanza dei Lon- 
gobardi. Narra Paolo Diacono 4 che i consanguinei di chi in guerra, 
o altrimenti, fosse venuto a morte in lontane parti solevano collo- 
care fra le tombe dei loro una pertica sormontata da una colomba 
di legno rivolta verso la regione ove giaceva il defunto lontano. 
L’uso di collocare rappresentazioni di significato funerario sulle 


facciate delle chiese’ rende non inverosimile l'ipotesi che la scul- 


tura ambrosiana, forse destinata già in origine alla facciata del 


Sant'Ambrogio, abbia qualche rapporto col pio costume longo- 


bardico. 
Ma tale di certo non è il significato della croce con la colomba 
Fig. 2. È DEI 
Milano, S. Ambrogio: nella lamina che esaminiamo. 


Scultura barbarica. n x ; 3 
Acefala è la figura del guerriero; nè havvi argomento per 


congetturare se essa avesse il capo scoperto oppure protetto da elmo. Elmi — se 
non originariamente, almeno per posteriori influenze esterne — furono in uso presso 
i popoli barbarici, probabilmente fra i Longobardi; ed appunto un elmo, di forma 


conica ed a sei spicchi, ritrovato a Giulianova,5 ci può esplicare il significato della 


! IL. LINDENSCHMIDT, op. cit., I, vir, tav. 6. 3} CALANDRA, op. cit.j FERRERO, Op. cit. 
? C. ed E. CALANDRA, Di wuza necropoli barbarica 4 Hist. Lang., ed. Waitz, pag. 155-156. 
scoperta a Testona (Atti della Società di Archeologia e 5 A. VENTURI, op. cit., III, 164. 
Belle Arti per la provincia di Torino, 1883, IV, 6 E. von UBIScH - O. WULFF, Zi largobardischer 


pag. 23). E. FERRERO, Croce d’oro barbarica scoperta —Helm im kinigl. Zeughause zu Berlin (Fahrbuch d. konigl. 
ad Alice Castello (Atti cit., 1904, VII). preussl. Kunstsammil , 1903, XXIV, pag. 208 e segg.) 
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figurina del Museo di Lucca. Vedesi in esso incisa una figura maschile — col capo 
forse coperto di un elmo conico — recante una grande croce; e ripensando alle 
credenze che spingevano a ricoprire di croci bratteate le vesti, sembra del tutto 
verosimile che il guerriero stesso al quale l'elmo era destinato vi sia stato così rap- 
presentato in atto di ergere la croce per atterrire ed esorcizzare gli spiriti mali.* 
Uguale significato deve avere la lamina lucchese: anch’essa, come dimostrano i 
forellini ed i piccoli chiodi che ancora conserva (al paro di altri oggetti dello stesso 
ritrovamento), doveva appunto essere fissata sul cuoio del cinturone o su qualche 
altra parte dell'armatura del guerriero ch’essa rappresentava munito delle proprie 
armi e della croce. 

La colomba sovrastante la croce poterono i barbari ricavarla dalla primitiva 
arte cristiana,° forse anche indotti a ciò dall’uso delle pertiche funebri: tale azione 
della antica iconografia appare infatti anche nelle lamine, provenienti dallo stesso 
ritrovamento, figuranti due pavoni, le quali parmi debbansi collocare simmetrica- 
mente ai due lati del grande cantaro, come ho fatto nella riproduzione: il simbolo 
già caro alla primitiva arte cristiana vi è ancor più accentuato dalla croce delineata 
sul cantaro. Le lamine rappresentanti due leoni ci richiamano invece all’uso nell’arte 
orientale, o da essa derivato, di figure di animali affrontantisi. 

I pavoni, pel rude graffito delle penne, i leoni, pei cerchiolini impressi a pun- 
zone, si manifestano lavoro della medesima officina barbarica in cui venne foggiata 
la figura del guerriero, ma v'è una grande purezza di contorni, vi è vigore di 
espressione nel profilo dei due uccelli che con il collo turgido si accostano al calice, 
nella rapida movenza dei leoni, ricavata forse dal modello di qualche stoffa orientale. 
Sono invece di una fattura più rude cinque lamine ritagliate a forma di testa di 
cavallo, parte della suppellettile della medesima tomba; esse ci rammentano un 
motivo prediletto agli artefici barbarici prima che venissero in contatto di un'arte 
più elevata: le teste belluine, e forse di cavallo, che ornano moltissime fibule. 

Infine, avrebbe grandissima importanza un medaglione, munito di anello, che 
trovasi collocato fra gli oggetti descritti, se la provenienza ne fosse bene sicura. È di 
bronzo, con tracce di doratura: nel centro reca inciso un grifo (e lo spazio vuoto 


è riempito di rosette); all’intorno è un ornato, composto di un racemo a cornucopie, 


! UBISCH-WULFF, op. cit., pag. 217. Nel citato pun- 
tale di fimbria rinvenuto a Castel Trosino (R. MENGA- 
RELLI, op. cit., fig. 71) trovasi inciso un monogramma 
che di certo mirava ad individualizzare l’immagine del 
guerriero rappresentato. 

2 Cfr. LINDENSCHMIDT, op. cit, II, x, tav. 6, n. 5; 
e per altre rappresentazioni derivate all'arte barbarica 


dall'antica iconografia cristiana: A. pe MOLIN, Z?ude 
sur les agrafes de ceinturon burgondes à inscriptions 
(Revue Archéol., XL, 1902, 350 e segg.). 

3 Il vecchio Direttore della pinacoteca mi assicurò 
di ricordarsi che il medaglione non appartiene al ri- 
trovamento stesso donde provengono gli altri oggetti. 


LS 


con doppie palmette, che veramente ci sembra indichi uno sviluppo della ornamen- 


tazione più tardo di quello rivelato dagli altri oggetti. 


è 


Se la suppellettile descritta si può attribuire con certezza al periodo barbarico. 
è invece difficile determinarne l’epoca con maggior precisione: ciò accade anche 
per la massima parte delle altre antichità barbariche non essendosi tenuto conto 
molte volte di tutti gli elementi di datazione che potevano essere offerti da un dili- 
gente esame delle condizioni dei ritrovamenti. ' 

Il costume della figurina del guerriero non porge al nostro scopo dati sufficienti 
perchè mancano altri documenti di egual genere, e di epoca certa, ai quali raffron- 
tarlo. L'uso dello scudo circolare e degli « scramasaxi » sembra sia perdurato per 
tutto l’evo barbarico ; e soltanto se la presente suppellettile appartiene ad una tomba 
longobardica ci potremo riferire alla nota descrizione di Paolo Diacono? per osser- 
vare che il guerriero ha le tibie coperte non da striscie di cuoio allacciate, come 
dapprima usarono i Longobardi, ma (a quanto pare) da uose, quali vennero in uso 
più tardi. 

Maggior luce speriamo derivi dall'esame dei caratteri artistici. 

Gli artefici che lavorarono gli oggetti descritti furono certamente di stirpe 
barbarica : lo dimostra, come osservammo, insieme con l’esecuzione, anche l’uso di 
speciali punzoni. Nell'opera loro rimangono elementi iconografici barbarici soprat- 
tutto nella serie delle teste equine usate ad ornamento; ma accanto a questi com- 
paiono nuovi caratteri: l’influenza della primitiva arte cristiana, dell’arte orientale e, 
nella figura del guerriero, la tendenza nuova alla riproduzione realistica di un deter- 
minato tipo di costume. 

Orbene troviamo in Italia avanzi di arte barbarica che dimostrano uguali 
elementi nel periodo longobardico: le sculture marmoree del Battisterio di Cal- 
listo e dell’altare di Pemmone a Cividale, quelle, più raffinate, della tomba di 
Teodota a Pavia indicano le stesse influenze dell’iconografia cristiana e dell’arte 
orientale, mostrano lo sforzo di riprodurre la figura umana. Nel paliotto della badia 
di San Pietro di Ferentillo, « Vrsus magester», cedendo a un primitivo impulso di 
naturalismo, ha raffigurato (ben più rozzamente dell’artefice che delineò la figurina 


del guerriero) sè stesso con i propri arnesi di lavoro; e un senso anche più vivo, 


! I Calandra (op. cit.) riunì molti elementi per at- cropoli di Cellore d'IMlasi (Notizie degli scavi, 1881, 
tribuire ai Longobardi la necropoli di Testona; cfr. pag. 163). 


anche J. DE BAYE, op. cit., pag. 105; C. CIPOLLA, NVe- ° Hist. Langob., ed Waitz, pag. 124. 


er 


ma incomposto, di realismo spira nelle figure della celebre lamina aurea di Agi 
lulfo, ora nel Museo nazionale di Firenze.' 

L’artefice che modellò la placchetta aurea fu di razza barbarica: nulla nell’opera 
sua ricorda la tradizione antica fuor che le Vittorie accorrenti coi labari, sui quali 
barbaramente è scritto VICTVRIA, anch’esse deformi; ma ci commuove lo sforzo 
dell'espressione del vero nella figura di uno scudiero che tutto si stringe al trono 
del suo signore, nella ricerca minuta di riprodurre esattamente i costumi dei guer- 
rieri che sono armati di lorica, dì elmo conico e di scudo rotondo. 

Forse inoltrandosi da Valdinievole, ove appunto fu ritrovato il prezioso cimelio 
di Agilulfo, i Longobardi presero sul principio del vir secolo? la città di Lucca, la 
quale dopo la disfatta dei Goti, che vi erano stati assediati da Narsete, non aveva 
probabilmente più ospitato altri barbari. 

Anche tali vicende storiche sembrano indicare che le tombe rinvenute presso 
la chiesa di San Romano appartengano al periodo longobardico, così prospero per 
la città ch’essa sulle monete sue impose il titolo ambito di FLAVIA. 

È pertanto al secolo vII, all'incirca, che propendiamo ad assegnare la suppel- 
lettile conservata nel Museo di Lucca, la quale ci sembra non soltanto aggiun- 
gere importanti documenti alla storia del costume ma rivelare in aspetto nuovo 
l’attività di artefici barbarici, in Italia, ligi ancora alle proprie tradizioni tecniche ma 
sensibili, diversamente che in altre regioni, alla presenza delle forme di un’arte e 
di un’iconografia più elevata. 


P. TOESCA. 
! VENTURI, op. cit., pag. 66. e delle monete di Lucca nei secoli di mezzo. (Memorie e 
? Sono assai incerte le vicende di Lucca nel secolo vi documenti per servire alla storia di Lucca, 1860, XI). 
nè si conosce l’epoca esatta in cui essa cadde in dominio Cfr] DER AVE CLO LN ONCESEIOIAI 


dei Longobardi. Cfr. G. pI S. QuINTINO, Delle secche. DE MOLIN, op. cit. 


= GR 


L'ULTIMO PERIODO DELLA SCULTURA GOTICA 


A ROMA. 


È abitudine generale il terminare la storia dei marmorari romani agl’inizi del 


secolo xIv, con i sepolcri eretti dagli ultimi Cosmati. Ora senza dubbio il Trecento, 
in conseguenza delle dolorose vicende politiche della città, soprattutto dell’abban- 


dono in cui la lasciò per tanti anni la corte papale, fu disastroso per l’arte romana, 
che languì e produsse pochissimo, cosicchè per tutto il corso del secolo ben poche 
opere di scultura ci rimangono oltre i due cibori di San Giovanni Laterano eretti 
da Clemente V (1305-1316) e da Urbano V (13609), nelle quali per di più è sensi- 
bilissima una sempre maggiore decadenza delle eleganti forme dei Cosmati. 

Tuttavia, benchè immiserita ed avvilita, la tradizione dell’arte romana non si 
spense, e non appena sotto il ferreo pontificato di Bonifacio IX (1389-1404) la città 
potè riacquistare un po’ di calma e prosperità, anche la scultura rifiorì in una specie 
di rinascimento gotico che, se è molto modesto in confronto all’arte contemporanea 
di altre regioni d’Italia, merita pure tutta l’attenzione dello storico dell’arte, se 
considerato rispetto allo stato della scultura a Roma nel periodo anteriore. Chi 
visiti le chiese della città eterna s’incontrerà in monumenti gotici della fine del 
secolo xIV o degl’inizi del xv non meno frequentemente che in quelli della fine 
del Duecento, dei quali non sono soltanto, come disse il Clausse,' un riflesso lon- 
tano ed impallidito, ma che, nonostante il persistere dell’uso dei caratteristici mosaici 
cosmateschi, presentano forme e tendenze del tutto nuove. 

Perciò credo non inopportuno raccogliere ed esaminare, più compiutamente che 
non facesse il Courajod,° tali avanzi dell'ultimo periodo dei marmorari gotici romani, 
sinora troppo poco noti. 

Pertanto prenderemo le mosse da un monumento che, se rappresenta il mas- 
simo della decadenza a cui giunse la scultura romana nel secolo xIV, costituisce 
anche il punto di partenza della rifioritura artistica che ci proponiamo di studiare. 


Tale è il sepolcro del cardinale Marino Vulcani (} 1394? 3), esistente in Santa Fran- 


! Les marbriers romains et le mobilier presbytérial, Paris, I90I, pag. 200-221). 
larice AG 3 . *1L* 
Paris, 1897, pag. 415. ? La data della morte del cardinale, desumibile dal- 
5 REALE, ; ) Tata : ; S vee 
La sculpture de l’école romaine au XIV siècle (Le- l’epigrafe del monumento, fu Interpretata nei modi più 


gons professées à l’école du Louvre (1887-1896). Vol. II, vari: 1403 dal Gregorovius (Geschichte der Stad Roms in 


cesca Romana (fig. 1). I difetti caratteristici della scultura romana del Trecento, quali 


si possono riscontrare nelle statuette del ciborio di Urbano V in San Giovanni Late- 


rano, ! 


appariscono qui 
evidentissimi nella statua 
corta e tozza del defunto, 
nel panneggio della ve- 
ste quasi senza pieghe, 
nelle maniche larghe e 
gonfie, come se di car- 
tone, ma soprattutto nelle 
Virti 
Teologali rappresentate 


figure delle tre 
in rilievo nel piano supe- 
riore del basamento,? ad- 
dirittura grottesche nelle 
loro forme larghe e sgra- 
ziate, con le mani enormi 
e legnose, i gran faccioni 
malamente adorni dagli 
scarsi capelli. Anche .i 
motivi decorativi vegetali 
delle cornici e dei piatti 
pilastrini sono informati 


alla stessa tendenza a 


Fig. 1. Monumento del card. Vulcani. Roma, Chiesa di Santa Francesca Romana 
(Fotografia Moscioni). 


rendere tutte le forme tozze e quasi gonfie. Non credo sia facile incontrarsi in monu- 


menti nei quali l’arte gotica, sia pure in sul suo tramontare, appaia degenerata in 


Mittelalter, Stuttgart, 1893, IV, 680); 1412 dal Burger 
(Geschichte des florentinischen Grabmals von dltester 
Zeiten bis Michelangelo, Strassburg, 1904, pag. 225); 
1422 dall’Armellini (Ze chiese dî Roma, Roma, 1887, 
Pag. 432). 

Il testo dell’epigrafe è questo: 
Cardinibus sante cardo | famosus in alnis 
Ecclesie cuius camera | rius omnia toto 
Gessit amore vigili ma | ior qui mente gerendis 
Semper erat magnis ani | neo consultus aperto 
Parthenope natus Bul | cana ex prole Marinus 
Astra petens pulcro hoc li | quit sua membra sepulcro. 
M. semel et C. ter, movies | X. I. quater adde. 

Ora a me sembra che questa data-re5zs non possa 
risolversi che in due modi: una volta mille + 3 volte 


cento + 9 volte undici 4- 4, cioè 1403; ovvero: una 


Ausonia - Anno I. 


volta mille + 3 volte cento + 9 volte dieci + una volta 
quattro e cioè 1394. E delle due ritengo più proba- 
bile la seconda soluzione, sia perchè più semplice, sia 
perchè gli annotatori della seconda edizione del Cia- 
conio (Vitae et res gestae pontificum romanorum et 
S. A. E. cardinalium, Roma, 1677, Il, 661) affermano 
di avere riscontrata la stessa data 1394 anche nei libri 
delle obbligazioni esistenti manoscritti in Vaticano. 

! Riproduzione in A. VENTURI, Storia dell’arte ita- 
liana, IV: La scultura del Trecento e le sue origini, 
Milano, 1905, pag. 134 e 135. 

2 Il Burger (loc. cit.) interpreta le tre figure come 
la Giustizia, la Teologia ed una santa; ma a ciò non 
corrispondono gli attributi loro, mentre tale accozza- 
mento di figure simboliche ed ieratiche sarebbe del 


tutto contrario ad ogni consuetudine funeraria del tempo. 


uno stile più goffo e spiacevole. Un certo interesse offre soltanto il tipo iconografico 
delle Virtà: la Carità è rappresentata in atto di distribuire dei doni (pani?) ad un 
povero uomo assai più piccolo di lei, con berretto ornato di conchiglia, calzoncini 
corti sino al polpaccio, gambe e piedi nudi, una borsa a tracolla:' la Zede siede 
tenendo posato sul ginocchio destro un tempio e sul sinistro un oggetto che non so se 
debba interpretarsi per una colonna, ovvero un candelabro: la Speranza è perfetta- 
mente conforme all’iconografia più comune, volta verso destra in atto di ricevere 
una corona sospesa. 

Il monumento è evidentemente mutilato : ai piedi ed alla testa della statua giacente 
dovevano trovarsi due colonnine o forse due angioli in atto di sollevare una cor- 
tina, funzionando nello stesso tempo da sostegno di una specie di baldacchino sospeso 
sopra il defunto; mentre il tutto doveva molto probabilmente essere sormontato da 
un altro maggiore baldacchino, retto da colonne sorgenti dal suolo, secondo il tipo 
dei monumenti funebri del secolo xIv, quali quelli di Benedetto XI a Perugia e 
degli Angioini in Napoli," coi quali ultimi il nostro sepolcro ha comune anche il 
motivo delle figure rappresentate in rilievo sulla faccia del sarcofago. 

Chi sia l’autore del monumento Vulcani non sappiamo, ma certo non è possi- 
bile identificarlo, come altri ha fatto,} in quel maestro Paolo, vissuto in sul principio 
del secolo xv (e che noi chiameremo sezzzore per distinguerlo dal suo omonimo che 
operava oltre la metà del secolo), del quale ci restano due opere firmate: il monu- 
mento Carafa (} 1405) a Santa Maria del Priorato di Malta in Roma e quello del 
card. Stefaneschi (| 1417) in Santa Maria in Trastevere (fig. 10 e 12). Non credo neces- 
sario aggiunger parole al confronto delle riproduzioni per dover escludere nel modo 


più assoluto l’ipotesi che la tomba Vulcani sia dovuta a Paolo. 


Un'opera di scultura quasi contemporanea al monumento del card. Vulcani è 
quello del frate Ricciardo Caracciolo (} 1395) in Santa Maria del Priorato di Malta (fig. 2); 
nella cui statua funeraria notiamo molti dei tratti caratteristici dell’altro: il tipo del 
breve lenzuolo che ricade, ricoprendo soltanto il piccolo materasso e terminando sul 
piano del sarcofago, il panneggio della veste a pieghe scarse e poco profonde, i 


cuscini rigonfi senza formar pieghe, l'insieme pesante a tozzo. Ma nella testa del 


! Nell’arte contemporanea fiorentina, la Carità appare 
più comunemente contraddistinta dalla cornucopia .e dal 
cuore ardente che tiene in mano (Firenze, Battistero 
[porta di Andrea Pisano] e Campanile) o dalle fiamme 
che le avvolgono il capo (Orsammichele, Taberna- 
colo dell’Orcagna), e da un fanciullo poppante, attac- 


cato al seno (Tabernacolo dell’Orcagna e Loggia dei 
Lanzi). 

? FRASCHETTI, / sarcofagi dei reali Angioini in Santa 
Chiara di Napoli, nel L'Arte, 1898. 

} DIEGO ANGELI, Ze chiese di Roma, Roma, 1903, 
pag. 138 e 606. 


defunto, ritratta naturalisticamente con felice cura dei tratti individuali del personaggio, 
è un senso di forza e di nobiltà che ci parla assai bene in favore della tempra arti. 
stica dell'autore del modesto monumento, il quale per fortuna non ci è ignoto, poichè 
egli ha avuto la buona idea di firmarsi nell’epigrafe superstite:! Magistro Petro mar- 
morarto, nome sinora del tutto nuovo nella storia dell’arte romana della fine del 
secolo XIV. 

Il monumento Caracciolo è ancor più frammentario di quello Vulcani, non restando 
di esso null’altro, oltre alla statua‘funebre, che i due leoni accovacciati che, quali 
cariatidi, dovevano servire di base alle due colonnette sorreggenti il sarcofago, secondo 


il tipo del monumento Fonseca, già esistente nella basilica di San Pietro, e del quale 


Fig. 2. Maestro Pietro. Monumento di Ricciardo Caracciolo. Frammenti. Roma, Chiesa di Santa Maria del Priorato. 
(Fotografia Moscioni). 


ci ha trasmesso il disegno il Grimaldi nel suo manoscritto vaticano ? (fig. 14). Quanto 
al sarcofago romano sul quale ora è collocata, a guisa di coperchio, la statua gia- 


cente, mi sembra dubbio che possa realmente aver appartenuto al monumento, non 


! Ecco il testo dell’epigrafe rintagliata probabilmente 
nel marmo del vero sarcofago del monumento, ed ora 
collocata nel basamento del sepolcro: 

« doc est sepulcrum reverendissimi yn Cristo patris 
et dominy fratris Ricciardy Caraczoly de Neapoly 
sancte domus hospitalis sancty Vohannis Veresolim- 
itani magistry et pauperum Christy custodis mec non 
magistri hospitit dominy nostri pape Bonifacii nmony : 
qui obiit anno dominy NCCC nonagesimo quinto 


die vero XVIII mensis mati pontificatus predic- 

ty dontiny nostry Bonifatii pape nony anno VI > in quo 
quidem sepulero yacet corpus eius. 

Fo magistro Petro marmorario dn. dei(?) ». 

2 [Instrumenta autentica translationum sanctoruni cor- 
porum et sacrarum veliguiarum e veteri in novum lem- 
plum S. Petri, 1619. Biblioteca Vatic., Fondo Barb. 
latino :4n.02733, 02.07) 


AT 


già perchè è antico, non mancando altri esempi di sarcofagi simili utilizzati in monu- 
menti medioevali romani," ma perchè è un po’ più corto e molto più stretto del 


materassetto su cui giace il defunto. 


Probabilmente di pochi anni posteriore al monumento Caracciolo è quello del 


cardinal Filippo d’Alengon, morto nel 1397, del quale tutti i frammenti si trovano 
in Santa Maria in Tras- 


tevere.* . ;, 

Il sepolcro si com- 
poneva di un ricco bal- 
dacchino gotico, ornato 
di statuette e sorretto da 
due grosse colonne tor- 
tili in marmo bianco ad 
intarsi in nero. Sotto 
l'arco, assai poco spor- 
gente dalla parete, stava 
il sarcofago ornato di un 
rilievo rappresentante la 
morte della Madonna e 
sorretto da tre piccole 
mensole. Su di esso po- 
sava la statua giacente 
del defunto, mentre ai 
lati due pilastrini regge- 


vano l’architrave, termi- 


nato da una. curiosa cor- 


Fig. 3. Monumento del card. d’Alencon (frammento). TE 
Roma, Chiesa di Santa Maria in Trastevere. nice ad anfrattuosità roc- 
(Fotografia Alinari). 


ciose. Nella lunetta so- 

vrapposta alla cornice era rappresentata la Vergine in gloria entro una forma mandor- 
lata, circondata da cherubini, ed ai lati di lei il cardinale d’ Alengon con i suoi quattro 
santi protettori: Luigi IX re di Francia, Ludovico d’Angiò, Giacomo e Filippo (fig. 4). 
Il monumento fu scomposto nel 1584 dal card. d’Altaemps:3 il sarcofago con 


la statua giacente fu murato da solo nella parete e, per renderlo meno manchevole, 


! Monumento di Luca Savelli in Aracoeli e di Gio- (op. cit., pag. 226). 
vanni Arberini alla Minerva. } Lo apprendiamo dalla lapide allora apposta sotto 


? L’epigrafe del monumento è trascritta dal Burger il baldacchino. 


ha 


s rm 
Mia TR 


Fig. 4. Monumento del cardinale d’Alencon. Ricostruzione. 


raga 
fu ornato di un gran cornicione sovrapposto all’architrave. Il baldacchino, situato 
lì presso, fu trasformato in altare e dotato di un brutto quadro rappresentante il 
martirio di San Pietro, presente il cardinale. 

Ma, nonostante lo smembramento, già il d’Agincourt riprodusse i due frammenti 
uniti," comprendendo come ambedue fossero parte di uno stesso monumento: ° 
senonchè egli errò lasciando nella sua ricostruzione il quadro col martirio di San 
Pietro, che usurpa invece il posto del sarcofago. 

Nè che realmente i due monumenti oggi esistenti in Santa Maria in Trastevere 
ne costituissero uno solo può esservi dubbio: le cornici del baldacchino sono iden- 
tiche a quelle delle tre mensole che reggono il sarcofago, ed uno solo è lo stile in 
cui sono lavorate le figure del rilievo della morte di Maria e quelle della lunetta e 
delle statuette del baldacchino; la misura dell’architrave che sta sopra la statua gia- 
cente corrisponde perfettamente a quella della cornice rocciosa che regge la lunetta; 
mentre poi il soggetto ivi rappresentato della Vergize 272 gloria sta benissimo a com- 
pletare, secondo l'iconografia bizantina ancora in uso nel secolo xIVv, il soggetto 
della Morte di Maria scolpito sulla fronte del sarcofago, ove l’anima della divina 
defunta è pure rappresentata, secondo quella consuetudine iconografica, in forma di 
infante fra le braccia del Figlio venuto dall’alto ad accoglierla.’ 

Potrebbe stupire soltanto il fatto che, mentre nell’architrave del monumento è 
una sottile lista di mosaico cosmatesco, di questo non si trova apparentemente alcuna 
traccia in tutto il baldacchino, il quale offre pure della policromia, ma diversa, sia 
nelle tarsie di marmo verde del contorno del timpano, che nella coloritura in rosso, 
azzurro ed oro dello stemma e nell’oro di cui sono adorni i due capitelli, la gran 
cornice del timpano e le mensole che sorreggono le statuette dei santi, ecc. Senonchè, 
osservando attentamente quel listello di marmo verde che borda il timpano, si vede 
che alcuni tratti di esso non sono marmo, bensì mosaico di un disegno a stelle, di 
cui si distinguono ancora i colori rosso, azzurro ed oro, sotto la velatura di tinta 
scura con cui lo si è coperto, per renderlo simile al più economico materiale di 
restauro, con cui se ne rimpiazzarono le parti mancanti. Tolto cosi l'elemento del marmo 
verde si ha in quel mosaico del timpano la stessa policromia del mosaico dell’archi- 
trave, che s’accorda anche coi colori dello stemma d’Alengon. 

Assodata pertanto l’originaria unione dei due frammenti del monumento, esso 
acquista un'importanza tutta speciale nella storia della scultura romana del periodo a 


cul c Iinteressiamo, essendo il solo esistente a Roma ricostruibile in tutto il suo insieme. 


I ’ x de È) n 7) NÈ A e i A A % 
D’AGINCOURT, Mistoîre de l'art, edizione italiana, mostra di considerarlo, secondo il d’Agincourt, unito 
Prato, 1826, tav. XXXVIII, vol. III, 260-3. al suo baldacchino. 
“ Anche il Leonardi (Paolo di Mariano marmoraro, 3 A. VENTURI, Za Madonna, Milano 1900, pa- 


nel L'Arte, 1900, pag. 89) accennando al monumento, gine 401-415. 


o 15 _- 


Esso meriterebbe del resto un posto ragguardevole fra gli altri del tempo anche 
soltanto per le sue qualità stilistiche. L'architettura ne è alquanto pesante, ma i 
diversi particolari sono eseguiti con una finezza ed una cura che i monumenti Vulcani 
e Caracciolo erano ben 


lontani dal farci atten- 
dere : si vedano, ad esem- 
pio, gli ornati dei cuscini, 
della mitria ed i ricami 
della veste e delle scarpe 
del defunto. 

Le figure hanno pro- 
porzioni ancora molto 
tozze e mani grandi, le- 
gnose, disorganiche, un 
po’ simili a quelle delle 
Virtià Vulcani, ma simuo- 
vono con disinvoltura, 


sono ben drappeggiate 


SI 


nelle loro vesti dalle pie- 


ghe a bei motivi gotici, 


aac 


mentre le teste, special- 


mente le virili, hanno no- 


VIZAG 


biltà e regolarità di li- 
neamenti. 

È evidente del resto 
donde l’autore del monu- 


mento d’Alencon traesse 


Ù incoraggiamento a mMl- Fig. 5. Andrea Orcagna. Tabernacolo (particolare). Firenze , Chiesa di Orsammichele. 


È . Fotografia Ali i). 
gliorare di tanto le forme LI 


artistiche apprese dai vecchi maestri romani, giacchè nel monumento vediamo ripe- 
tuti, a circa quarant'anni di distanza i motivi della fronte posteriore del tabernacolo 
dell’Orcagna in Orsammichele a Firenze (1349-1359) (fig. 5) con la Morte di Maria 
e Maria in gloria. A rendere più evidente la parentela fra i due monumenti s’ag- 
giungono anche alcuni particolari decorativi, come la cornice rocciosa a crepacci 


verticali dal foro rotondeggiante, con piccoli cespi d’erba dorati, il tipo della poli» 


! J’osservazione fu già fatta dal Fraschetti (Ze rag- W2zascezzza, nell’Emporium, agosto 1902, pag. 109) é 


presentazioni allegoriche nei monumenti romani della dal Burger (op. cit., pag. 225). 


cromia in marmo bianco, oro e tarsie in marmo scuro, la forma delle dentellature 
dell’arco, ecc. 

Il marmoraro del resto mostra di non conoscere soltanto il tabernacolo del- 
l’Orcagna fra le opere di scultura toscana del secolo XIV; così alcuni particolari che 
appaiono nel sepolcro del cardinale francese e non si riscontrano nel tabernacolo di 
Orsammichele si ritrovano in un’altra rappresentazione combinata della Morte di Maria 
e della Madonna della Cintola, che ornava l’antica arca della Ciztola nel duomo di 
Prato,! i cui frammenti si conservano oggi in una camera presso la cappella detta 
della Cintola nel Duomo, ove nella prima scena si vede, ad esempio, l’angiolo che 
tiene il turibolo sollevato all’altezza del viso per soffiarvi dentro, come appunto è 
nel rilievo d’Alencon, mentre nella seconda? abbiamo la Madonna circondata di 
cherubini, anzichè da angioli. 

Con ciò non vorrei davvero affermare che l’autore del monumento. di Santa 
Maria in Trastevere possa essere toscano: lo stesso ritardo con cui imita monumenti 
fiorentini belli e brutti della metà del secolo xIVv lo determina come non toscano, 
mentre le sue forme, che presentano attinenze con quelle-usuali nell'arte romana del 
tempo, ci assicurano che egli dovette essere un romano, che fu per altro a rinfre- 
scarsi il gusto alle vive fonti di bellezza dell’arte fiorentina. 

Il a’ A gincourt,? il Perkins,* il Leonardi,’ il Fraschetti,° 1’ Angeli,” il Bertaux,5 ecc. 
l’identificarono nel solito marmoraro Paolo, a cui si voglion dare tutti i monumenti 
del tempo: ma assolutamente la loro ipotesi non può accettarsi. 

Nei due monumenti che recano la firma di Paolo ed in quello dei fratelli Orsini 
dell’Anguillara a Capranica di Sutri (fig. 10-12), che offre con essi le più strette affi- 
nità sì da non potervi essere dubbio che non spetti a Paolo, noi riscontriamo una 
vera costanza di motivi decorativi della fronte del sarcofago, che mancano del tutto 
nel monumento d’Alencon. Inoltre in nessuno di quei tre monumenti si ha esempio 
dell’ampia risvoltatura del lenzuolo che in questo pende giù dal piano del lettuccio ; 
mentre i capitelli del baldacchino d’Alencon sono del tutto diversi da quelli di tipo 
costante nei tre monumenti Carafa, dell’Anguillara e Stefaneschi. Assolutamente ingon- 
ciliabile poi con lo stile di Paolo è quello di tutte le sculture figurate del sepolcro 
d’Alengon, a linee più pastose e molli, specialmente nel panneggio, che non quelle 


di Paolo, il quale d’altra parte non ha mai la pazienza di ornare le sue figure dei 


! Opera eseguita da Nicola di Cecco del Mercia, 3 Op. cit., vol. III, 260-63. 
da Sano da Siena e da Giovanni di Francesco Fetti 4 The italian sculptors. Ediz. frane., Paris, 1869, 
da Firenze, tra il 1354 ed il r360 (ScuMarsow, Die II, 99-100. 
Kaiserkronung im Museo Nazionale, in Lestschrift zu 5 Loc, cit. 
Ehren des Kunsthistorischen Instituts in Plorenz, Leip- 6 Loc. cit. 


zig, 1897, pag. 59). 
? Riprodotta in A. VENTURI, Storia dell’arte italiana, 
vol. IV. pag. 401. 


Op. cit., pag. 401. 


0 NI 


Rome, II, Paris) 1905, pag. III. 


De 


fini ricami ed ornati che vediamo nella statua del cardinale francese ; il cui orecchio 


infine ha forma del tutto diversa da quella a fòro pentalobato di tutte le statue di 


Paolo serzore. 


Allo stesso marmoraro che scolpì il monumento d’Alencon potremmo esser 
indotti ad ascrivere un rilievo esistente nel chiostro di San Giovanni Laterano, rap- 
presentante la celebrazione di un qualche ufficio sacro (fig. 6). Le figure dei chierici 
vi hanno le stesse proporzioni un po’ tozze a gambe corte, dal ginocchio in giù, 


di quelle del monumento di Santa Maria in Trastevere, come anche le medesime 


Fig. 6. Rilievo. Roma, Chiostro di San Giovanni Laterano. 
(Fotografia Moscioni). 


vesti a grandi maniche e simile trattamento dei capelli a grosse ciocche, ciascuna 
indipendente dalle altre, terminate a lumaconi. Tuttavia questo stesso trattamento 
dei capelli è alquanto più ingenuo e primitivo nel rilievo di San Giovanni, mentre 
anche il panneggio vi è più semplice e duro, con pieghe meno gotiche, che meglio 
si ricollegano alla tradizione delle sculture romane degli inizi del Trecento. Il che 
mi farebbe ritenere il rilievo opera piuttosto di un marmoraro affine all’autore del 
sepolcro d’Alengon, che non di questo medesimo; in ogni modo, se veramente fosse 
suo, non potrebbe essere che di qualche anno anteriore al monumento di Santa 


Maria in Trastevere. 


sL 
x 


Circa contemporaneo invece a quest’ultimo è il sepolcro del cardinale inglese 
Adam di Hartford in Santa Cecilia di Trastevere (fig. 7), che si deve ritenere ese- 
guito subito dopo la morte del personaggio, avvenuta nel 1397.' Infatti il Ghiberti 


nel suo terzo commentario, parlando del ritrovamento dell’Ermafrodito, a cui egli 


! CIACONIO, op. cit., II, 649. Riproduce l’antica iscrizione del monumento, dalla quale risulta che il cardinale 


morì il 15 settembre 1397. 


Ausonia - Anno I. 


SE 

fu presente, dice che lo fece scavare uno scultore che stava allora lavorando di 
sepoltura di un cardinale in Santa Cecilia,! che non v'è dubbio debba ro 
appunto col nostro monumento. Ora, poichè tutto induce a credere che il Ghiberti 
fosse a Roma nella sua prima giovinezza, innanzi il suo viaggio a Rimini (1400) 
ed il concorso per la porta del Battistero (1401),° ne deriva che il sepolcro del car- 
dinale Adam dovette essere eseguito prima del 1400. 

Anch'esso è frammentario, rimanendone soltanto il sarcofago con la statua gia- 


cente. A. differenza di tutti gli altri monumenti funerari romani, questo doveva stare 


Fig. 7. Monumento del card. Adam di Hartford. Roma, Chiesa di Santa Cecilia in Trastevere. 
(Fotografia Alinari). 


isolato, come dimostrano i lembi del lenzuolo che ricadono ugualmente da tutti i 
quattro lati del sarcofago, e le colonnine tortili che stanno agli angoli, tutte simili 
fra loro ed intieramente lavorate anche le posteriori. 

Nel monastero annesso alla chiesa esistono cinque statuette, una Madonna col 


bambino e quattro angioli porta-candelabri, ? che il conte Sacconi credeva frammenti 
del monumento Adam. * 


I FREY, Samnlung ausgervihiter Brographien Va- 


sart’s, III, Berlin, 1886, pag. 56. anche per la loro conservazione, trasformati in porta- 
? HERMANIN, G%i affreschi di Santa Cecilia in Traste- pile per l’acqua santa. 


? Due di questi sono stati poco opportunamente, 


vere, nel Le Gallerie naz. ital., vol. V, 1902, pag. 80-81. 4 Archivio storico dell’arte, 1891, pag. 310. 


Sa 

Le statuette, che sono fra le sculture gotiche più gentili e fini esistenti a Roma, 
offrono un panneggio a pieghe profonde, con piani ben digradati, di tipo simile 
a quello del monumento Adam; e mani a dita sottili, delicatamente modellate, 
lunghe, che non sono davvero in contrasto con quelle del defunto, notevolmente 
delicate per un uomo. Ma i visi fini, con l’ovale in generale un po’ largo, guancie 
alquanto piatte, l’arco sopraccigliare poco sporgente, il naso piccolo, senza carat- 
tere, la bocca pure piccolina, il mento minuto che si perde quasi fra la carnosità 
delle guancie e del sottomento grassetto, le orecchie dal lobo finissimo, quasi del 
tutto coperto dalla massa dei morbidi capelli, non può dirsi abbiano riscontro con 
la faccia del cardinale, rugosa ed a tratti naturalistici. 

Per contrario stanno in favore della fratellanza fra le diverse sculture il tratta- 
mento dei capelli degli angioli tutto simile a quello delle nappe che stanno agli 
angoli dei cuscini e che ornano i cappelli cardinalizi degli stemmi nella tomba; e 
la qualità del marmo delle cinque statuette, finissimo, di un bianco leggermente 
giallastro che si trova, non in tutto il monumento Adam, ma nel pezzo di lenzuolo 
che pende dietro il capo del defunto; nonchè il tipo classicheggiante di alcuni degli 
angioli, ben confacentesi ad uno scultore che si interessava a statue antiche, quale, 
secondo il Ghiberti, era appunto l’autore del monumento Adam. Inoltre sarebbe 
almeno un poco strano che del monumento di cui facevan parte le cinque statuine 
non fosse rimasto null’altro e che nulla nemmeno fosse rimasto degli ornamenti del 
contemporaneo monumento Adam. 

Per altro, qualora si voglia ammettere che le statuette facessero realmente parte 
del sepolcro Adam, non si può accettare l'ipotesi esposta nell'Archivio storico del- 
l’arte del 1891,° circa la collocazione dei quattro angioli porta-candelabri agli angoli 
del sarcofago, con motivo simile a quello di alcune tombe degli Scaligeri a Verona; 
giacchè agli angoli del sarcofago esistono tuttora quattro piccole basi sulle quali 
dovevano innalzarsi quattro ornamenti fermati per mezzo di perni di ferro: ma queste 
basi non corrispondono per nulla ai plinti delle statuette. 

Per conto mio peraltro ometto qualsiasi ipotesi circa la ricostruzione ideale 
del monumento, poichè altri se ne occuperà espressamente in questa medesima 
Rivista. 

Anche il monumento Adam è attribuito generalmente a maestro Paolo serzore,° 
ma senza motivo, come giustamente osserva l’ultima edizione del Cicerone.? Le 
colonnine tortili del sarcofago non hanno nulla a che vedere con quelle più sem- 


plici ed ineleganti, fatte a corda, dei monumenti Carafa, dell’Anguillara e Stefa- 


? JEGe Giù 3 Ediz. cit., II, pag. 468. 
? COURAIOD, op. cit., 217; ANGELI, op. cit., 89. 


eso = 


neschi; e così in tutto l'insieme la fronte del sarcofago è decorata in modo del tutto 
diverso dal tipo costantemente usato da Paolo. Inoltre nella tomba Adam abbiamo 
il lenzuolo che si risvolta giù dal letto funebre, che, come abbiamo già osservato, 
manca sempre in Paolo. Quanto poi al panneggio a belle pieghe profonde e mor- 
bide, esso è del tutto in contrasto con quello più duro, a movenze preferibilmente 
rettilinee, dei monumenti di maestro Paolo; nè di questi ha le caratteristiche la testa 
del cardinale Adam, dall’orecchio del tutto diverso da quello particolare di Paolo, e 
dalla fronte rugosa, mentre tutti i personaggi scolpiti dal maestro romano l’hanno per- 
fettamente liscia, come se in essi la morte avesse cancellata ogni traccia lasciatavi 
dall’età e dalle pene. 

Inoltre, anche all’infuori da determinate forme, in ogni sua parte il monu- 
mento Adam si rivela frutto di ben altra tempra artistica che quella di Paolo, 
essendo indubbiamente un’opera d’arte corretta e nobile quale l’autore dei monu- 
menti Carafa e Stefaneschi non poteva davvero concepire. Le semplici cornici che 
dividono la fronte del sarcofago in tre campi, gli stemmi che l’ornano, i fogliami 
gotici molto arricciati e frastagliati che contornano lo stemma d’Inghilterra, gli 
ornati delle due faccie laterali con una croce formata di fogliame in alto rilievo su 
una decorazione di viticci appena un po’ rilevata, sono lavorati con una finezza ed 
un sentimento di eleganza che costituiscono un fenomeno isolato nell’arte romana 
del tempo. 

Se poi ammettiamo, come a me sembra ragionevole, che le cinque statuette del 
monastero appartengano esse pure al monumento, le divergenze dall’arte di maestro 
Paolo si fanno ancor più maggiori. La Madonna, dalla elegante mossa pisana nel 
busto spinto indietro verso destra onde far equilibrio al peso del bambino tenuto 
col braccio sinistro, in atto di offrire un mazzetto di fiori al figliuoletto che sorri- 
dendo stende una manina per prenderlo, è, nonostante i non pochi difetti di forma, 
nel più vivo contrasto con la Madonna massiccia, volgare, senza grazia del monu- 
mento dell’Anguillara. 

E nemmeno possiamo pensare di identificare l’autore del monumento Adam 
con quello del sepolcro d’Alencon, che ha panneggio meno bello e forme decora- 
tive meno eleganti. 

Nè bisogna stupirci se di tanti marmorari diversi non ci resta che un’opera o 
poco più per ciascuno. Il Ciampini® ricorda sei grandi cibori da altar maggiore * 
andati distrutti ai suoi giorni. Ciò può darci un’idea dell'incredibile distruzione di 


monumenti dell’arte gotica e del rinascimento avvenuta nei secoli del barocco : 


I Veter ) ? È x . a n 

Vetera monumenta, Roma, 1690, pag. 181. Santa Maria Maggiore, del quale ci restano fortunata- 
2 if M È “+1 À i Ti Ù i M 1 

Uno di questi è quello di Mino del Reame in mente i frammenti. 


SI — 


cosicchè sarebbe quasi assurdo il voler credere che i pochi frammenti salvati dal 
naufragio dovessero essere, non si sa per qual privilegio della fortuna, proprio tutti 


opera di un solo artefice o di pochi. 


x 


Di Bonifacio IX, sotto il quale si svolse quel rifiorire della scultura gotica che 
ora veniamo vedendo, esistono due immagini marmoree. Una di queste è una statua 
a tutto tondo esistente nella sacrestia, della basilica di 
San Paolo fuori le mura (fig. 8): rappresenta ilîpapa 
seduto in atto di benedire con la destra mancante, 
mentre con la sinistra tiene aperto un libro nel quale 


si legge in caratteri capitali: 


D. O. M. Bonifacius IX fp. max. 


stirpe Thomacellus, genere Cybo. 


È l’unico saggio che abbiamo di statua eretta ed 
isolata e non è naturalmente molto felice, quan- 
tunque le proporzioni non sieno troppo errate ed 
il panneggio offra nella parte inferiore della persona 
bei motivi gotici, pieni di morbidezza. È evidente 
che il marmoraro che la lavorò era del tutto nuovo 
a scolpire delle figure a tutto tondo, giacchè egli 
non ha saputo risolvere il suo problema in altro 
modo che dividendo la superficie della statua in tante 
minori superfici, trattata ciascuna come un rilievo. 
Così sul davanti della figura, dalle ginocchia al plinto, 


i ripiegamenti della veste, le punte dei piedi, le 


ginocchia stesse, ogni cosa non sporge da un piano 


verticale; similmente è ai due lati. Anzi, tanta era Fig. 8. Statua di Bonifacio IX. 
Roma, Basilica di San Paolo fuori le Mura. 
la ripugnanza o l’incapacità del marmoraro a sco- Sacrestia. 


(Fotografia Moscioni). 
starsi da questo stile di bassorilievo, che egli non 


ha plasmato al naturale nemmeno le modanature del seggio pontificale, ma le ha 
appena indicate in prospettiva. 

Anche questa statua è attribuita, manco dirlo, a maestro Paolo! del quale 
non presenta alcun tratto caratteristico; il drappeggiarsi della veste dalle ginocchia 


in giù forma pieghe tutte diverse da quelle dure e rigide delle vesti degli angioli 


! D, ANGELI, op. cit., pag. 452; Der Cicerone, ediz. cit., Il; 468, 


e 


e delle cortine del monumento dell’Anguillara; mentre l’orecchio grande con un 


enorme foro allungato si scosta d’assai dal tipo abituale dell’orecchio di Paolo piut- 


tosto allargato, col foro molto frastagliato. Ciò non di meno è necessario convenire 


Fig. 9. Rilievo rappresentante Bonifacio IX. 
Roma, Basilica di San Giovanni Laterano. 
(Fotografia Moscioni). 


che la statua di Bonifacio IX. è, fra le molte scul. 
ture attribuite a Paolo, quella che si scosta meno 
dal suo stile. 

Dal Grimaldi in poi? la statua è stata sup- 
posta avanzo del sepolcro del papa; non pare per 
altro che di questa opinione fosse un contemporaneo 
del Grimaldi, il Ciaconio, che nel disegno ipotetico 
da lui dato della tomba di Bonifacio IX ? non intro- 
duce affatto una statua seduta del defunto. E ve- 
ramente questo motivo, già usato a Napoli nella 
tomba di re Roberto, non ha riscontro a Roma se 
non sulla fine del secolo xv, nel monumento innal- 
zato da Antonio del Pollaiuolo ad Innocenzo VIII; 
mentre mi sembra più accettabile l'ipotesi che il 
simulacro non sia se non.una statua onoraria eretta 
al papa in occasione del solenne giubileo del 1400, 
come già più di una statua simile era stata innalzata 
al papa che aveva celebrato il giubileo secolare cento 
anni innanzi: Bonifacio VIII.* 

Al contrario ritengo opportuno supporre fram- 
mento della tomba di Bonifacio IX l’altra sua imma- 
gine conservata nell’ ultima cappella del braccio 


trasversale destro di San Giovanni Laterano. Questa 


è in alto rilievo, pure in grandezza naturale, e rappresenta il papa inginocchiato 


a mani giunte, su un fondo decorato a mosaici cosmateschi (fig. 0). 


Veramente sinora da tutti,’ non so proprio perchè, si ha voluto riconoscere 


nel papa effigiato Nicolò IV, laddove sul fondo si trova ripetuto più volte lo stemma 


della famiglia Cybo a cui Bonifacio VIII apparteneva, costituito di una larga striscia 


! Biblioteca Vaticana, Cod. Barb. Lat. 2733, c. 385 


Cardinalium, Rome, 1677, II, 695-6. 


« In ecclesia S. Pauli viae Ostiensis cernitur hodie dicti 
(Bonifacio IX) pontificis statua sedens et ad vivum 
expressa cum thiara ac pluviali benedicens..., quam 
puto esse de ruinis sui sepulcri, ex Vaticano illuc 
translatam ». 

? Cicerone, ediz. cit., II, 468. 


3 Vitae et res gestae pontificum romanorum et S. R. E. 


4 C. RICCI, / ritratti di Bonifacio VIII, nell'Italia 
artistica ed industriale, 1893, pag. 57-59; VENTURI, 
Storia dell’arte, IV, pag. 69-70 e 150-154; CIACONIO, 
op. cit., Il; 315-316. 

5 G. ROHAULT DE FLEURY, Ze Zazraz au moyen Age, 
Paris, 1877, pag. 185; PERKINS, 7%e italian sculptors, 
ediz. franc., Paris, 1869, II, 87; ANGELI, op. cit., 178-9; 


obliqua a scacchiera in bianco e azzurro su fondo rosso; mentre, anche senza tener 
conto del biregno che il papa porta in capo e che sarebbe un fatto abbastanza 
strano nel secolo xIII,! e delle caratteristiche artistiche della scultura, per nulla 
confacentisi ai tempi immediatamente successivi alla morte di Nicolò IV-(1290), i 
tratti fisionomici del volto corrispondono perfettamente a quelli dell’altra immagine 
di Bonifacio IX a San Paolo. 

Ora il Platina riferisce che Bonifacio IX fu sepolto in un monumento di marmo, 
ornato di mosaici, con gli stemmi della famiglia sua:? particolari che si attagliano 
perfettamente al nostro altorilievo ornato non dello stemma pontificale, ma di quello 
della famiglia Cybo. 

Nè la forma del frammento ripugna a lasciarlo supporre avanzo di una tomba, 
nella quale avrebbe potuto occupare posto analogo (senza il santo protettore) a 
quello che hanno le figure dei defunti, pure inginocchiate a mani giunte, nei monu- 
menti Braye ad Orvieto e di Benedetto XI a Perugia. 

Accogliendosi quest’ipotesi, il frammento verrebbe ad essere datato verso il 1404, 
anno della morte del papa: col che concordano le sue particolarità stilistiche. Nel- 
l'esecuzione fine di tutti i minimi particolari, come le piegoline dei guanti, le 
sfaccettature delle gemme del biregno ed i ricami minuti della veste e della sacra 
pantofola, appare quella accuratezza minuziosa del dettaglio, che già abbiamo notato 
nei monumenti d’Alengon e Adam; mentre nelle pieghe sottili e fitte che avvolgono 
la persona, del tutto diverse da quelle larghe e goticizzanti vedute sino ad ora, pare 
di intravvedere già l’influenza delle statue antiche, che ben presto riprenderà a 


dominare nell’arte romana, anche gotica. 


Veniamo ora a maestro Paolo sezziore, del quale, come già ho detto, esistono 
due opere recanti la sua firma: la tomba di Bartolomeo Carafa, cavaliere gerosoli- 
mitano ({ 1405) in Santa Maria del Priorato di Malta (fig. 10); * 


dinale Stefaneschi (} 1417) in Santa Maria in Trastevere (fig. 12).* 


e quella del car- 


Der Cicerone, ediz. cit., II, 381; BERTAUX, Rome; Il: achten bis sum sechzehnten Fahrhundert, in Repertorium 


De l’ère des catacombes è l’avenement de Fules IL, Paris, 
1905, pag. 36; BURGER, op. cit., pag. 21. Interpretata 
come di Nicolò IV l’immagine di papa di San Giovanni 
Laterano, il Rohault de Fleury la suppose unita un tempo 
con le due statue dei SS. Pietro e Paolo che stanno nel 
corridoio dietro l’abside della stessa basilica (riprod. dal 
Venturi, op. cit., IV, pag. 136-7), le quali sono invece 
certamente anteriori, forse della metà del secolo xIv. 

! Cfr. Von FagRrIczy, ie pipstliche 


Tiara von 


fiir Kunstwissenschaft, 1898, pag. 332. 

? De vitis pontificum. Bonifacio IX fu sepolto « in 
basilica Petri sepulero marmoreo, vermiculato opere 
distineto, quod adhuc cernitur cum gentilitiis insignibus ». 

3 È firmata: magister Paulus fecit. 

4 È firmata: magister Paulus fecit hoc hopus. I due 
monumenti furono già pubblicati dal Miintz nei 47 
langes d'archéologie et d'histoire de l’école de Rome, 
1884, tav. IV e 1885, tav. XIV. 


— 84 — 


Il monumento dei fratelli Francesco e Nicolò dell’Anguillara (f 1406 e 1408) 
in San Francesco a Capranica di Sutri (fig. 11), attribuito a Paolo dal Cicerone, È 
offre con gli altri due così strette affinità di struttura e di fattura, da non potersi 
serbare il menomo dubbio che anch’esso sia dovuto a maestro Paolo. ° 
Basti osservare la decorazione della fronte del sarcofago, divisa in tre campi 


dalle stesse sottili colonnine cordonate, con uguali capitelli, che vediamo nei due 


Fig. 10. Maestro Paolo sexzore. Monumento di Bartolomeo Carafa. Frammento. Roma, Chiesa di Santa Maria del Priorato. 
(Fotografia Moscioni). 


monumenti firmati da Paolo; la cornice a foglie dello stesso sarcofago, identica a 
quella del monumento Stefaneschi; le figure dei defunti, adagiati col capo sull’elmo 
di cui si vede la concavità della calotta ed il disotto del frastagliato cimiero, per- 
fettamente uguali nel trattamento della testa, ed in ogni minimo particolare della 
armatura alla statua del cavaliere Carafa. 

Accertata la pertinenza a Paolo del monumento dell’Anguillara, esso acquista 
un'importanza superiore agli altri due, essendo il solo perfettamente conservato. 


Il sarcofago ® è appoggiato posteriormente alla parete della chiesa ed è sor- 


IE diz.teit e L40603: 


sacro tunguntur in ethere nexu — Terrea siderco sper- 

° Al sarcofago è apposta la seguente epigrafe: nentes climata celo — Obiit autem. miles egregius co- 
Olim que genuit simili de semine mater — Corpora mes Eranciscus anno domini M.CCCC.VI, die XII 
Lvancisci petra hec clauditgue Nicola — Clarus uterque  mensis agusti — Et inclitus miles comes Nicolaus anno 


armis uterque anguillifer heros. — Quorum animi domini — M.CCCC.VIII die XXVI mensis iulii. 


PePICO 


retto sul dinanzi da quattro colonnine tortili, dalle cordonature ornate di rilievi 
decorativi. Agli angoli anteriori del sarcofago stanno ritti su una piccola base qua- 
drangolare due angioli in atto di sollevare con ambo le mani due cortine, a fine di 
lasciar vedere i due fratelli defunti, stesi l’uno accanto all’altro. 

Le cortine pendono da una specie di baldacchino fatto di stoffa stirata in modo 
da formare larghe scanalature: sul piano orizzontale superiore del baldacchino sono 
collocate una statuetta della Madonna col Bambino nel mezzo, ed ai lati le due 
figurette inginocchiate dei | 
fratelli defunti, i quali dove- 
vano essere presentati alla 
Vergine dei Santi Lorenzo 
e Francesco, le cui statuette 
si trovano oggi fuori della 
chiesa, esposte sulla balau- 
stra della.scalinata. Il monu- 
mento viene poi completato 
da un grande baldacchino a 
sesto acuto trilobo,! fian- 
cheggiato da due gugliette 
quadrangolari, tutto simile, 
nelle linee generali della 
parte superiore, al monu- 
mento di Benedetto XI a 
Perugia. La decorazione dei 
pennacchi dell’arco trilobo 
del timpano, nel cui centro 
sta lo stemma della famiglia, 
è a pesanti fogliami gotici 
a bassissimo rilievo. 


Il baldacchino è sorretto 


da due sottili e lisce colonne, 


le cui alte basi quadrate Fig. 11. Maestro Paolo serziore. Monumento dei fratelli Orsini dell’ Anguillara (par- 
ticolare). Capranica di Sutri, Chiesa di San Francesco. (Fotografia Moscioni). 


sono ornate sulle quattro 
faccie, quella di destra dallo stemma dell’Anguillara, quella di sinistra dallo stemma 


Orsini dell’Anguillara, il quale ricorre pure sulle due faccie laterali del sarcofago. 


! Ve n'è riproduzione parziale nel GREGOROVIUS, .Storza della città di Roma nel medio evo, ediz. ital. Roma, 1900, 


vol. III, pag. 712. 
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Il monumento Carafa (fig. 10), di cui non rimane più che il sarcofago con la 
statua giacente, era probabilmente molto simile a quello dell’Anguillara; sul piano 
del sarcofago, agli angoli anteriori, si vedono ancora gli spazi già occupati dalle 
basi su cui dovevano innalzarsi i due angioli reggi-cortine. 

Quanto al monumento Stefaneschi, Paolo dovette lasciare da parte il tipo suo 
consueto di tombe monumentali, per attenersi, probabilmente per volere dei com- 
mittenti, al modello del vi- 
cino sepolcro d’Alengon, 
quantunque egli lo modi- 
ficasse un poco secondo 
le forme decorative a lui 
famigliari. Quasi certa- 
mente anche il monu- 
mento Stefaneschi do- 
veva essere fornito del 
grande baldacchino go- 
tico; ma, mentre quello 
LEI e 1 . del monumento d’Alen- 
[irranorem con ci è stato conservato, 
tramutato in altare, di 
questo non ci è rimasta 
traccia, non sembrandomi 
ragionevole crederne 


frammenti le quattro sta- 


tuette, collocate ora nel 


Fig. 12. Maestro Paolo sezziore Monumento del card. Stefaneschi (frammento, 6 deli ui Il 
Roma, Chiesa di Santa Maria in Trastevere. (Fotografia Alinari). portico della cniesa sulle 


due porte laterali d’in- 

gresso, le quali, simili alle sei del baldacchino d’Alencon, potrebbero avere compiuta 

funzione analoga a queste in un altro monumento, ma presentano nel trattamento 
dei capelli e del panneggio stile ben diverso da quello di Paolo. 

Quali sieno le forme proprie di maestro Paolo ho già avuto occasione di notare 

a proposito delle opere che gli sono ingiustamente attribuite: ora, riassumendo e 

completando, osserverò come le sue teste di defunti sieno ritratte con efficacia dal 

vero, ma alquanto sommariamente, senza troppa ricerca dei particolari. Il panneggio 

è, specialmente nelle prime opere, duro, senza alcuna finezza, a pieghe scarse; così 

pure i capelli sono indicati a ciocche aspre, con ondulature convenzionali, a piccole 


strie quasi metalliche. 


Le teste delle figure non ritratte dal vero hanno faccie tonde e piatte con linea- 


menti duri, senz’ombra di verità e di garbo. Le figure erette, benchè non scevre 
di una certa energia nella posa, hanno qualche cosa di sproporzionato e di primi- 
tivo che sorprende in un artefice del secolo xv. 

Per contrario Paolo ha il merito di avere un felice concetto dell'insieme: le sue 
statue giacenti, grandi al naturale, sono di giuste proporzioni, ben costruite; i suoi 
monumenti hanno architettura grandiosa e sobria, 

Ciò non di meno non è il caso di considerarlo, come alcuni fanno, il vero rap- 
presentante del risorgimento della stultura romana in sul tramontare dell’arte gotica, 
essendo certamente superato da alcuni suoi contemporanei, come ad esempio dal 
maestro del monumento Adam. 

Chi sia questo maestro Paolo operante a Roma nel primo ventennio del se- 
colo xv non sappiamo. Per un pezzo fu confuso (e da alcuni lo è ancora adesso) * 
con l’altro Paolo dei tempi di Nicolò V e Pio II, dal quale fu distinto soltanto di 
recente dal Miintz,} dal Bertolotti, dallo Gnoli' e dal Leonardi. Il Mintz” poi avanzò 
dubitativamente l'ipotesi che potesse identificarsi in un certo Paluzzo marmoraro, del 
quale si hanno parecchie notizie nei documenti dal 1423 al 1470 e che dal 1447 in 
poi fu sergente d’armi del Papa. Ma l’identificazione è più che dubbia, essendo le 
notizie che si hanno di tale artista (?) tutte posteriori alle opere eseguite dal nostro 
Paolo, e sembrando poco probabile che costui, che operava e si firmava nei suoi lavori 


sino dal 1405, vivesse ancora nel 1470. 


Frammento di un monumento simile a quello dell’Anguillara sono i due angioli 
reggi-cortine collocati, insieme con altri vari frammenti del secolo xv, nel muro 
della parete sinistra nella cappella della Pietà in San Pietro.8 Stanno nella mede- 
sima attitudine di quelli di Paolo, presentandosi di fronte sul lato anteriore del sar- 
cofago, a differenza di quelli della fine del secolo XIII e inizi del XIV, che si vedono 
di profilo, addossati alle pareti di fianco della camera ardente. 

Hanno forme dure e pesanti, pieghe scarse e rigide, visi senza bellezza, nè 


grazia a lineamenti piatti, mani a dita cilindriche tutte egualmente lunghe, capelli 


I! FRASCHETTI, Una disfida artistica a Roma nel 6 Paolo di Mariano marmoraro, nel L'Arte, 1900, 


Quattrocento, (Emporium, 1901, vol. XIV, pag. 100). 
? MELANI, Manuale di scultura italiana, Milano, 
2% ediz., pag. 146; MAGNI, Storia dell’arte italiana, 
Roma, 1901, vol. II, pag. 310. 
3} Lesartsà la Cour des papes, Paris, 1878, I, pag. 249. 
4 Paolo di Mariano, in Rep.f. Kunstw., 1881, pag. 453. 
5 Le opere di Mino da Fiesole in Roma, in Archivio 
storico dell’arte, 1889, pag. 439. 


pag. $9. 

7 Les arts è la Cour des Papes: Nouvelles recher- 
ches, nei Melanges d’hist. et d'archéol. de l'école de 
Rome, 1884, pag. 283. 

8 Sono stati recentemente riprodotti dal BURGER, 
Neuaufgefunde Skulptur- und Architekturfragmente von 
Grabmal Paulus IL, in Falrbuch der K. preussischen 


Kunstsammlungen, 1906, pag. 1209 e seg. 


a strie metalliche convenzionalmente ondulate: tuttavia non sono troppo errati nel- 
l'insieme ed eseguiti senza volgarità. 


Ci manca qualsiasi notizia sul monumento da cui devono essere derivati. 


XK 
% 


Leggiadria e nobiltà di forme assai superiori offrono due altri angioli simili, 
nel motivo, esistenti nella chiesa di San Cesareo sulla via Appia, ove si trovano 
collocati alla base dell’altar maggiore cosmatesco. col quale non hanno certamente 
nulla a che vedere ' (fig. 13). 

Come sono ora le due scolture appaiono unite in una sola membratura da un 
padiglioncino che sta nel mezzo fra le due cortine, e che non è altro se non una 
aggiunta molta tarda, come indica lo stile del panneggio e la natura del marmo. 
Originariamente quindi i due angioli con le loro cortine dovevano trovarsi ad assai 
maggiore distanza l’uno dall’altro, sì da lasciar scorgere fra loro tutta intera la figura 
di un defunto, con motivo simile a 
quello del monumento dell’ Anguillara 
e di molti altri sepolcri italiani del se- 
colo XIV, come ad esempio quello di 
Maria di Calabria (| 1366) in Santa 
Chiara a Napoli, i cui angioli offrono 
nell’attitudine spiccatissime affinità con 


i nostri. 


Le due figure angeliche, benchè 


Fig. 13. Frammento di monumento sepolcrale. ò 
Roma, Chiesa di San Cesareo. snelle di forme, sono troppo COLLE: 


(Fotografia Moscioni). 


specialmente nella parte inferiore della 
persona, cosicchè, mentre se.ò ritte in piedi, a prima vista si direbbero inginoc- 
chiate. Tuttavia questo è quasi il solo difetto delle due sculture, che portano l’im- 
pronta del tempo a cui appartengono soltanto nei raggiramenti gotici del panneggio. 
In tutto il rimanente rivelano al contrario spiccatissima l’influenza classica: così nelle 
pieghe formate dalla tunica sul petto, nelle mani di proporzioni ragionevoli e ben 
fatte, e sopratutto nelle teste dall’ovale allungato, dal naso di forma prettamente rego- 
lare, dalla bocca a labbra carnose. 

Nè veramente sarebbe qui il caso di lagnarsi dell’influsso dell’antico sull’arte 
medioevale, giacchè i due angioli di San Cesareo costituiscono forse il più bel saggio 


della scultura romana agli inizi del secolo xv. Basta ravvicinarli a quelli analoghi 


{ i n 7) p Ni 2 hi € qATEe € È DI Re «i ” Li . . . 
La riproduzione dell'intero altare è data dal DE quale per altro non rileva la posteriorità dei due an- 
WAAL (Roma Sacra, Minchen, 1905, pag. 302), il gioli rispetto all’altare. 


di Capranica e di San Pietro 
per valutare tutta la superiorità 
del nostro incognito marmoraro 
che sa dare morbidezza al mar- 
mo, naturalezza e vivacità di 
attitudini alle figure, grazia ed 
espressione ai visi. 

È notevole come già in que- 
sti frammenti abbiamo esempio 
di quella collaborazione artistica 
che diverrà così comune nella 
scultura romana della seconda 
metà del secolo xv. Nell’an- 
giolo di sinistra le penne delle 
ali sono più strette a lembi on- 


dulati, in quello di destra più 


larghe, col margine qua e là 
diviso. Anche la capigliatura è 
| trattata a ciocche con solchi 
O più profondamente segnati nel 
primo che presenta anche pan- 
neggio alquanto più tormentato 
che non l’altro. E molto diverse 
pure sono le faccie; calma e 
rigida quella dell’angiolo di de- 
stra: contratta in una espres- 
sione dolorosa nella figura di 
sinistra. 
Parrebbe che, pur essendo 


uno solo il direttore del lavoro, 


l'esecuzione dei due pezzi fosse Fig. 14. Disegno del monumento del card. De Fonseca (dal Grimaldi). 
0 REZONIA N Fotografia Gargiolli). 

affidata a due artefici distinti. VPaSE 

Per lo meno da due diversi scalpellini fu certamente eseguita la rifinitura dei 


cpelivsdelicgalimece; 


Proseguendo nel secolo xv non ci avanzano molti altri monumenti della scul- 


tura gotica romana. Sono ancora, come gli altri veduti sin qui, sepolcri: del cardi- 


nale Pietro de Fonseca (| 1422) nelle Grotte Vaticane, del cardinale Francesco 
Lando ({ 1427) su per lo scalone del palazzo di Santa Maria Maggiore, e del car- 
dinale Ardicino della Porta sezzore ({ 1434) nelle Grotte Vaticane. 

Del primo e del terzo rimangono il semplice sarcofago ! con la statua giacente 
del defunto: del monumento Lando soltanto la statua, riconoscibile per lo stemma 
che porta sul petto.° 

Delle tombe De Fonseca e. Dalla Porta possediamo poi anche il disegno del 
l'insieme, conservatoci dal Grimaldi} (fig. 14 e 16). 

Nella prima abbiamo un motivo architettonico ancora del tutto simile a quello 


del monumento dell’Anguillara: il sarcofago, evidentemente addossato ad una pa- 


Fig. 15. Monumento del card. Dè Fonseca. Frammento. Roma, Grotte Vaticane. 
(Fotografia Gargiolli). 


rete, è retto sul dinanzi da due colonne che hanno per base, come nel monumento 
Caracciolo a Santa Maria del Priorato, due cariatidi leonine accovacciate ; sul sarcofago 
agli angoli anteriori stanno due angioli ritti in piedi (certamente più simili a quelli 
del monumento dell’Anguillara e di San Cesareo, di quanto non lasci comprendere 
il poco esatto disegno), in atto di sollevare due cortine sospese ad una specie di 
padiglione dal tetto a larghe scanalature come quello dell’Anguillara : in alto il padi- 
glione è ornato di un motivo gotico non troppo facilmente determinabile. Il monu- 
mento poi doveva essere indubbiamente completato da un gran baldacchino marmoreo 


già scomparso al tempo del Grimaldi. 


! Le epigrafi sono trascritte dal DIONISI, Sacrarum —(Basilicae sanctae Mariae Maioris de Urbe descriptio 


Vaticanae Basilicae cryptarum monumenta, Roma, 1773, et delineatio, Roma, 1621, pag. 162) e dal LITTA 
pag. 158 e 160. (Zamiglie celebri italiane. Lando). 
? Che il cardinale Francesco Lando fosse sepolto ® Mss. cit., f. 217 e 290.v. 


in Santa Maria Maggiore lo sappiamo dal DE ANGELIS 


Nel monumento Della Porta il sarcofago sembra posare su tre colonnine di cui 
il Grimaldi non ha disegnato che il capitello, omettendo i fusti; dal sarcofago si 
innalzano due colonne che sorreggono il baldacchino ad arco gotico trilobo con 
timpano tricuspidato; ai lati del- 
l’arco s’innalzano due altre colon- 
nine su cui posano due statuette, 
con un insieme non molto diverso 
da quello del monumento d’A- 
lencon. 

Anche nelle statue funerarie 
non può dirsi che gli artisti introdu- 
cessero grandi novità. Quella del 
De Fonseca (fig. 15) è ben proporzio- 


nata e costrutta, ed ha bei motivi 


di panneggio specialmente nelle 
ampie maniche; ma nel complesso 
non la si distingue dalle statue gia- 
centi dei primi anni del secolo, 
mentre il viso, accuratamente scol- 
pito, non presenta abbastanza spic- 
cati i tratti caratteristici del de- 
funto. 

Più insignificante ancora è 
quella del Lando, grossolana e 
volgare per di più. 

Per contrario ci si presenta 
come opera di un artista assai più 
interessante quella del cardinale 


della Porta (fig. 17), la cui testa 


può dirsi un bellissimo ritratto, 
mentre le mani colpiscono per il Fig. 16. Disegno del monumento del card. Della Porta (dal Grimaldi). 
È c (Fotografia Gargiolli). 
loro felice naturalismo, che vera- 
mente ce le fa sembrare più adatte ad un operaio indurito al lavoro, che non ad 
un prete. 
x» 

Il monumento della Porta può considerarsi l’ultimo prodotto dell’arte gotica in 

Roma. Nel 1432 i fiorentini Donatello e Simone Ghini e subito dopo il Filarete vi 


recavano il verbo dell’arte nuova rinascente, che anche gli artefici romani ben presto 


seguiranno, benchè con ripugnanza, senza comprenderne il vero spirito, riducen- 
dola quasi soltanto ad un'imitazione dell’antico così fedele quale i Fiorentini non 
praticarono mai. Il che non ci può stupire, avendo già osservato come gli scultori 
romani, anche sotto l'impero dello stile gotico, fossero spesso tratti a lasciarsi ispirare 


da modelli classici; ispirazione che, finchè non fu imposta come una moda, venuta 


@ 


Fig. 17. Monumento del card. Della Porta. Frammento. Roma, Grotte Vaticane. 
(Fotografia Gargiolli). 


di fuori, ma fu naturale portato dell'ambiente e libera manifestazione del gusto 
individuale degli artisti, non ne soffocò affatto le altre tendenze naturali, consistenti 
sopratutto in un rude naturalismo, ma era atta ad ingentilirle e migliorarle. 
Cosicchè è quasi deplorevole che una troppo forte influenza esteriore abbia 
turbato questo naturale svolgersi del rifiorire della scultura romana, che, benchè 
assai modesto, aveva un carattere a sè, e, nei suoi prodotti migliori, quali il monu- 
mento Adam, gli angioli di San Cesareo e la statua funeraria Della Porta, poteva 
asciar sperare in un avvenire migliore che non sia stata la produzione artistica del- 


periodo successivo alla venuta dei primi fiorentini in Roma. 


JMSETIRAMCHAECIO! 


UNA RAPPRESENTAZIONE TRECENTESCA 


DELLA LEGGENDA DI AUGUSTO E DELLA. SIBILLA TIBURTINA, 


(Tav. IV). 


Al Piper," che ha trattato diffusamente delle rappresentazioni artistiche della 
profezia cui s’ispira la leggendaria origine augustea dell’Aracoeli, era ignota una 
tavoletta del museo di Stuttgart (n. 465), la quale è più completa per l'iconografia 
della leggenda che non qualunque altra opera d’arte conservataci. E per quanto tale 
tavoletta fosse poi citata dal Cavalcaselle," niuno pensò di analizzarla mettendola in 
relazione con la leggenda. 

Gli esempi più antichi conosciuti di tali rappresentazioni si trovano in un bas- 
sorilievo decorante un arco che chiude il paliotto dell’antica ara coeli, opera di rozzo 
marmoraro romano della fine del secolo XHI o fors’anche del principio del successivo, 
checchè ne dica il P. Casimiro ;} e in una miniatura di un codice estense, del I/ezzo- 
riale Potestatum Regiensium scritto da un anonimo nel 1285.* Lo scultore ha sop- 
presso la Sibilla, approfittando dei due pennacchi dell’arco per figurare a sinistra 
Augusto incoronato che vorrebbe, e non riesce, inginocchiarsi; a destra, in un 
elissoide a nicchia, la Madonna che stringe il figliuolo. Non manca invece la Sibilla 
nel codice estense: essa è vicina ad Augusto, e ambidue indicano a un alto ovale 
pieno di nubi, sovrastante la porta d’una città, racchiudente la Madonna che sulle 
ginocchia tiene il Figliuolo, mentre due teste di angeli spuntano ai lati. 

E a quest’ultimo tipo, salvo le mutazioni di atteggiamenti derivanti dalla varietà 
dei formati delle opere e della potenzialità drammatica degli artisti, si attenne l’arte 
italiana posteriore. Dall’accenno del Vasari’ parrebbe che fosse stato di questo tipo 


anche l’affresco ora perduto del Ghirlandaio sopra l’arco della cappella Sassetti a 


! Mythologie der christlichen Kunst, 1847, 1, 485 e Maria in Aracoeli di Roma, 1736, pag. 161. 


seguenti. Per la diffusione letteraria della leggenda cfr. 4 Il Memoriale è edito dal Muratori nei er. It. Seri)., 
CoMPARETTI, Virgilio nel Medio Evo, 1896, II, 95 e vol. VIII. La miniatura è riprodotta a contorni e de- 
seguenti. scritta dal Muratori stesso nelle An%4guztates Italicae 
2 CAVALCASELLE e CROWE, Storia della pittura in Medii Aevi, III, 880. Di questo codice non si ha più 
Italia, edit. Le Monnier, 1887, IV, 286. traccia nella Biblioteca Estense. 
3 Memorie istoriche della chiesa e convento di Santa S Ze Vite, edit. Sansoni, III 257. 
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Santa Trinita. E agli stessi motivi ispiratori ubbidirono il Peruzzi a Fontegiusta, il 
Falconetto nel quadro ora conservato al museo di Verona (qui veramente manca 
la figura della Madonna, ma per la posizione di Augusto e della Sibilla è evidente 
la Madonna dovesse esservi, e in alto come nella miniatura del codice estense), 
infine uno scolaro del Cima nel quadretto, attribuito a torto al Carpaccio, conservato 
nella collezione Layard di Venezia. 

A differenza delle opere citate, il quadretto di Stuttgart comprende, oltre la 
comune rappresentazione, la caduta degl’idoli nel tempio della Pace. 

Esso porta la firma: 1358 Paulus cum Filio, la quale parve falsa. al Cavalca- 
selle, ma è piuttosto semplicemente svanita, sia perchè manca di errori paleografici 
nelle lettere gotiche, sia perchè lo stile della pittura si accorda perfettamente con 
quello di Paolo Veneziano, il fondatore della prima scuola di pittura a Venezia, la 
gotico-bizantineggiante. 

Il pittore rappresenta Augusto e la Sibilla davanti le logge imperiali: la pre- 
senza di tali logge può far pensare egli abbia ricordato il passo della leggenda 
di Jacopo da Voragine (e certo all’opera di costui egli in generale s’ispira come 
vedremo in seguito), che accenna alla visione avvenuta mentre Augusto si sporgeva 
dalla loggia. La ragione poi per cui il pittore si contentò di ricordare le logge nel 
fondo può trovarsi o nella sua inscienza prospettica o nel ricordo di altre anteriori 
rappresentazioni, in cui doveva esser comune la vicinanza dell’Imperatore e della 
Tiburtina, poi che fra le opere citate non una contraddice a ciò. 

Paolo da Venezia non si contenta di rappresentare la leggenda, ma pone anche 
delle scritte in cartelli che parafrasano, quando letteralmente non copiano, la narra- 
zione di Jacopo da Voragine. Così si vedrà dal passo della leggenda che porremo 
a fianco dell'iscrizione: e in un caso la leggenda ci servirà a ricostruire approssi- 


mativamente una scritta illeggibile. La Sibilla dunque tiene il seguente cartello: 


E così dice Jacopo da Voragine (ed. Graesse, 1890, pag. 44): 


Die Nativitatis Christi Jehsus Audivit Octa- 
vianus Imperator Vocem Dicentem Hec Est 
Ara Celii Dixit Que Ei Sibila Hic Puer Maior 
Te Est Qui Stat In Sinu Virginis In Circulo 
Aureo Solis Ideo Ipsum Adora. 


Cum ergo in die nativitatis domini consiliun 
super hac re convocasset et Sybilla sola in ca- 
mera imperatoris oraculis insisteret, in die media 
circulus aureus apparuit circa solem et in medio 
circuli 277g0 pulcherrima, puerum gestans #7 
gremio. Tunc Sibylla hoc Caesari ostendit, cum 
autem 279erator ad praedictam visionem plu- 
rimum admiraretur, audivit vocem dicentem sibi : 
haec est ara coeli; dixitque ci Sibylla: hic puer 
mator te est et idco ipsum adora. 


(TT 95 = 


Davanti gli occhi di Augusto, in alto, entro un cerchio d’oro, è la Madonna 


col Bambino il quale tiene in mano un altro cartello : 


Corrispondente al passo di Jacopo da Voragine (id. pag. 44): 


Puer Etherens Sum Ex Deo Viventi Sine Refert quoque Timotheus... quod Octavia- 
Tempore Genitus Ex Intemerata Virgine Sine nus... audivit vocem sibi dicentem: per aethe- 
Macula Natus. reus ex Deo vivente sine tempore genitus, non 

multum post ex intemerata Virgine Deus homo 
nasciturus size macula. 


Il Padre Eterno sovrasta alla Vergine, circondato da angeli leggermente segnati: 
tale figura non si trova in nessuna leggenda ed è stata posta dall’artista forse per 
commento grafico dell’ « ex deo viventi », fors’'anche per l'abitudine già invalsa nel- 
l’arte bizantina di far sovrastare all'immagine della Madonna il Padre Eterno o la 
sua mano, qualche segno insomma della presenza della divinità. 

La parte inferiore della tavola è divisa in due parti dalla fonte dell’olio: la 
sinistra è occupata dalla Sibilla e da Augusto; la destra, dal tempio della Pace nella 
cui base si legge molto confusamente: 

Il da Voragine ci dà l’integrazione approssimativa (p. 42): 
Templun:® Pacis: In'-hternum....< Coruit Impossibile enim crediderunt (quelli che ave- 
Quando Virgo F...... our vano udito il responso d’Apollo) quod unquam 
pareret virgo. Unde in foribus templi titulum 
nunc scripserunt: Zenplum pacis aeternum. Sed in 


ipsa nocte qua Virgo peperit, templum funditus 


corruit.. 


Entro il tempio cadono due idoli; fuori, quattro uomini si ritraggono spaven- 
tati. Jacopo da Voragine parla della caduta della statua di Romolo. 


Nel riparo più basso della fonte si legge: 
Jacopo da Voragine (pag. 43): 


Fons Aque In Liquorem Olei Rome Versus Nam ir ipsa nocte nativitatis dominicae, obscu- 
Est Die Qua Christus De Maria Virgine Na- ritas noctis in claritatem diei versa est. Aomae 
tus Est. etiam fons aquae in liguorem olet versus est et 

erimpensine: 


Probabilmente un devoto committente con la Leggenda Aurea alla mano costrin- 
geva l’artista, più che non si fosse usi di fare, a rimpinzare la scena; nè all’ese- 


cutore si può negare una certa ingegnosità nel disporre le varie rappresentazioni. 


LIONELLO VENTURI. 


RICORDI INEDITI DI ARTISTEDECS>ECOEOr sE 


I. IL MAUSOLEO DI NICOLÒ IV IN SANTA MARIA MAGGIORE. 


Il nome di Nicolò IV, Girolamo Mascio da Lisciano nella diocesi di Ascoli, è 
scritto a lettere d’oro nei ricordi della basilica liberiana. Vestito l'abito di San Fran- 
cesco a vent’anni, eletto ministro generale dell’ordine nel capitolo di Lione l’anno 1274, 
e cardinale nel concistoro del 12 marzo 1278, prese parte al famoso conclave di 
Santa Sabina del 1287-88. Uccisi o sbandati tutti i sacri elettori dalle febbri perni- 
ciose, il solo cardinale Mascio rimase saldo al posto, pur mantenendo gran fuoco 
nella sua cella anche in piena estate, per combattere l'infezione dell’aria. Di questa 
sua coraggiosa condotta ebbe compenso il... 1288 con l’elezione al pontificato, nel 
breve corso del quale « apud Basilicam S. Mariae Maioris sedem fixit » abitando 
la canonica demolita al tempo di Paolo V. Rifabbricò, ampliandola, la tribuna: ne 
rivesti la conca di mosaici con l’opera di Fra Iacopo da Turrita: rifece il pavi- 
mento alla cosmatesca sino al confine col presbiterio: restaurò i mosaici del portico 
con l’opera di Filippo Russuti: trasferì il coro dell’aula nel presbiterio: e dotò la 
basilica di suppellettile del peso di 1509 libbre d’oro, e di 1225 libbre d’argento. In tutte 
queste opere ebbe a compagno e partecipe della spesa il cardinale Iacopo Colonna, 
il quale, morto Nicolò ai 4 di aprile del 1292,' eresse per sua memoria una cappella, 
una delle quattro che la famiglia Colonna finì col possedere in questa sola basilica. 

Nicolò IV era stato dimesso in terra nel coro,’ davanti alla cappella del pre- 
sepe, e vicino! alle reliquie di San Girolamo, il cui trasferimento dalla Palestina a 
Roma si dice essere avvenuto precisamente in questi tempi (1284-1285): in ogni caso 
Nicolò IV è l’autore della bolla con la quale è prescritto l’ordine delle feste da cele- 
brarsi in onore del santo. Tanto le reliquie di questo, quanto quelle del pontefice 
ebbero a patire strane vicende. 

Quelle di San Girolamo furono trasportate primieramente dalla cappella del Pre- 


sepe all’altare dei Guaschi, che stava isolato nella nave di mezzo, vicino ai gradini 


! Vedi: FRANCESCO MARIA DE AMATIS, Clarorum —TALAMESSA CARBONI, Memorie, pag. 34. 
Asculanorum praeclara facinora, Romae, 1622; ANTON- ? Vedi CracconIo, Vifze, tomo I, pag. 788; DE AN- 
FELICE MATTEI e GiroLaMo Rossi, Vita Nicolai TV GeLIS, das. liber. descr., pag. 158. 
ex codd. vat, cet,, Pisis, 1761 e 1766. GIACINTO CAN- 


CA 
del presbiterio. Di qui le tolse, al tempo di Sisto V, il canonico Cerasola, e le nascose 
sotto il grande disco di porfido nel piano del presbiterio stesso, per timore che il 
papa non volesse trasferirle alla nuova chiesa di San Girolamo degli Schiavoni. 

Il card. Domenico Pinelli (} 1611), in occasione di certi lavori eseguiti sotto la 
sua arcipretura l’anno 1600, le cavò di sotto la « rota porphiretica » per celarle nella 
parte più profonda della confessione, la cui finestra serrò con cancelli di metallo 
dorato. Quivi rimasero in pace sino al tempo di Benedetto XIV, il quale ai 14 di 
novembre del 1747, intrapresa la demolizione del vecchio altar maggiore e della 
confessione, trovò tre ricettacoli. Il primo — già urna cineraria di Cneo Annéo 
Nereo CIL. VI, 11676 —- fu creduto contenere avanzi del Presepe: nel secondo fu 
trovata una capsa ovale d’argento contenente scheggie d’ossa che furono credute di 
San Girolamo : nel terzo (urna cineraria anepigrafa di marmo greco quivi posta da Pa- 
squale I) si rinvennero pezzetti di pietra e di gesso, e scheggie d’ossa lunghe e sottili. 

Nicolò IV, come dissi, era stato sepolto in terra in una fossa segnata col sem- 
plice epitaffio HIC TUMULUS TUMULAT ce? (Forcella, tomo XI, pag 11, n. 6) dalla 
quale lo trasse il card. Iacopo Colonna, per deporlo a piè dell’altare nuovamente eretto, 
del quale così parla Bonifacio VIII in una bolla citata dall’Adinolfi, tomo II, n. 1096: 
« altare in eadem basilica extra dictam cappellam (Sancti Ioannis Columnensium) de 
novo erectum pro anima fel. recordationis Nicolai pp. IV ». In questo brano è taciuto 
studiosamente il titolo della cappella, perchè essendo stato un Colonnese il promo- 
tore del culto verso Nicolo IV, Bonifacio non poteva vederlo di buon occhio a causa 
del suo odio feroce verso detta famiglia. 

Il culto, se pure culto ci fu, non durò gran tempo. Vedi Benedetto XIV, dzs- 
sertatio circa publicum cultum... Nicolai pp. pp. IV, cet., Venetiis, 1751. 

Una scrittura dell’archivio liberiano, riportata dal de Angelis a c. 55, così deter- 
mina il sito del sepolcro: « Nicolaus quartus iacebat in terra prope portam minorem 
a latere tribunae: in hoc loco non erat porta sed sacellum dominorum Columnensium 
sicut in aliis tribus angulis basilicae ». 

Il documento inedito che son per pubblicare si riferisce al mausoleo col quale 
il card. Felice Peretti, il futuro Sisto V, volle sostituire l’umile fossa del predeces- 
sore. La ragione che indusse il Peretti ad onorare la memoria di Nicolò IV, a pre- 
ferenza dei tanti papi privi di conveniente sepoltura, si deve ricercare tanto nella 
« carità del natìo loco » (cfr. ’AVSCULANO PICENO della prima linea della dedi- 
cazione, Forcella, tomo XI, pag. 43, n. 81) quanto nel desiderio di liberare dagli in- 
gombri l’accesso alla cappella Sistina del presepe, il cui disegno era già maturo nella 
mente del cardinale. 

Gl' illustratori della basilica ripetono l’uno dall’altro la notizia: « Sisto V col con- 


senso del capitolo e dell’arciprete card. Sforza eresse il deposito con l’opera di Leo- 


nardo da Sarzana e disegno di Domenico Fontana » nella quale tutto è sbagliato. 
Il deposito fu eretto nel 1576 sei anni prima dell’elezione di papa Sisto, e ne fu 
esecutore non Leonardo da Sarzana, artista che non ha mai esistito, ma Alessandro 
Cioli scultore fiorentino ben noto. Il Leonardo che modellò e scolpì la figura del 
defunto, e quelle della Religione e della Giustizia, è il Leonardo Sormani da Savona, 
fratello di Giovanni Antonio, le cuî opere in Roma sono altrettanto numerose quanto 
cospicue. Si acconciò da garzone con gli architetti della villa Giulia per restaurare 
statue e busti di scavo, e per tutta la seconda metà del secolo prestò l’opera in ser- 
vigio del Vaticano. Si ricordano fra i suoi lavori una « statua marmorea S.ti Pauli 
ad ornatum portonis Castri S.ti Angeli (Mand. tesoreria, 1556, c. 102, Arch. st.) — 
Sepoltura bo: me: d. Rodulphi Pii cardinalis carpensis nuncupati in ecclesia S.me Tri- 
nitatis de Urbe (Bertolotti, A7/. sx6., pag. 102) — insigne seu arma pontificia sculpta 
supra portam Dohane alme urbis »: sei busti di cardinali nel palazzo di Cantalupo 
per conto di Pier Donato Cesi, molte statue nella cappella Sistina a Santa Maria 
Maggiore, il San Pietro sulla Colonna traiana e il San Paolo sulla colonna del divo 
Marco, modellate d’accordo con Tommaso della Porta, e finalmente l’acconciatura 
dei cavalli quirinali. Se il seguente notamento della Tesoreria Segreta pubblicato 
dal Bertolotti a pag. 107 si riferisce allo scultore del mausoleo di Nicolò IV, si vede 
che la lunga carriera non gli aveva portato fortuna. 

< 14 novembre 1582 scudi 15 di moneta de parola di N. S. a Leonardo Ser- 
manno scultore, povero vecchio, per soventione della sua povertà ». 

Segue il testo del documento dal quale ho tolto tutti i particolari tecnici di 


minore importanza. 


Conventiones supra constructione sepolture fe: me: Nicolai Pape quarti. 


In nomine Dili Amen. Anno 1573 indictione p.* die vero 25 Mai]... ill.mus et Rev.mus B, frater 
felix Perettus miseratione divina tituli S.'i Hieronimi illiricorum S.'° Romane ecclesie presbiter 
Car.lis de Montealto nuncupatus Princeps firmanus, Volens construere sepulturam pro fe: Me: 
Nicolao Quarto dum viveret summo Romano Pontifice in ecclesia S.*° Maioris Urbis, et in loco 
infradicendo collocare et magister Ciolus florentinus Scarpellinus in Urbe Artifex huius operis 
sponte. ad conventiones infradicendas devenerunt, per quas idem Alexander dictum opus omnibus 
suis rebus cura et impensis perficere promisit ac perfectum in dicta ecclesia Ponere et collo- 
care pro precio et pactis contentis in capitulis desuper formatis huiusmodi tenoris videlicet: 
Capitoli et conventioni dell’opera da farsi della sepultura della fe: me: di Nicolo Papa Quarto 
da Porsi nella chiesa di S.!* Maria Maggiore ad instanza dell’ ill.!° et Rev.®° Cardinal Mon- 
talto da me Alexandro Cioli. 

Prima si farà da me tutto il primo Basamento che posa sopra il Piano del pavimento del 
Coro di marmi rossi simili a quello che hoggi in detta chiesa è cominciato... le dua colonne 


Sr 


di palmi dodici et un terzo di altezza, le quali si faranno di Porta Santa overo di Africano 
et facendo dette Colonne di africano si faranno li Pilastri della medesima Pietra 

li Capitelli delli Pilastri et colonne saranno dell'ordine Jonico simile al disegno, quali saranno 
di Marmi Bianchi con suoi intagli simili al detto disegno 

li stipiti et Architrave dell’ornamento della Nicchia del Papa di Marmi bianchi et che 
habbia da sfondar detta Nicchia palmi dua in dentro 

il fondo di Detta Nicchia drieto la statua del Papa sara di mischio di Porta santa 

l’epitaffio del Piedistallo sotto il Papa di marmo nero et similmente le pietre delli tre epi- 
taffij sopra le figure et il papa saranno di Marmi Neri... 

la Croce ultima sopra il frontespizio di Palmi tre e mezo, si fara di Bronzo simile al 
disegno dorata: la sfa/va del papa si fara di Palmi otto et mezo di altezza et di larghezza et 
grossezza proportionata 

sara di marmo nuovo di Carrara bianco et bellissimo con il Regno et altri ornamenti Pontifi- 
cali in atto di Benedittione a sedere et volendo detto ill.!° Cardinale che dall'altra mano tenghi 
un libro, si fara con detto libro ancora et tutto ben lavorato simile a quello di Campidoglio. 

le due statue dalle bande della statua del Papa cioe la religiore et la giustitia saranno palmi 
sette di alteza l’una et di Marmi nuovi di Carrara con gli ornamenti et attitudine a benepla- 
cito di detto ill.?° Cardinale 

li dot putti in atto di adorar la Croce sopra il frontespizio saranno similmente delli mede- 
simi Marmi di Carrara benissimo lavorati. 

Prometto a sua S.* M.!° dar finita l’opera di tutto punto murata et collocata a mie spese in 
S.f Maria Maggiore nel luogo disegnato rirconzro all'organo del Coro delli Sig”i Canonici fra termine 
di un anno cominciando al primo di giugno prossimo di questo anno 1573 da finirsi all’altro giugno 
del 1574 per Prezzo in tutto di scudi Mille trecento ottanta di moneta a giuli dieci per scudo... 

Actum Rome in regione Parioris in edibus dicti R.M! d. Cardinalis. (Not. Prospero Cam- 
pano, prot. 425, c. 631-635 in Archivio di Stato). 


Il sito scelto dal card. Peretti « rincontro all'organo nel coro » al piano del quale 
si saliva allora mediante due scale di otto gradini per ciascuna, è indicato con la 
lettera 7 nello schema icnografico, posto dall’Adinolfi a pag. 157 del secondo tomo. 
Vedi anche Cod. Vallicelliano F, 13, parte III, c. 21. Quivi rimase indisturbato il 
deposito sino all’anno 1746, quando l’architetto Fuga stabilì di trasferirlo nel posto 
che ora occupa in fondo alla nave di mezzo a sinistra. Ai 29 di novembre di quel. 
l’anno, cavandosi il piano del coro sotto la lastra già ricordata HIC TUMULUS 
TUMULAT, fu trovata una cassa di pietra col suo coperchio sulla quale erano incise 
io&porole:*=SH|\CEREOUIESCIT*INICOLAUS-PPIV:-FILIUSTBEALTIERRAN: 
CISCI. La cassa conteneva « minutissimi frammenti di ossa con ceneri involte fra 
molti brandelli di panno, alcuni de’ quali erano di drappo d’oro col fondo di pavo- 
nazzo, ed altri di pura seta di color caffè ». Vedi le schede di Giuseppe Bianchini 
nella Vallicelliana I, tomo II, c. 2: e il rogito in atti del notaio Monti che si con- 


serva nello stesso volume. 
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II. IL SEPOLCRO DEL CARDINALE GAMBARA. 


Uberto Gambara, nato in Brescia nel 1489, dopo avere seguita nella prima gio- 
vinezza la carriera delle armi, vòlle scambiarla per quella ecclesiastica appena giunto 
in Roma dopo l’elezione di Leon X. Il cursus hHonorum del prelato bresciano com- 
prende la nunziatura di Portogallo sotto i tre pontefici Leone X, Adriano VI e Cle- 
mente VII: quella di Francia presso Francesco I e d’Inghilterra presso Enrico VII 
poco prima del Sacco: il governo di Bologna al tempo della coronazione di Carlo V: il 
vescovato di Tortona nel 1528. In ricompensa del servigi resi Paolo III nel conci- 
storo del 19 dicembre 1539, gli concesse la porpora col titolo dei SS. Silvestro e 
Martino ai Monti. Morì di sessant'anni in Roma, nella sua casa al Pellegrino, lasciando 
erede delle sostanze il nipote conte Brunoro di Gambara, il quale volle mostrare 
gratitudine verso il benefattore erigendogli una ricca memoria sepolcrale nella chiesa 
di Santa Maria delle Grazie in Brescia. A quest’opera d’arte si riferisce il seguente 
documento non privo d’interesse per più rispetti. In primo luogo fissa la morte del 
cardinale al 14 febbraio 1549, data anteriore di dieci anni a quella ricordata dal 
Moroni. In secondo luogo contiene il più antico ricordo a me noto dell’uso della 
Pietra di Botticino in opere d’arte ornamentali. In terzo luogo spiega forse l’origine 
del nome della tenuta Zorre Brunoro posta sulla destra della strada di Decimo (l’an- 
tica Laviniate) e confinante con quelle di Spinaceto, Mostacciano e Torre de’ Cenci. 
L'atto qui riportato si trova a c. 62 del protocollo 1445 del notaro Alessandro Pel- 
legrini in Archivio di Stato. 


Addì xxi Marzo 1549. 


Conventiones supra faciundo sepulchro Rwi cardinalis de Gambera 


Questi sono li capitoli, patti et convenzioni fatti... tra 1 IIl."®° S." conte Brunoro di Gam- 
bara et mastro Giovanni de Marchesi da Salni () scarpellino in Roma per il sepulchro et depo 
sito da farsi alla bona memoria del R.!° et Ill,° cardinale di Gambara... 

Il detto mastro Giovanni promette fare il sepulchro et deposito del detto R!"° cardinale 
in Bressa, di pietra di Bressa biancha, di quella sorte che si ricava nel loco chiamato Botesino vicino 
a Bressa circa a sei miglia et questo con due figure di rilievo (in margine cio è un Moisè et 
et un S.*° Giovanni Evangelista) et dui Angeli di Basso rilievo tutti di marmo, quali figure 
promette farle lavorar qua in Roma et seguir sopra di detto sepulchro nel modo et forma che 
sta nel disegno sopra ciò fatto, consegnato da dette due parti per loro cauzione a me notaro 
(in margine: eccettuando però il spacio del tabernacolo e li suoi due angeletti da lato, quali 
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detto S." conte farà far di bronzo et metallo a sue spese) et detto sepulchro con le sudette 
figure di marmo secondo il detto disegno promette farlo compire perfetto et fornire in Bressa 
in tempo di mesi diciotto, i quali vogliono cominciare over s'intendono cominciati alli 14 di 
l'ebraro prossimo passato nel quale morse il detto cardinale di Gambara salvo sempre legitimo 
impedimento di guerra over peste et a vicenda il S." conte promette di dare et pagare a detto 
mastro Giovanni per la fattura et per prezzo di detto sepulchro come di sopra da farsi, scuti 
seicento novanta uno, d’oro in oro in tre paghe. 


Actum Romae in domo babitationis prefati ill. d. comitis Brunorij in via Peregrini. 


LS 


II. PIRRO LIGORIO PITTORE. 


Il seguente documento mostra il Ligorio, già famoso come archeologo, archi- 
tetto e falsificatore d'iscrizioni, sotto un aspetto nuovo, quello di dipintore di grot- 
tesche. Tale partito di decorazione, già messo in voga da Giovanni Ricamatore da 
Udine nelle loggie, e che doveva suggerire motivi così eleganti ai decoratori di Villa 
Madama, degli appartamenti di Clemente VII e Paolo III in Castel Sant'Angelo, del 
casino di Baldassare Turini da Pescia sul Gianicolo, e di altre simili fabbriche della 
prima metà del cinquecento, era stato studiato dal Ligorio sugli originali nelle grotte 
sepolcrali, e fra i ruderi delle case patrizie dell'Alta Semita e delle Esquilie. E ne 
parla più volte, e con particolare ammirazione nei volumi torinesi e bodleiano, dando 
notizie di scavi e di ritrovamenti che sarebbero invero preziose, se potessimo accet- 
tarle senza beneficio d’inventario, E ricordo una strana circostanza. Nello stesso 
anno 1542 nel quale Pirro Ligorio s’accordava col suo cliente per « depingere alla 
gottescha » quella tal loggia del palazzo, l’editore Tommaso Barlachi, maestro e prede- 
cessore dei Salamanca e dei Lafreri, finiva di pubblicare la splendida serie delle 24 tavole 
incise da Enea Vico, che possono quindi aver servito di modello o d'ispirazione al 
Ligorio stesso. Vedi il Bartsch, tomo XV, pag. 361, n. 467-490: « Differents panneaux 
de grotesques dessinés d’après les peintures antiques par Enea Vico: suite de vingt- 
quatre estampes » la prima delle quali (n. 467) contiene un cartello con l'iscrizione 
lacviores et, ut videtur, cxtemporaneae picturae quas grotteschas vulgo vocant »; € 
le altre la firma dell’editore « Tomaso Barlachi faciebat » e le date 1541-1542. 

L’arcivescovo di Benevento, che diede commissione al giovane artista (il Ligorio 
era nato a Napoli circa il 1527) di dipingere la loggia è Francesco della Rovere. Vedi 
il Gams .Serzes episc. pag. 672. Per conseguenza il « palatium situm in regione Columne 
in via Lata » è quello detto d’Urbino, già Santorio, che occupava la fronte sul corso 
del presente palazzo Doria. Credo probabile che negli 2/07 di vedute più antichi 


e nelle guide illustrate del Cinquecento si possano trovare indizi del « lovium supe- 
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riorem supra porta magistrali et maioti palati » nel quale furono eseguite le grot- 


tesche ligoriane. 


Indict.e xi Die 15 mai) 1542. 
Conventio picture pro Rmo Archiepiscopo beneventano. 
è 


Personaliter constitutus magister Pirrolus ligorius de neapoli pictor promisit et convenit 
R"° Domino Archiepiscopo benevenuto (sic) presenti Idest depingere alla gottescha (sic) lovium 
superiorem supra porta magistrali et maiori palatii sue habitationis siti in Regione Columne 
In via lata juxta designationem prefati Rev." Domini Archiepiscopi Et ad usum boni magistri 
Et dictus R.mus Archiepiscopus promisit dare pro sua mercede scuta triginta, de quibus nunc 
manualiter habuit pro arra et parte pacamenti ducatos quinque auri, Residuum vero prefatus 
R.mus promisit solvere de manu in manum Ft dictus magister pirrus promisit dictum laborerium 
perficere usque ad medium mensem mensis Augusti proxime futuri etc. (Not. Stefano Amanni, 


prot. 105, c. 227, Archivio di Stato). 


Vallombrosa, 18 luglio 1906. 


RODOLFO LANCIANI. 


VARIETÀ. 


DI ALCUNE PARTICOLARITÀ DEI BRONZI DECORA- 
TIVI DELLE NAVI ROMANE SOMMERSE NEL LAGO 
DI NEMI. 


Come è noto, il sig. Eliseo Borghi, nel 1895, 
estrasse dal lago di Nemi numerosi oggetti 
pertinenti a navi romane sommerse, i quali fu- 
rono descritti nelle MWozizie degli scavi degli 
anni 1895 (pag. 361 e segg. e 461 e segg.) 
e 1896 (pag. 188 e segg.). Il Ministero della 
pubblica istruzione ha, non è molto, acquistato 
quei notevolissimi oggetti per il Museo delle 
Terme, nel quale sono ora esposti. Fra essi 
hanno importanza per l’arte figurata quelli che 
qui brevemente descrivo. 

Una cassetta cilindrica di bronzo, portante 
sulla superficie curva una maschera di leone, 
di bella e vigorosa fattura (fig. 1). La fiera di 
aspetto maestoso guarda innanzi, un poco in 
alto, con le sopracciglia aggrottate: la bocca è 
alquanto aperta: tra i poderosi denti canini, i 
quali trattengono un grande anello mobile, esce 
la lingua. La criniera, divisa in ciocche disordi- 
nate, incornicia bellamente la fronte e il muso 
tutto, e dà maggiore imponenza all’aspetto forte 
e fiero della belva. Questa cassetta, come è 
stato già notato, formava il cappello di una 
colonna da ormeggio. ' 

Due cassette quasi cubiche di bronzo, por- 
tanti ciascuna una testa di lupo ? assai espres- 

! V. MALFATTI, Ze zavi romane del lago di Nemi, 
Roma, 1905, pag. 64. 

2 Il Malfatti, nell'opera citata (pag. 65) dice che 
una delle due teste, e precisamente quella da noi ripro- 
dotta nella fig. 2, è di iena. In realtà mancano ele- 


menti sufficienti per poter stabilire che una di queste 
due teste è d’animale diverso da quello rappresentato 


siva ed accuratamente lavorata (fig. 2). L’espres- 
sione di queste teste corrisponde in tutto a 
quella del leone ora descritto. Esse hanno lo 
sguardo truce, la bocca semiaperta e il labbro 
superiore contratto per mostrare i denti, le nari 
dilatate, la lingua sporgente; insomma l’atteg- 
giamento proprio di questi animali quando vo- 
gliono spaventare l'avversario presente. ! 

Due altre cassette di bronzo in forma di pa- 
rallelepipedo, ciascuna delle quali ha su di una 
delle pareti lunghe una maschera leonina di 
bellezza e fattura inferiore alle altre teste ora 
descritte (fig. 3). L'aspetto è quasi ributtante. 
Il naso assai grosso e schiacciato. Il pelo su 
tutto il volto non è indicato; la pelle è quindi 
liscia. Le guancie più che ferine paiono umane, 
ma turgide e contratte. 

Un'altra cassetta quasi cubica portante su di 
una parete una testa di Medusa degna d’osser- 
vazione (fig. 4), della quale dirò appresso. 

Queste ultime cinque cassette mancano della 
parete opposta a quella in cui è la protome, 
perchè in esse si conficcava la estremità di un 
trave, di cui rimangono ancora grossi avanzi, 
come vedesi nella figura 5, che riproduce ap- 
punto una di queste cassette vedute dalla parte 
posteriore. Le estremità delle travi, come dice 
il Malfatti, ? venivano così protette ed ornate. 


dall’altra. L’artefice che le ha formate si è studiato di 
farle somigliantissime, non solo nell’espressione, ma 
anche nei particolari della trattazione del pelo. 

I Degno di mota è pure che tutti e due i lupi hanno 
l'orecchio sinistro teso in avanti e quello destro teso 
indietro, quasi che (con quel movimento proprio degli 
animali che hanno gli orecchi mobili) vogliano meglio 
distinguere un rumore che giunga da sinistra. 

? Op. cit. pag. 66. 


Le teste di fiere che trattengono l’anello mo-.. Zazrop/oros se sulla prua aveva la rappresen- 
tanza di un toro, Zeonzophoros se di un leone, 
e così via dicendo. ! Ma queste protomi erano 


bile non sono state ottenute con un'unica fusione. 
L’artefice ha fuso separatamente l’anello, la 


mascella inferiore e il resto della 
protome: ha quindi messo a posto e 
saldato la mascella inferiore, dopo 
aver serrato fra mascella e mascella . 
l’anello. La saldatura è assai ben 
celata. 

La testa di Medusa va certamente 
annoverata fra quelle di tipo bello. 
Il viso rotondo, la bocca chiusa, gli 
occhi sbarrati come fissassero inten- 
samente lontano, l’arco sopracciliare 
ben rotondeggiante e parallelo alla 
linea del ciglio superiore, e non con- 
tratto nel punto dove si congiunge 
col’naso, dànno a questa bella pro- 
tome una espressione terrificante. 
Essa è forse il più bello fra quei tipi 
«di Medusa assai adoperati durante 
l'impero, come elemento decorativo 
di corazze, di elmi, di scudi, così di 
guerrieri come di gladiatori. In questi 
arnesi tali protomi avevano la stesso 
ufficio che i gorgoncia sulle egide, 
sugli scudi, sulle pareti dei sarco- 
fagi e del cippi sepolcrali, cioè ser- 
vivano ad incutere terrore e come 
apotropaia. È 

In ciò del resto questa testa di 
Medusa si accorda assai bene con le teste e le 
maschere su descritte. 

Infatti le teste di lupi e di leoni non hanno 
nulla a che fare con quelle rappresentanze d’ani- 
mali, in rilievo o dipinti, che adornavanola prora 
o la poppa delle navi, le quali poi da essi prende- 
vano ilnome, così che la nave chiamavasi, per es., 


! Cfr. GAEDECHENS, Aberkopf und Gorgoneion als 
Amulete,in Fahrbiicher des Vereins von Alterthumsfreun- 
den im Rheilande, 1869, vol. 46, pag. 28 e segg. Per il 
valore apotropeico dei gorgozzeia vedi le indicazioni bi- 
bliografiche nell’articolo di FURTVAENGLER, Gorgozzes 
und Gorgo in Roscher Levikon, I, 11, pag. 1697. 


Fig. 1. 


veri e propri af070faia,* di cui, per un po- 
polo divenuto oltremodo superstizioso per in- 
fluenza dei culti orientali che si venivano in- 
troducendo in Roma, doveva avere special- 
mente bisogno una nave. E non è certo raro 
trovare tali animali, o le loro teste soltanto, 
adoperate come amuleti. 5 


! Tutti i passi degli antichi che c’ informano su 
questo sono raccolti dal TORR, Arciez? ships, pag. 65, 
note 148 e 149; pag. 36, nota 90. 

? Cfr. GAEDECHENS, op. cit.. pag. 35 seg. 

3 Cfr. JaHN, Uber den Aberglauben des bisen Blicks 
bei den Alten, in Berichte itber die Verhandlugen der 


Un apotropaion era pure certamente la cas- 
setta di bronzo, pertinente ad una seconda nave 
pure sommersa nel lago di Nemi, sur una cui 


Rie: 


parete * è riportata una mano destra con anti- 
braccio, che posa su di una lamiera arroton- 
data nel lato superiore. ? 


hgl. stichs. Gesellschaft der Wissenschaften, VII, 1855, 
pag. 28 e segg., specialmente pag. 58 e 97, tav. III, n. 2 
e 3, tav. V, n. 2. Come è noto, agetropaia erano le 
teste di leone che spessissimo, come i gorgorzeia, si 
vedono sulle pareti dei sarcofagi, delle urne cinerarie 
e dei cippi. Meno spesso troviamo lupi e teste di lupo 
adoperati, nel mondo romano. come agofropaia; ma 
ciò si spiega facilmente se si pensa che questo animale 
era ritenuto quasi sacro, perchè si connetteva con la 
leggenda, riconosciuta ufficialmente come storia, delle 
origini di Roma. Sopra scudi di guerrieri nelle pitture 
vascolari greche vediamo, come altri animali feroci, 
rappresentato anche il lupo, 

"E riprodotta in /Vozizie degli scavi 1895, pag. 461; 
vedi MALFATTI, op. cit., pag. 70, fig. 26 e 52. 

? Che le mani destre con o senza antibraccio, con 
o senza altri attributi, avessero, secondo gli antichi, il 
potere di allontanare i malefici effetti del fascino, è 
noto da un pezzo. Cfr. JAHN, loc. cit., pag. 53-57 e 
pag. 101 e segg.; BECKER, Drez rom. Votivhinde aus 
den Rheinlanden mit itbrigen Bronzen verwandter Art 
zusammengestellt, 1862, pag. 6; DiltHEY, Drei Voti 
vhéinde aus Bronze in Arch.-epigr. Mittheil. aus Oester- 
reich II, 1878, pag. 45 e segg.; CAETANI-LOVATELLI, 
Di una mano votiva di bronzo in Monumenti antichi pub- 
blicati dall’ Accademia dei Lincei, I, 1891, pag. 170-186. 

A mio credere, ha perfettamente ragione il Mariani 
(MARIANI e VAGLIERI, Guida del Museo Nazionale Ro- 


Tutti questi bronzi non avevano alcuno ufficio 
pratico, non solo perchè, come osserva acuta- 
mente il Malfatti, le scatole, sulle quali sono 
fissate (con chiodi facilmente riconoscibili nel- 
l'interno di esse) e saldate erano « semplicemente 
applicate » ai bagli e «non fissate mediante 
perni passanti o chiodi», ma anche perchè i 
denti delle fiere, i quali, come abbiam detto, 
trattengono gli anelli, si sarebbero certamente 
spezzati se gli anelli avessero ricevuto uno 
strappo anche relativamente non forte. Si ag- 
giunga poi che questi anelli non presentano al- 
cuna traccia di logoramento, che certo riscon- 
treremmo se avessero servito per attacco di 
funi o di catene. 


Dove si trovavano disposti queste protome? 
Dico subito che ritengo fossero allineate in una 
zona, che correva lungo l’orlo superiore ' dei 


mano nelle Terme Diocleziane, ed. 3%, pag. 64, n. 455) 
a ritenere l’altra bella mano illustrata dalla Lovatelli 
(loc. cit.) un apozropaior « infisso sulla poppa d'una 
nave», contrariamente all'opinione del Helbig ( Fi%rer, 
II°, n. 1118), che la ritiene un ex-vozo. 

I Naturalmente non è necessario credere che questa 
zona corresse per tutta la lunghezza del fianco della nave; 
anzi gli esempi che citerò appresso fanno ritenere piut- 
tosto che essa si trovasse soltanto presso la prora e la 


poppa. 
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fianchi della nave. Non mancano esempi di 
rappresentanze di navi, in cui appunto vediamo 
quella zona variamente decorata. 

Per citare alcuni esempi dirò che, appunto 
in quel posto dei fianchi di un vascello, ve- 


Rigio4 


diamo una serie di scudi nel rilievo con rap- 
presentanza di nave, proveniente da Preneste 
ed ora nel Vaticano, riprodotto dal Torr nella 
su citata opera Ancient Ships (tav. V, 25) e 
nel rilievo scoperto a Taranto nel 1880 e ripro- 
dotto a pag. 78 delle MizhesWungen des ròm In- 
stituts dell’anno 1890. ! Decorazione ancor più 
ricca vedesi nel bel rilievo esistente nel Palazzo 
Ducale di Venezia, e riprodotto pur esso nella 
tav. V, 24 dell’opera del Torr già citata, ? il 


! Vedi anche RoBERT, Die antiken Sarcofag-reliefs, 
III, suppl. tav. B. 

? RoBERT, op. cit. III, pag. 366. Il Museo delle 
Terme possiede un grazioso monumentino che rappre- 
senta una nave, la quale nella carena, a prora, porta 
in rilievo due leoni che si avanzano; sul fianco destro 
una rosa fra due rami; sul sinistro una tazza fra due 


delfini; e presso l’orlo superiore, per tutta la lunghezza, 


quale, come quello di ‘Taranto, rappresenta l’as- 


salto dato dai Troiani alle navi dei Greci.! 
E una indicazione per la destinazione di que- 
sti oggetti, la quale si accorda con quanto ora 
ho osservato, la possiamo desumere, a mio ve- 
dere, anche da una im- 
portante particolarità, 
che riscontriamo in essi. 


Chi 


protomi rimane sorpre- 


osserva queste 


so di vedere che il loro 
asse facciale non è nor- 
male ai lati superiore 
ed inferiore delle cas- 
sette, ma è obliquo. 
Questa obliquità è assai 
apparente nelle masche- 
re di leoni (non però in 
quello che adorna la te- 
stata della colonna d’or- 
meggio) e nella testa di 
Medusa ; ma un attento 
esame ce la fa scorgere 
teste: “di 


lupo, dove naturalmente 


anche nelle 


tale obliquità, per la 
forma stessa del muso della fiera, si distingue 
meno facilmente. 

L’ottimo disegnatore del Museo Nazionale 
Romano, sig. Azelio Berretti, ha misuraro per 
me, con somma diligenza, la inclinazione delle 
varie teste, ed io riferisco i risultati delle sue mi- 
surazioni. Per maggior chiarezza anzi riproduco 


da prora a poppa, corre una zona nella quale sono in 
rilievo, nel fianco sinistro, una serie di grecke, in quello 
destro, una dopo l’altra, le principali armi dei gladia- 
tori. Quest'’oggetto è ritenuto dal MARIANI (Guida, ecc., 
pag. 51, n. 653) « parte centrale di fontana », ma a 
torto, perchè manca il foro che avrebbe dovuto con- 
durre l’acqua allo zampillo. 

! Altri esempi significanti sono nelle figure che illu- 
strano il bel articolo del TORR: WNavzs, in Dictionnaire 
des Antiquitis, di Daremberg et Saglio Vedi special- 
mente le figure 5279, 5280, 5281 e 5295. 


lo schema di una cassetta con protome di leone, 
con l'inclinazione dell'asse facciale, il quale 
forma con i lati lunghi della parete della cas- 


Fig..n: 


setta un angolo di 84 gradi anzichè di go. Come 
si vede, adunque, una inclinazione considere- 
vole (fig. 6). 

L'altra maschera di leone simile a questa è 
invece meno inclinata; il suo asse forma cioè 
un angolo di 87 gradi. Poco più inclinata di 
quest’ultima, però in senso inverso, cioè a de- 
stra anzichè a sinistra come le due precedenti, 
è la testa di Medusa, il cui asse facciale forma 
un angolo di 86 gradi e mezzo. Delle teste di 
lupi non posso dare la misura della inclina- 
zione, nè mi pare del resto necessario darla. 

Ho esaminato e fatto esaminare attentamente 
se le saldature avessero subìto qualche 
spostamento, che potesse giustificare que- 
sta apparente anomalia. Il risultato di 
questo esame è stato questo: che le sal- 
dature sono a posto intatte. Si deve 
dunque desumere che quella incli- 
nazione non è casuale ma vo- 
luta. E perchè? Non mi pare che la 
ragione possa essere altra da quella che 
espongo. 

Dopo i sapienti studi del tenente colon- 


I 


nello del genio navale, V. Malfatti, ! siamo certi 


che i due galleggianti del lago di Nemi, a cui 


! Cfr. la relazione del Malfatti nelle /ozzzze degli 


Scavi del 1896 a pag. 393 e segg. e l’opera dello 


stesso più volte citata, pag. ITI e segg. 


appartengono questi bronzi, avevano forma di 
nave, quindi l’orlo superiore dei fianchi di essi 


CINI OL SR 


andavano certo ascendendo verso prora e verso 
poppa, formando un arco, le cui estremità erano 
appunto a prora e a poppa. La zona in cui 
ho detto dovevano essere allineate le cassette 
doveva quindi pur essa formare arco, come del 
resto vediamo pure nei rilievi più sopra ricor- 
dati. E siccome le cassette, specialmente quelle 
due con maschera leonina sono grandi, grossi 
dovevano essere le travi alle cui estremità erano 
applicate ; e forse queste grosse travi soste- 
nevano proprio la tolda della nave. Ora, per 
legge estetica assai nota in architettura, l’asse 


Risi 


faccrale'dell'e protomi dovevatesisenre 
perpendicolarestalioftspocehiroMdel 
l*acquare quindi necessariamente 
inclinato rispetto ‘al latifterminali 
della parete della; c'assetta= Pertmag: 
giore chiarezza riproduco sullo schema dello scafo 
di una nave, che è sul fianco destro di un cippo 
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ora al Museo delle Terme," siffatte cassette (fig.7), 


avverto però che non intendo dire che i galleg- 


gianti dellago di Nemiaves- 
sero la forma che vedesi in 
questo schema. 

Noi così non soltanto 
ci rendiamo conto della 
maggiore o minore incli- 
nazione dell’asse facciale, 
perchè essa doveva essere 
maggiore in quelle pro- 
tome che erano più verso 
poppa o verso prora; ma 
anche del fatto che alcune 
maschere erano inclinate 
a sinistra ed altre a de- 
stra, dipendendo ciò dal- 
l'essere queste poste verso 
l’una o verso l’altra delle 
estremità di uno stesso 
fianco della nave. 
| Del resto una prova che 
le cassette si trovassero 
dove ho detto, offrono il 
rovescio di un se7275 con 


prora di nave,5 nel quale appunto vediamo 


! Cfr. L. MARIANI e D. VAGLIERI, Guida del Museo 
Nazionale Romano nelle Terme Diocleziane, pag 14, n. 50. 

? Anche la cassetta che ha sur una parete la mano 
destra, presenta una caratteristica che si accorda con 
quanto ho detto sopra. Il lato inferiore di essa non è 
normale ai due lati destro e sinistro, ma inclinato in 
modo che forma con quello destro un angolo acuto, con 
quello sinistro un angolo ottuso. Ciò prova che il lato 
inferiore seguiva necessariamente la linea dell’orlo della 
nave, che andava in quel punto ascendendo. Se questa 
mano stava verso poppa, possiamo essere certi che era sul 
fianco destro della nave. Il trave che in questa cassetta 
s’ infila, dalla parte dell’antibraccio, doveva essere o una 
delle coste della nave (ed infatti è alquanto curvo) o pa- 
rallelo a queste. In ogni modo, non v'è dubbio che la 
cassetta era posta in maniera che la mano stava in alto 
e l’antibraccio in basso, e non in senso contrario, come è 
nelle figure dell’opera del Malfatti (op. cit., figg. 26 e 52). 

3 D’ArLLy, Recherches sur la monnaie romainet. II, 3 
tav. CXII n. 4; BAUMEISTER, Derkyedler, INI, fig. 1674. 


una protome che ritengo di /e/ios, e il bel 
rilievo con rappresentanza di trireme, rinve- 


Fig. & 


nuto a Pozzuoli, ! ora nel Museo di Napoli, 
rilievo che vedesi qui sopra riprodotto da una 
buona fotografia fatta sull’originale. 

Anche in questo, presso la prora, in un ri- 
quadro, è una testa di Medusa, la quale con 
quella di Nemi ha pure molta somiglianza. 

Naturalmente la maschera leonina che è sulla 
cassetta cilindrica la quale formava cappello 
di una colonna d’ormeggio posta probabilmente 
sopra coperta, non ha, come non doveva avere, 
alcuna inclinazione. 

Quanto sopra ho detto dimostra con quanta 
cura e sapienza tecnica erano state fatte le 
navi, i cui avanzi giacciono ora nel fondo del 


tranquillo lago nemorense. 


ETTORE GHISLANZONI. 


! Real Museo Borbonico, tom. INI, tav. XLIV. 


SE VEL COPERTE 


GRECIA. 


\ 


Alcune tombe di epoca micenea sono state 
scavate dal sig. Keramopullos presso Tebe. 

Il sig. C. Stephanos ha continuato le sue 
ricerche sulla primitiva età del bronzo nelle 
Cicladi, scavando una cinquantina di tombe di 
quest'epoca in Syros. 

Dalla quantità di bronzi trovati in esse egli 
giudica di poter attribuire tali sepolture al pe- 
riodo cosiddetto cicladico o amorgino della cul- 
tura premicenea. Le tombe sono rotonde o 
quadrate, coperte con lastre di pietra, con le 
pareti leggermente inclinate in dentro. Gli sche- 
letri furono trovati interi, giacenti sopra un 


fianco, con le ginocchia avvicinate al petto. 


CRETA. 


A Palaikastro di Sitia, il sig. R. M. Dawkins, 
ora direttore della Scuola inglese di Atene, ha 
praticato nuove ricerche per mezzo di pozzi di 
saggio. Proprio a sud dell’antico abitato, che si 
stende ai piedi della collina di Petsofà, ha sco- 
perto ed esplorato una profonda grotta per na- 
tura aperta entro la roccia. Fra piena di terra 
e di frammenti di vasi antichi, e a circa m. 6 
dall'ingresso si trovarono tre urne funebri di ter- 
racotta del tipo comune a Palaikastro. Entro e 
fuori di esse si raccolse grande quantità di crani 
e di vasi. Se non che, mentre tutte le altre 
urne funebri prima rinvenute in quella loca- 
lità, appartengono distintamente alla fine del- 
l'epoca micenea (tardo periodo Minoico III) ! 


! Nel distinguere le diverse fasi della primitiva 


cultura cretese seguiamo la terminologia adottata dal 


Ausonia - Anno I. 


non altrimenti che le tombe della necropoli 
festia di Kalyvia, invece queste nuove urne di 
Palaikastro formano un'interessante eccezione, 
perchè rappresentano un momento di transi- 
zione dall'uno all’altro stile delle due ultime 
fasi del tardo periodo minoico, momento non 
prima osservato a Palaikastro. Il brocchetto a 
falso collo, così caratteristico della fine dell’età 
micenea, non trovasi affatto associato con le 
urne, e due di esse, che sono dipinte, mostrano 
chiaramente uno stile che non scende fino al- 
l'epoca suddetta ; il più tardo aspetto nel motivo 
dell’octopus non vi si riscontra. D'altra parte lo 
stile medesimo è più progredito rispetto a quello 
delle ceramiche dipinte che si trovarono sui 
pavimenti delle case dello stesso tardo periodo 
minoico, e per ciò questi nuovi depositi funerarì 
di Palaikastro debbono essere datati al periodo 
che segue immediatamente la distruzione del- 
l'abitato, che ebbe luogo alla fine del tardo pe- 
riodo minoico II, nel tempo stesso della distru- 
zione del palazzo di Knossos. 

4a AIl’istmo di Gerapetra il sig R. B. Seager, 


membro della Scuola americana, durante la 
scorsa primavera, proseguì da solo le fortunate 
ricerche fatte colà negli anni precedenti sotto 
la direzione di Miss H. A. Boyd. 

A) Presso il villaggio di Vasiliki, egli ha tro- 
vato e scavato piccole case private della bor- 
gata preistorica (del primitivo periodo minoico) 


vicina all’odierno villaggio sopra menzionato, 


sig. A. J. Evans nel suo Assai de classification des épo- 
ques de la civilisation minoenne. 

Le notizie intorno agli scavi del 1906, ci furono 
gentilmente fornite, per Palaikastro, dal signor R. M. 
Dawkins, per quelli all’istmo di Gierapetra e nei din- 
torni di Koumasa dal prof. S. Xanthoudidis. 
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dove egli stesso iniziò gli scavi due anni fa 
(v. Zransactions of the University of Pennsylvania, 
vol. I, 1905). Ne ha raccolto altri esemplari dei 
vasi fittili, tipici di quella località, che si distin- 
guono per la forma loro propria e per la esterna 
verniciatura di colore cangiante dal rossoal nero 
lucente. La forma più comune è quella di certi 
boccali più o meno grandi, a corpo sferico, 
con due anse impostate orizzontalmente sull’o- 
mero, e lungo becco sporgente in forma di 
collo d’oca. Simili ad essi per la forma, ma di 
stile alquanto più recente, sono altri vasi re- 
canti un’ornamentazione geometrica in bianco 
sul fondo verniciato in nero o rosso. Inoltre, 
nel vuotare un pozzo, scavato nella roccia e 
profondo oltre m. 10, si sono trovati scelti 
vasi dei due stili suddetti. Le costruzioni, il 
pozzo e gli oggetti da essi provenienti appar- 
tengono tutti alla prima età minoica, contem- 
poranea della cosidetta civiltà cicledica, alla 
quale sembra risalire l’intera borgata di Vasi- 
likì; però questa dovette essere abitata pure 
nella successiva epoca di Kamares, infatti in 
un’abitazione si rinvennero parecchi vasi di- 
pinti nello stile di tale epoca; notevoli una 
diecina di boccali, la cui decorazione caratte- 
ristica consiste in zone di pesci dipinti in bianco 
crema sul fondo nero. 

B) Lo stesso sig. Seager ha scoperto due 
tombe micenee, scavate nel masso, di cui una, 
nei pressi di Gournià, conteneva un’urna fit- 
tile (/arnax) con vasi micenei dipinti a deco- 
razione in vernice bruna sul fondo giallognolo, 
pendagli d’oro, grani di collana in onice e 
pezzi quadrati di porcellana con rosette in ri- 
lievo. Nell’altra, trovata presso Episcopi, erano 
tre urne dipinte e circa cinquanta vasi mice- 
nei, dei quali i più a forma di brocchetto con 
falso collo. 

C) Ma la più inaspettata scoperta è stata 
fatta dal sig. Seager nell’isolotto, oggi deserto, 
di Pseiras che giace nel golfo di Mirabello, di 
fronte a Kavousi. Con saggi esplorativi egli ha 
scoperto sul pendìo della costa meridionale, 


resti di costruzioni d’una borgata micenea, di- 


sposte su terrazze, e ha raccolto bellissime ce- 
ramiche dipinte nel miglior stile miceneo. No- 
tevoli fra queste: tre 74yf2 dipinti con s0g- 
getti marini, due figurine di buoi di lavoro 
squisito per precisione e naturalezza, un ce- 
stino intrecciato con sovra quattro file di dop- 
pie asce dipinte a vernice bruna, e un sigillo 
lentoide con rappresentanza di donna. 

x, La scorsa estate, il signor Stefano Xan- 
thoudidis, eforo delle antichità di Creta, ha 
ripreso le sue ricerche in vicinanza del mo- 
derno villaggio di Koumasa (provincia di Mes- 
sarà) dove, nel decembre del 1904, aveva sca- 
vato quattro tombe a #4o/os di quell’epoca anti- 
chissima (cicladica, o minoica primitiva) a cui 
appartiene anche la grande #o/os scoperta dal- 
l’Halbherr ad Haghia Triada nel 1905. 

A) Queste tombe, di cui tre hanno pianta 
circolare ed una quadrangolare, formano un 
gruppo isolato. Sono costruite sul sodo, con 
sassi rozzi, uniti da malta terrosa, ed hanno, 
verso est, la porta d’ingresso sormontata da 
un enorme blocco che fa da architrave. In una 
delle tombe circolari l'ingresso è doppio. La 
porta è sempre preceduta da un piccolo ve- 
stibolo quadrato e, innanzi a questo, esisteva 
uno spazio scoperto, in cui si sono rinvenute 
copiose ossa umane semibruciate e carboni. 
Parrebbe da questo che i morti, prima d’esser 
seppelliti nelle 40/0, venissero sottoposti ad 
una cremazione imperfetta. Nello spazio sud- 
detto e negli altri vicini, fra le tombe, erano 
vasi fittili appartenenti alla primitiva e media 
età minoica. Accanto al luogo del supposto 
rogo, un po’ più ad est, fra le due 7oloi più 
grandi, il sig. Xanthoudidis ha ultimamente ri- 
messo in luce delle aree circolari, accurata- 
mente lastricate, che, a suo giudizio, potreb- 
bero aver servito come c4oroi, o luoghi in cui 
sì compivano cerimonie funebri in onore dei 
morti il giorno del seppellimento o degli anni- 
versarì. Fra la terra cavata dalle tombe, si 
sono ritrovati una diecina di sigilli di diversa 
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materia e un leoncino in oro, appartenente a 
qualche collana. 

B) Contemporaneamente, continuandosi le 
ricerche nell’antica borgata che si stende ad 
est delle tombe e sull’altura — dai pochi 0g- 
getti rinvenuti entro le fabbriche — si rico- 
nobbe che l'abitato era della stessa epoca delle 
tombe, cioè del primitivo periodo minoico. 

La maggior parte delle case sono rovinate 
fino al piano di fondazione e persino he sono 
state portate via le lastre del pavimento. La 
loro costruzione è assai semplice, avendo sem- 
pre pianta rettangolare; i muri esterni sono 
assai spessi, costruiti con grandi blocchi rozzi, 
alla maniera ciclopica; quelli interni, meno 
spessi, constano invece di sassi più piccoli, 
uniti con grande quantità di fango. Ogni casa 
si suddivide in più vani e, da una scala con- 
servata in una di esse, si vede che in alcune 
esisteva pure il piano superiore. 

Quasi nel centro dell'abitato; sull’acropoli 
cinta ancora in parte di mura a grandi bloc- 
chi, sorge il santuario composto di parecchi 
vani, fabbricati con special cura; le pareti in- 
terne erano intonacate e dipinte, i pavimenti 
lastricati e del pari coperti di stucco. In un 
vano il tetto dovette esser sostenuto da co- 
lonne, di cui restano le basi; sul pavimento 
di esso si trovarono ancora ritti due antichis- 
simi idoli fittili, aniconici, l'uno di forma ci- 
lindrica, l’altro a cono molto allungato ; vicino, 
una tavola da libazioni in steatite. Due idoli 
fittili, pure di forma cilindrica, stavano in altro 
vano del santuario. 

C) Una mezza ora più ad est di Koumasa, 
nella pianura di Messarà, in luogo detto ‘Ayia 
Eipnyn, lo stesso sig. Xanthoudidis ha scavato 
due #toloi del tipo e dell'epoca di quelle di 
Koumasa. Costruite a pietre rozze, con ingresso 
ad est preceduto da piccolo vestibolo quadrato, 
hanno muri perimetrali spessi circa m. 2 e mi- 
surano, pel diametro interno, l’una m. 8, l’altra 
Ioni cncirca. 

Nei vestiboli si rinvennero tazze fittili e un 


pugnale triangolare di bronzo dell’epoca ci- 
cladica. 

Queste tombe furono usate anche in epoca 
micenea e, allorchè si rimossero i primitivi 
depositi funerarì, la tomba più piccola venne 
riempita alla rinfusa con ossa non bruciate, 
quella più grande con ordinarie urne fittili e 
con pithoi, in cui molti cadaveri erano seppel- 
liti. Un anello a semplice fascia con castone 
di bronzo e una pietra incisa micenea attestano 
appunto che le /0/ seguitarono ad essere in 
uso nell'epoca suddetta. 

D) Finalmente in luogo detto Mopri, fra i vil- 
laggi di Vasiliké Anoja e Kandila il signor 
Xanthoudidis scoprì una necropoli dell’epoca 
cicladica sull’ altura chiamata « Mraipdun è 
Tarode: >». Qui fu scavata un’altra #40/os, simile 
del tutto a quelle sopradescritte, avente un dia- 
metro interno di circa m. 7. 

Conteneva uno strato di ossa umane, alto 
quasi mezzo metro e ciò prova che in essa 
furono forse sepolti migliaia di morti. Il fatto 
che anche qui le ossa si trovarono semibru- 
ciate e in parte annerite dalla combustione, 
conferma l’idea che in quell'epoca remotis- 
sima si usasse una imperfetta cremazione dei 
morti. 

La suppellettile della #4o/os comprende : vasi 
fittili dell’epoca cicladica; altri in cui comincia 
la decorazione policroma, propria dell’epoca 
di Kamares; vasi di pietra, idoletto in pietra 
come quelli delle Cicladi, un pugnale triango- 
lare in bronzo, sigilli di avorio, d’osso e di 
pietra, grani di collane, due sottili fascette 
d’oro e alcune schegge di ossidiana. 

Nel terreno in cui è la /4o/os pare esistessero 
pure altre tombe simili che andarono distrutte 
nei lavori campestri: una piccola tomba qua- 
drata fornì alcuni vasi fittili e litici del primi- 
tivo periodo minoico, e si raccolsero pure alcuni 
frammenti di piccoli pi%0i di KRamares, nei 
quali erano stati sepolti dei morti. A sud della 
necropoli apparisce l’abitato cui tali tombe ap- 
partengono. 


A Phaestos la Missione Italiana, diretta 


dal sottoscritto nell’assenza del prof. Halbherr, è 


ha proseguito gli scavi cominciati fin dal 1900, 
esplorando: 
A) la china meridionale dell’altura su cui 


s'innalzano le rovine della reggia festia,; 


ao 


pavimenti a lastre di gesso e le basi delle 
fiancate delle porte pure in gesso, dentate. 
Credo che appartengano alla fine del medio 
periodo minoico, perchè dallo strato in cul si 
trovano, provengono bei frammenti di stucco 
dipinto e vasellame del periodo suddetto. 


Fig. 1. Costruzioni della china meridionale dell’acropoli festia. 


B) gli strati sottoposti alla reggia di età 
micenea. 1 
A) La china meridionale, ove si praticarono 
saggi pure durante le precedenti campagne, è 
ora tutta scavata fino al terreno vergine. Su di 
essa sl riconoscono avanzi di costruzioni appar- 
tenenti a non meno di quattro distinte epoche. 
I. Al livello più basso trovansi vani di 
case, fondate sulla roccia, le pareti dei quali 
sono in parte ricavate dalla roccia stessa, in 
parte costituite da muri a sassi rozzi, uniti con 


malta terrosa. Alcuni di questi vani hanno i 


2. Ma il principale gruppo di costruzioni 
è costituito da grandi mura che corrono nor- 
mali e parallele al lato meridionale del pa- 
lazzo miceneo e che fanno parte integrante 
di esso (fig. 1). Servono infatti come sproni e 
contrafforti a quella parte del palazzo, costruita 
sull’estremità meridionale della spianata, che 
ivi è in gran parte di formazione artificiale, 
Dei quattro muri che scendono sulla china, da 
nord a sud, il più orientale — lungo m. 20 
circa, largo m. 1,65 — verso est, è appoggiato 


alla roccia e sembra far da sostegno ad una 


—liggro 


scala, di cui restano solo due scalini in basso 
e che saliva al palazzo. 

All'epoca di tali costruzioni, connesse col 
palazzo miceneo, debbono riferirsi varì oggetti 
trovati sparsi fra la terra di riporto: una bella 
lampada in steatite intagliata, un piccolo fit- 
tile in forma di capanna circolare, varî fram- 
menti di vasi dipinti di stile miceneo. 

3. Alle falde della china, fra i muraglioni 
sopra descritti, si conserva il basamento d’un 
tempietto ellenico (m. 9.22 da nord-est a sud- 
ovest X m. 5.12), nell'interno del quale i primi 
saggi, fatti dalla Missione nel 1900, scoprirono 
frammenti di lebeti e di uno scudo a lamina 
di bronzo sbalzata. Lo scudo è simile a quelli 
ben noti dell’antro ideo e ad uno trovato re- 
centemente dalla Scuola inglese a Palaikastro. 
Dietro al tempietto corre da nord-ovest a sud- 
est una stradetta o d7070s. 

4. Sovrapposti e appoggiati alle fabbriche 
di epoca micenea ed ellenica si trovano mu- 
relli di cattiva costruzione e di epoca non pre- 
cisamente determinabile (ellenistica o romana). 

Ognuno dei suddetti gruppi di costruzioni 
ha un’orientazione sua propria. Fra la terra 
che li ricopriva, oggetti di differente epoca si 
trovarono mescolati a causa degli sterri fatti 
nella stessa antichità sulla spianata e sulla china 
dell’altura. 

B) Gli scavi nel sottosuolo del palazzo mi- 
ceneo ebbero anzitutto lo scopo di mettere in 
evidenza la relazione fra il portico orientale 
(65 in pianta; v. Monumenti Antichi, XIV, ta- 
vola XXVII) della grande corte e i vani si- 
tuati ad est di esso, ad un livello più alto di 
m. 0.60. Detti vani furono certo in uso con- 
temporaneamente al portico 65, nel periodo 
miceneo; infatti s'è scoperta una piccola scala 
che dal portico sale al vano 63 e adiacenti. 
Lo scavo a sud di quel vano ha messo in luce 
le fondamenta di altre stanze formanti con esso 
un unico assieme e ha incontrato la roccia ad 
una profondità variabile da m. 0.40 a m. 0.70. 
Nello sterro, quasi sulla roccia, si sono tro- 


vati bellissimi esemplari di ceramica micenea: 
un 7/yfon a testa virile, assai notevole per l’ico- 
nografia micenea, un 7/7yor a imbuto cuori- 
forme con sovra dipinto il 7@27/s; un terzo 
rhyton a testa bovina; alcuni vasi-in pietra; 
un deposito di piccoli strumenti a lamina ellit- 
tica di bronzo, associati a pietre da affilare. 

La esplorazione del sottosuolo si è prose- 
guita scavando fino al vergine molti altri pozzi 
di saggio, oltre quelli già aperti dal 1902 al 
1905. I pozzi, scavati sopra linee rette da nord 
a sud e da est a ovest, incrociantesi ad angolo 
retto quasi nel centro del palazzo, ci hanno 
fatto conoscere l'andamento della roccia e la 
qualità degli strati archeologici sovrapposti. La 
roccia scende naturalmente con forte pendio 
da nord a sud e da est ad ovest, sicchè la de- 
pressione massima si riscontra sotto la regione 
sud-ovest del palazzo. La spianata dell’acro- 
poli si formò dunque gradatamente ad arte e 
raggiunse la sua maggiore ampiezza solo al- 
l'epoca del palazzo miceneo. Per la costruzione 
di questo, meglio ancora che per la costruzione 
del palazzo primitivo, fu livellato il terreno al 
disopra dei preesistenti strati archeologici, .i 
quali hanno uno spessore tanto più conside- 
revole, quanto più ci avanziamo da nord verso 
sud e da est verso ovest. Tutti 1 vani del pa- 
lazzo miceneo a nord e ad est del cortile cen- 
trale (40 in pianta) riposano quasi immediata- 
mente sulla roccia, conservano dunque il livello 
dei vani del palazzo primitivo. Lo stesso cor- 
tile 40 è a tale livello: sotto al suo pavimento 
non trovasi infatti che un sottile strato del- 
l'epoca di Kamares, e uno strato tardo neo- 
litico, che raggiunge appena lo spessore di me- 
tri 2. Invece in tutta la regione compresa fra 
il muro settentrionale dei vani 67-69 e il li- 
mite occidentale del cortile 40, conservasi, sotto 
i pavimenti micenei, uno strato di Kamares as- 
sal ricco e uno strato neolitico che, a sud-ovest, 
raggiunge lo spessore di oltre m. 5. 

Lo strato di Kamares o medio minoico pre- 
senta il massimo spessore là dove fu maggior- 


mente risparmiato dai costruttori micenei, cioè 


là dove i vani 67-69 si fabbricarono ad un li- > 


vello più alto rispetto al principale piano di 
fondazione micenea; nell’area del piazzale oc- 
cidentale (1 in pianta) la differenza di livello 
fra il pavimento miceneo e quello premiceneo 
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è di appena m. 1. La facciata occidentale del 
palazzo posteriore si trova varì metri più ad 
est rispetto alla facciata occidentale del pa- 
lazzo primitivo, la quale è costituita dal muro 
a ortostati e dal propileo 3. La zona inter- 
media (5 in pianta) fra i muri dell'una e quelli 
dell'altra è stata completamente esplorata nel 
corrente anno (fig. 2). 

A est del muro a ortostati si sono scoperti 
molti piccoli vani comunicanti fra loro ; quelli 
a nord comunicano pure col piazzale occiden- 
tale per mezzo di due porte, praticate attra- 


verso il muro a ortostati; in quelli a sud si 
può entrare per una porta aperta nel muro set- 
tentrionale del propileo 3. È notevole come 
tali vani siano angusti specialmente in propor- 
zione all'enorme spessore dei loro muri peri- 
metrali: (fig. 3). Questi dovevano ' certo avere 


A 


Fig. 2. Scavo dell’area compresa fra la facciata del primitivo e quella del posteriore palazzo di Phaestos. 


una considerevole elevazione, in modo da com- 
portare anche un piano superiore ; rivestiti ester- 
namente di enormi blocchi di calcare, posti 
diritti sul plinto (ortostati), son fatti all’interno 
con sassi irregolari, uniti da malta terrosa, e 
tale è il tipo di costruzione di tutti gli altri 
muri dell’edificio primitivo, nel quale peraltro 
grandi mattoni di terra semicotta — ne ab- 
biamo trovato qualcuno sparso — dovevano 
essere impiegati in qualche secondario membro 
architettonico. Alcuni vani hanno banchine di 
materiale appoggiate alle pareti; in tutti, pa- 


reti e pavimenti sono rivestiti di stucco, dipinto 
a tinta monocroma. Di essi il più settentrio- 
nale è contiguo a quella specie di santuario, 
di cui abbiamo parlato in Mor. Ant. XIV, 
pag. 405 e ss.; gli altri sembra che fossero de- 
stinati a magazzini; in uno a sud, accessibile 


dal propileo, è adattato sul pavimento una spe- 


scio, con becco orizzontale ; boccali, coppe, ecc. 
Numerosi sono pure i bellissimi esemplari a pa- 
reti sottilissime, imitanti i vasi di lamina metal- 
lica sbalzata, e dipinti in stile policromo (fig. 6). 

Accanto alla ceramica fina s’è trovata cera- 
mica grossolana, a superfice levigata e verni- 


ciata in rosso o marrone (lucerne, lampade, 


Fig. 3. Vani del palazzo primitivo di Phaestos adiacenti al piazzale occidentale. 


cie di frantoio per le olive o per l’estrazione 
di altra sostanza liquida. 

La suppellettile di questi vani del palazzo 
primitivo comprende, oltre un bel vaso in pietra 
con sopra incise figure di uccelli, molti vasi 
fittili, dei quali parecchi stavano ancora al posto 
(fig. 4). I vasi dipinti appartengono tutti al 
medio periodo minoico e mostrano una grandis- 
sima varietà di forme e di decorazione ; 440%, 
dei quali alcuni decorati pure con cordoni rile- 
vati (fig. 5); giarre biansate, a cono tronco rove- 


tavole da libazione, ecc); una doppia ascia in 
bronzo pieno, alcune lamelle discoidali e una 
borchietta in oro; un manichetto di avorio in- 
tagliato. 

I pozzi di saggio, aperti sotto i pavimenti 
del palazzo primitivo, hanno dato scarsissimi 
pezzi di ceramica del primo periodo minoico, 
fra cui tin boccale biansato, con beccuccio 
orizzontale, fatto a mano, dipinto con linee 
bianche su fondo nero, e dovunque vasellame 
di epoca neolitica. 
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Il propileo di sud-ovest del palazzo primi 
tivo (v. pianta, n. 3) è ora del tutto scoperto ; 
nella sua parete di fondo, parallela alla fronte 
del portico, si apre: a nord, il corridoio 3° 
che costituisce uno dei principali ingressi del 
palazzo primitivo da ovest a est, e due porte 


che introducono a vani, simili per sl’architet- 


trà 


Fig. 4. Vano del palazzo primitivo di Phaestos con vasi al posto. 


tura e per le dimensioni a quelli limitati dal 
muro a ortostati. Corridoio e vani adiacenti, sul 
lato est, sono in parte tagliati in parte ricoperti 
dalle ciclopiche fondamenta della facciata oc- 
cidentale del palazzo miceneo. Anche da que- 
sti vani: bellissimi vasi dipinti in stile di Ka- 
mares, tavole da libazione e lucerne di argilla 
grossolana a superfice verniciata in rosso, varì 
frammenti romboidali e quadrati dî pasta ar- 
gillosa finissima, alcuni incrostati di oro, che 
dovevano servire per rivestimento di qualche 


mobile di legno. 


Scavando sotto il pavimento d’uno di que- 
sti vani, abbiamo trovato un ricco deposito 
costituito da bellissimi esemplari di vasi di 
Kamares; tavola da libazione in argilla dipinta 
a fondo bianco e ornamenti in giallo e rosso, 
una bellissima testina fittile dipinta (giovinetto ?) 


di arte molto più accurata che quella delle 


figurine scoperte dalla Scuola inglese a Petsofà; 
una bacinella in steatite alcuni spilli in bronzo 
ed osso. 

Anche in questa parte del palazzo primitivo 
1 saggi hanno rintracciato lo strato neolitico. 


. Oltre ai suddetti lavori di scavo si sono 


eseguite nel palazzo di Phaestos parecchie opere 
di restauro (specialmente nel vano col frantoio 
sopra descritto, nel muro a ortostati, nel muro 
di fondo del portico 65, nella scala 71), e s'è 
dato definitivo assetto al portico occidentale 
della corte 40; ai vani 23, 57, 64 € 90. 
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La stessa Missione Italiana ha fatto nuovi 
restauri nel palazzo di /Zaglia Triada e, per 
iniziativa del senatore, prof. Angelo Mosso, 


Fig. 5. Pithos del palazzo primitivo di Phaestos. 


trattenutosi oltre due mesi nelle nostre stazioni 
di Candia e di Voris per ricerche e studì et- 
nografici e antropologici, ha praticato saggi in 
varì altri punti dell’agro festio: 

a) nella necropoli di Kalyvia (v. SAVIGNONI, 
Mon. Ant., XIV, pag. 627 e seg.) il prof. Mosso 
ha esplorato alcune casse funerarie di terra- 
cotta, raccogliendone gli avanzi scheletrici, e 
la suppellettile di tarda epoca micenea, consi- 
stente in grani da collane di varie materie, 
goccie di ambra, vasetti fittili ordinari. 

è) nella pianura, a sud delle acropoli di 
Phaestos, non lungi dalla cappella bizantina di 
San Paolo, ha aperto varie trincee in un luogo in 
cui la gente del luogo racconta essersi, or son 
molti anni, scoperte alcune tombe assai ricche. 
Invece di sepolture ha però ritrovato alcuni 
avanzi di fabbriche, delle quali una consiste 
in una fila di grandi blocchi, rozzamente squa- 
drati, ed altre fanno parte di una specie di cella 
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vinaria, scavata sotto a una casa del sIt-IT se- 
colo a. C., e contenente tazze frammiste a 
tegoloni, anfore e Aydriai di terracotta fina e 
di elegante forma, decorate con serti di foglie 
e altri ornamenti di stile ellenistico. In altra 
trincea ha raccolto molti piccoli astragali di 
pasta vitrea gialla e turchina. 

Finalmente a Matala, antico porto di Phae- 
stos, lo stesso prof. Mosso ha fatto esplorare 
alcune tombe a camera, scavate entro la costa 
di masso arenario, e contenenti scheletri umani. 
associati a suppellettili assai povere di epoca 
romana. 

aa L'esplorazione della cosiddetta Patela di 
Prinià, cioè della spianata che si stende sopra 
un’altura rocciosa a nord-est del moderno 
villaggio di Prinià, in provincia di Malevisi, e 
che, secondo l’ Halbherr, potrebbe esser l’a- 
cropoli di un'antica città chiamata Ap04 
lonia, era da lungo tempo nel programma 
della Missione Italiana. Gli avanzi di antiche 
costruzioni osservati sulla Patela, i frammenti 
d'iscrizioni, 1 vasi e gli idoli fittili raccolti di 
là (v. Halbherr, end. Acc. dei Lincei, XIV, 
p. 401, SS.) apparivano così Importanti, da far 
considerare come necessario il mettere in 
chiaro fino a qual punto sia fondata Ja speranza 


Fig. 6. Vasi di stile policromo del primitivo palazzo 
di Phaestos. 


di ricolmare, con le scoperte di Prinià, una 
lacuna nella storia dell'antica civiltà cretese. 

Perciò la nostra Missione dal 23 luglio al 
20 agosto ha eseguito sulla Patela una serie 
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di saggi esplorativi, i quali sì sono concen- 
trati specialmente: 


A) nella regione sud - ovest, presso il ciglio. 


meridionale, 
B) in un campo cinto da macere, nella 
parte nord-est della Patela. s 
A) A sud-ovest si è messo in luce tutto il 
perimetro interno ed esterno di un grande 


vansi in preponderanza usati, specie agli an- 


goli, blocchi assai grandi rozzamente squadrati 
e inframezzati da pietre piccole come quelle 
dei muri perimetrali. 

L’ edificio apparisce costruito in un’ area - 
prima occupata da altre costruzioni e con ma- 
teriali provenienti da queste. Infatti avanzi di 
fabbriche più antiche si conservano -ancora 


Fig. 7. Lato settentrionale dell’edificio quadrato dell’acropoli di Prinià. 


edificio quadrato, munito a ciascun angolo di 
una torre quadrangolare, (lungh. del lato nord, 
comprese le torri, m. 50. V. fig. 7) con ingresso 
sul lato meridionale, presso la torre di sud-est. 
I muri perimetrali, spessi da m. 2,30 a m. 2,50, 
riposano quasi direttamente sul sodo e son 
costituiti da pietre di calcare squadrate, di 
piccole dimensioni, murate senza calcina ; sol- 
tanto qua e là apparisce qualche blocco di 
dimensioni più grandi. Invece nelle torri tro- 


presso la torre a sud-est, e alcune delle pic- 
cole pietre impiegate nella fronte dei muri 
dell’edificio stesso, appariscono ritagliate da 
blocchi più grandi, sui quali erano incise iscri. 
zioni o figure di epoca ellenica arcaica. 
Sopra una di tali pietre si veggono le let- 


tere AIO, grandi, di tipo arcaico, sopra un’altra 


(fig. 8) sembra di riconoscere una figura se- 


duta, con le mani protese in avanti. 


Lastre frammentarie di calcare con iscri- 


zioni 0 rappresentanze graffite si sono pure 
trovate nelle trincee aperte intorno e dentro 
al grande edificio: notevoli sopra tutte, una 
di stile miceneo, che mostra di profilo la parte 


Fig. 8. Blocco murale con tracce di figura incisa, 
dall’acropoli di*Prinià. [ 


inferiore di una figura muliebre (?) in abito 
talare, stante sopra un basamento sagomato, e 
un’altra, di cui pure conservasi la metà infe- 
riore, sulla quale vedesi un guerriero con scudo 
e schinieri, procedente verso sinistra, dove ap- 
parisce, in proporzioni molto più piccole, un 
supplicante che protende le braccia verso di 
lui. E’ questo un monumento di stile, greco 
arcaico che ci richiama però a rappresentanze 
consimili di monumenti egiziani. Sopra un 
terzo blocco è graffito un quadrupede (leone 
o sfinge ?) gradiente verso sinistra e posto in 
mezzo a un cerchio a guisa dell’èrionpoy 
d'uno scudo; un quarto blocco mostra forse 
del pari la rappresentanza d’ uno scudo con 
rosetta nel mezzo e, intorno, giri di  cer- 
chielli e bottoncini, i quali soprattutto c’indi- 
cano la derivazione di questi motivi, graffiti su 
pietra, da quelli propri dei bronzi laminati e 
sbalzati. 

Ma, prescindendo dai pezzi erratici di epoca 
arcaica, che abbiamo sopra menzionato, e da 
alcuni frammenti, pure sporadici, di vasi di- 
pinti di stile sub-miceneo o geometrico, la 
grande massa degli oggetti trovati nell'edificio 
ci dimostra, — non meno chiaramente che 
il tipo stesso della costruzione — come quello 


deve datare dall’ epoca ellinistica e forse se- 
guitò ad essere in uso in età posteriore, 

Lo strato più superficiale del materiale di 
riempitura è costituito da un'enorme quan- 
tità di embrici e tegoli; sotto trovansi, in 
pezzi, molti vasi fittili ordinari, — varî fram- 
menti, forse di anfore, portano inciso il nome 
A®ANAIAC, AOHNAIAC — vasi di terracotta fina 
rossiccia, ricoperti di vernice nera brillante e 
talora ornati con figurine a bassorilievo, stam- 
patevi sopra (testa di satiro e di negro); vasi 
a corpo scanelato con mascheroncini rilevati 
agli attacchi delle anse, come si vedono sui 
nostri vasi volsiniesi; cilindretti e piramidette 
con foro nel centro o presso il vertice. 

Sparse in diversi punti dell’ interno recinto 
e specialmente fiori, accanto alla torre di 
sud-est, si raccolsero molte cuspidi di frecce, 
e qualche lancia di ferro. Di bronzo non ab- 
biamo finora trovato che un frammento di 
robusta lamina, su cui si vedono girare a 
cerchio delle fasce rilevate; esso potrebbe 
appartenere ad uno scudo. 

Se l’edificio per la sua stessa struttura e 
conformazione e per gli oggetti che conteneva 
apparisce essere stato una fortezza di età elle- 
nistica, il ritrovamento delle cuspidi di frecce, 
ammucchiate presso una torre e il fatto che 
alcune di esse hanno la punta contorta, evi- 
dentemente dall’urto contro i blocchi della 
cinta murale, ci fanno pensare a qualche fatto 
d'arme avvenuto colà in quell'epoca di con- 
tinue lotte fra le città cretesi. 

Una stele sepolcrale in calcare, col sem- 
plice nome del defunto e il patronimico, che 
si trovò superficialmente fra i materiali di riem- 
pitura della fortezza, mostra pure caratteri di 
età ellenistica. 

B) Nel campo a nord-est, proprietà di Gio- 
vanni Zervakis, numerose trincee hanno in- 
contrato una fitta rete di costruzioni a pianta 
rettangolare, con muri fatti di sassi piccoli, 
rozzamente squadrati e uniti con terra; sem- 
brano appartenere a case private. In un vano 
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di modeste dimensioni restano allineate, sulla 
linea mediana, due rozze basi di colonna a 


Fig. 9. Idoli fittili dell’acropoli di Prinià. 


semplice cilindro emergente da un plinto qua- 
drangolare. Tali costruzioni riposano diretta- 
mente sulla roccia, che trovasi alla profondità 
di m. 0,50 - 1 dal piano di campagna, e, rase 
al suolo dai lavori campestri, non si conser- 
vano che nell’infima parte. Non è improbabile 
che qualcuna di esse, in età ellenica arcaica, 
sia servita come santuario. Infatti poco lungi 
dal sito, dove si. raccolsero i ben noti idoli 
fittili, illustrati dal Wide (A. Mitth. 1901 
p. 247, SS.) se ne sono ora ritrovati altri dello 
stesso tipo (teste umane, tronchi di cono a 
pareti traforate con serpenti striscianti sopra; 
fig. 9), 1 quali però non credo che possano 
riportarsi all’età micenea. La suppellettile con 
essi associata ci richiama invece all’ epoca 
ellenica arcaica. Consiste infatti in vasi fittili, 
ordinari, di cui alcuni con pareti e fondo bu- 
cherellato, i40î fittili con larghe anse verti- 
cali, decorati con fasce che girano attorno e 
su cui sono graffiti, impressi o rilevati orna- 


PI 


‘menti geometrici (linee a zig- zag, spine di 
pesce, cerchielli concentrici, rosette, spirali 
ricorrenti) 0 Fra 
queste sono specialmente notevoli: una su 
cui vedonsi delle sfingi affrontate in maniera 
araldica ai lati d’una palmetta, ed un’ altra 


che mostra bighe e cavalieri armati, in corsa, 


rappresentanze  figurate. 


cani che inseguono lepri e uccelli volanti ; 
ambedue di finissima arte del maturo periodo 
ellenico arcaico. Non mancano nemmeno qui 
frammenti di vasi di argilla fina, dipinti con 
vernice rossa e bruna a motivi di stile sub -mi- 
ceneo o geometrico, fusarole, piramidette fit- 
tili con foro presso il vertice; di bronzo s' è - 
trovata una fibula ad arco rigido, costituito 
da una serie di globetti e varii spilli; di ferro 
alcuni coltellini, qualche cuspide di freccia e 
un falcetto. 

Materiali simili a quelli sopradescritti si 
sono trovati pure in altre trincee, aperte le 
une ad est della fortezza, le altre a ovest del 
campo di Giovanni Zervakis; quivi, in un 
vano di abitazione privata, abbiamo raccolto 
uno dei maggiori frammenti d’ iscrizioni ar- 


caiche che finora abbia fornito Prinià (fig. 10). 


Lastra di calcare con iscrizione arcaica 
dall’acropoli di Prinia. 


Fig: 10, 


In varii punti della Patela, a differenti pro- 
fondità, si sono pure rinvenute asce di pietra 
levigata, schegge e coltellini di ossidiana. 


Lulci PERNIER. 


ETRURIA. 


Tomba Regolini-Galassi. — Il ch. archeologo 
G. Pinza, che ebbe la ventura di rintracciare 
tra le carte dell'Archivio di Stato in Roma i do- 
cumenti originali della scoperta della tomba, e 
che prepara intorno ad essa una monografia che 
sarà pubblicata prossimamente nelle /?onziseZe 
Mitteilungen, allo scopo di poter verificare, e, se 
mai, correggere i rilievi architettonici editi dal 
Canina e le notizie correnti intorno alla sco- 
perta, ottenne che il proprietario del terreno, 
dott. Giulimondi, facesse a spese dell'Istituto 
Archeologico Germanico nuovi saggi di scavo 
entro ed intorno alla tomba famosa. 

I lavori, compiuti nel maggio scorso coll’as- 
sistenza dell’architetto Giacomo Malgherini, che 
eseguì anche i rilievi, hanno dimostrato che 
all’anticamera in discesa si accedeva per una 
scala dal piano superiore della campagna; che 
le due nicchie laterali avevano il fondo ad un 
diverso livello, e che infine le varie deposi- 
zioni compiute in quel sepolcro erano tutte 
contemporanee. Gli scavi del 1836, condotti 
a scopo commerciale, avevano esplorato inte- 
ramente la cella di fondo, in cui insieme con 
una donna erano state sepolte le numerose 
sue oreficerie; ma dall’anticamera non erasi 
asportato tutto il materiale metallico deposto 
col ricco guerriero o cacciatore ivi sepolto, e, 
benchè si fosse smosso quasi dappertutto il 
poco terriccio infiltratosi sul fondo, non pochi 
frammenti di metallo vi rimasero nascosti ; ivi 
anzi nel luogo ove, su di un letto di bronzo, 
giaceva il cadavere, fu ritrovato in posto un 
buon tratto di terra ricca di avanzi organici 
colati dal sovrapposto cadavere, nella quale 
giacevano ancora i resti di affibbiaglio a pet- 
tine in argento ornato a granaglia d’oro, del 
tutto simile a quelli comuni nelle ricche tombe 
coeve da Cuma a Vetulonia. Fuori di posto 
giacevano invece alcuni resti del profumiere, 
del carro a quattro ruote, degli scudi, dei vasi, 
delle armature di due archi ora ritrovati. 


Nella nicchia di destra, mancando in essa 
oggetti di valore commerciale, le antiche ri- 
cerche erano state anche più sommarie. Si è 
potuto stabilire che ivi fu racchitiso il  cada- 
vere cremato di un guerriero o cacciatore, i 
corredi del quale consistevano di alcuni orna- 
menti in ferro, di resti di una biga o carro a 
due ruote consunto sul rogo e di un ricco 
corredo vascolare, i cui avanzi comprendono 
buccheri fini ed altri grevi ornati a stampo, 
vasi corinzii e rodii, vasellame protocorinzio 
geometrico, e parecchi prodotti locali in im- 
pasto, il tutto certamente spettante ad una 
sola deposizione, la quale conferma la lunga 
produzione del vasellame protocorinzio durata 
sino alla diffusione di quello corinzio antico. 

Intorno alla tomba intatta il Canina ne 
aveva osservato altre periferiche. Anche a que- 
ste si rivolsero le indagini, e nel ricercarne 
gli avanzi lungo la via maestra che rasenta il 
fondo appartenente alla tomba si scoperse un 
sepolcro a camera rettangolare, con due letti 
lungo le pareti laterali divisi da uno stretto 
passaggio, e coll’ingresso chiuso da un lastrone. 
Il tetto è a doppia pendenza con canale nel 
mezzo. 

Nel sepolcro, intatto, si ritrovarono sul letto 
di sinistra e nel mezzo del passaggio i se- 
guenti oggetti: pochi buccheri fini ornati a 
ventagli punteggiati, altri alquanto più grosso- 
lani lisci o graffiti, calici in impasto a pareti 
lisce ornate a scanalature orizzontali o a fe- 
stoni e palmette graffite, sette bombylioi preco- 
rinzii, due tazze ed uno stamno della mede- 
sima famiglia vascolare, parecchi piatti delle co- 
sidette fabbriche italo-geometriche, una grande 
olla, un cratere, molti piatti e due vasetti 
in impasto ad ingubbiatura rossa aminata con 
ocra dello stesso colore, molte fuseruole di 
terra cotta indossate, a guisa di collana, dal 
defunto, cinque minuscole fibulette di bronzo, 
due fibule grandi di ferro, un grande affibbia- 
glio di ferro ed uno più piccolo di bronzo. 
Tutto questo materiale spetta certamente ad 


un solo periodo e cronologicamente corrisponde 
con ogni esattezza a quello raccolto nella nic- 


chia destra della tomba Regolini, qualora se 


ne eccettuino i vasi corinzii ed i vasi a rilievi 
ornamentali stampati (buccheri grevi e vettina 
in impasto) che mancano in questa tomba a 
camera più povera di quella ultimamente citata. 

Queste scoperte e il rinvenimento dei do- 
cumenti originarii di scavo del 1836 gettano 
luce nuova sul materiale allora rinvenuto e 
permettono di supplire le numerose omissioni 
del Canina e del Grifi e di emendare i non 
meno numerosi errori che occorrono nelle ta- 
vole del Museo Etrusco , cosicchè questo im- 
portante sepolcro potrà essere pubblicato quasi 
ex novo e su basi sicure. 

I frammenti venuti in luce negli ultimi scavi, 
compreso il corredo trovato nel nuovo sepol- 
cro intatto, furono acquistati dalla Direzione 
dei Musei Vaticani, e andranno collocati col 
resto dei materiali della tomba custoditi nel 
Museo Gregoriano. È sperabile che le recenti 
scoperte e la pubblicazione annunciata del 
prof. Pinza decideranno l’ Amministrazione dei 
Palazzi Apostolici a riunire e sistemare in modo 
conveniente tutta la suppellettile della tomba, 
ora frazionata e quasi dispersa in tutta la sala 
dei bronzi ed anche in altre sale del Museo. 

Scavi e trovamenti a Bolsena. (Dalle Motizie 
degli scavi 1906, fasc. 2, pag. 59 e seg.) 

Necropoli di Barano. — Negli scavi con- 
dotti dall’agosto 1903 alla metà di gennaio 
del 1904 furono scoperte numerose tombe a 
camera e diverse a fossa, tutte già rovistate 
e quasi prive ‘della loro suppellettile. Furono 
raccolti pochi vasi interi e molti rottami: vasi di 
bucchero e d’impasto italico, tra cui sono note- 
voli molti frammenti di grossi vasi a superficie 
levigata con ornati bianchi dipinti sulla ingub- 
biatura rossa, simili a quelli dei vasi di Cipro. 

Tomba a camera in contrada Morone. — Si 
trovarono due camere sepolcrali precedute da 
un corridoio lungo 4 m. circa e coll’ ingresso 
chiuso da una lastra rettangolare. di pietra. 


Tr2i2ina 


« Dalla prima camera quadrata si passava nella 


seconda con due panchine, l’una di fronte e 
l’altra a destra, sulle quali si rinvennero gli 
avanzi dei cadaveri. La suppellettile raccolta 
si può assegnare alla 2° metà del vir secolo. 
Tomba a camera in contrada Turona. — « La 
camera a base rettangolare preceduta da cor- 
ridoio e con ingresso ostruito da una lastra 
di pietra, aveva due nicchiette laterali ». Se 
ne raccolsero alcuni vasi d’impasto impuro a 
ingubbiatura rossa, altri di argilla impura a 
superficie nera, ecc., e un’o/zochoe di argilla figu- 
lina bene depurata e di squisita fattura d’imi- 
tazione della ceramica greca post - micenea. 
Tombe a fossa dell’isola Bisentina. — Con- 
tenevano alcuni vasi di bucchero e d’impasto 
italico donati ora al museo di Firenze. Sono 
notevoli fra questi alcuni ad ingubbiatura rossa 
con ornati bianchi a cerchielli concentrici o 
a zig zag, come quelli trovati nella necropoli 


di Barano. 
Vasi inscritti nella raccolta civica di Bol- 
sena. — Un askos di argilla giallognola col- 


l'iscrizione dipinta in nero sul ventre, e che 
era prima in casa del sig. Giuseppe Menichetti 
(Bullettino dell'Instituto, 1882, pag. 244): turis: 
mi: une: ame. Una patera etrusco - campana 
coll’iscrizione graffita sul fondo: cezses. 

Scavi nel sacptum della Dea Nortia sul Poz- 
zarello. — Vi fu scoperta un’ara di nenfro 
sagomata e qua e là nel terreno intorno nu- 
merosi depositi di stipe costituita da idoletti 
in bronzo, statuette in terracotta, terrecotte 
votive raffiguranti organi interni del corpo 
umano, laminette d’oro con impronta di occhi 
umani; suppellettile da sacrifizio, tanagliette 
votive, monete repubblicane ed imperiali. Se 
ne deduce che le origini del santuario sono 
del primo decennio del sec. I a. C. e che esso 
arriva fin verso la metà del im d. C. Di questo 
scavo tratta più ampiamente con copia di ar- 
gomenti e di illustrazioni il dott. Gabrici nel 
vol. XVI, puntata 2%, dei Monumenti antichi 
della R. Accademia dei Lincei. 


Basamento di un tempio alle Pietre lanciate. 


— Fu trovato un basamento fatto di lastre 
rettangolari di nenfro, senza calce e con riem- 
pimento di terra vergine. Il relatore dott. Ga- 
brici opina che la costruzione debba risalire 
almeno al mm sec. a C. 

Lo stesso dott. Gabrici riferisce in seguito 
(pag. 74 e seg.) intorno al ritrovamento di 
ruderi di case romane e dell’anfiteatro in con- 
trada Mercatello, a frammenti epigrafici e bolli 
fittili scoperti in contrada Madonna dei caccia- 
tori e ad un’ara omphalos ora nel Museo Muni- 


cipale di Bolsena. 


Ritrovamenti presso la necropoli Orvietana di 
Crocifisso del Tufo. — Il 28 luglio dell’anno 
1906, in terreno di proprietà del cav. Man- 
cini, presso la necropoli di Crocifisso del Tufo, 
furono per caso rinvenuti moltissimi frammenti 
di un’anfora e di una patera a figure nere su 
fondo rosso, con sovrapposizioni di color vio- 
laceo, e che sembrano di ottimo stile. Sull’an- 
fora da una parte c'è una quadriga, dall'altra 
Ercole in lotta col leone. 


Scavi presso la Certosa di Bologna. — Nei 
Comptes-rendus dell'Académie des Inscriptions et 
Belles Lettres (Luglio 1906, pag. 315-325) leggesi 
la relazione del sig. A. Grenier, membro del- 
l' Ecole Fransaise de Rome, intorno agli scavi 
intrapresi dalla Scuola stessa nel giugno scorso 
per il duplice scopo di rintracciare tombe del 
tipo di Villanova più arcaiche di quelle tro- 
vate sin qui presso Bologna, e secondaria- 
mente il passaggio delle sepolture di Villanova 
a quelle di carattere indiscutibilmente etrusco. 
È noto il disparere esistente fra i dotti sul- 
l'appartenenza di queste tombe: per gli uni 
(Helbig) non solo le seconde sepolture, ma 
anche le prime del tipo di Villanova appar- 
tengono agli Etruschi immigrati dalle Alpi nel- 
l’Italia centrale; per gli altri (Brizio) solo le 
seconde appartengono agli Etruschi che sareb- 
bero venuti in Italia dal Tirreno, e le prime 
dovrebbero attribuirsi alle popolazioni umbre 


soggiogate dagli Etruschi nel v sec. I risultati ot- 
tenuti sinora confermerebbero l'opinione del pro- 
fessor Brizio: non si sarebbero trovate tombe 
di transizione dall’epoca villanoviana-a quella 
etrusca della Certosa. Inoltre il sig. Grenier 
avrebbe constatato : 

1° Che le tombe villanoviane trovate nel 
1906 fra le tombe etrusche non costituiscono 
che eccezioni isolate. 

2° Che il bucchero nero era in uso a. Bo- 
logna come nell’Etruria: gli esemplari sono 
scarsi nel Museo di Bologna, ma abbondano 
nelle tombe, dove per la umidità e il frana- 
mento del terreno appaiono in frammenti. 

3° Che la via che conduceva e attraversava 
la necropoli etrusca era rigorosamente orien- 
tata da Est a Ovest. 

Gli scavi furono ripresi e continuati nel 
settembre scorso, e 1 risultati ottenuti, a quanto 
sl riferisce, secondo alcuni non muterebbero 
quelli del giugno; ma non va taciuto, che, se- 
condo altri, gli stessi fatti proverebbero in fa- 
vore della tesi dell’ Helbig. Appena sarà pub- 
blicata anche la seconda relazione del Grenier, 


ritorneremo sull'argomento. 


Ghianda missile con iscrizione etrusca. — Sul 
primi del mese di ottobre del 1906, una conta- 
dina di Gioiella (comune di Castiglion del Lago, 
provincia di Perugia) trovò nel proprio campo 
una ghianda missile di piombo, di perfetta con- 
servazione e inscritta pel lungo da due parti. Sul- 
l'una di esse con lettere maggiori si legge 2700 
sull’altra zuszuzzie. È un esemplare identico a 
quello illustrato dal Gamurrini nel 2/0. dell'Ix- 
stituto, 1868, pag. 188 e segg. (cf. Zangemeister 
in &phemeris Epigraphica VI, p. xx, I): Ma 
Tusnutnie), tranne che nel nostro vedonsi an- 
cora ben chiare le tracce del v che precedeva 
le lettere 720. L'oggetto fu acquistato dal dottore 
B. Nogara, che lo tiene presso di sè in Roma. 


Scoperta di oggetti preistorici in provincia di 
Siena. — Dal nostro socio conte Pietro Piccolo- 


mini Clementini di Siena ci viene comunicato, 
in data 28 agosto, quanto segue : 

Fra Campiglia e Castiglion d'Orcia (comune 
di Castiglion d’Orcia) sono stati scoperti ripo- 
stigli, o più nuclei facenti parte di un ripostiglio 
unico (ipotesi meno probabile), di antichità 
preistoriche. Il primo nucleo era composto di 
sei paalstabs a margini rilevati e sei pani di 
fusione (focacce, stiacciate). Il secondo era 
composto di 42 paalstabs dello stesso tipo e 
della stessa patina del nucleo precedente. Ap- 
partengono agli ultimi dell'età del bronzo o ai 
primissimi dell’età del ferro. Il trovamento è 
interessantissimo, perchè si tratta di uno dei ri- 
postigli più numerosi — dopo quello del Galluzzo 
— scoperti nella nostra regione. Il materiale è 
conservato attualmente nel Museo di Firenze. 


Cinerario con iscrizione etrusca mella Pieve di 
Rapolano (Siena). — Il prof. Antonio Casa- 
bianca del R. Ginnasio Dante di Firenze pub- 
blica nel n. 3- 4 novembre 1906 del. Ziera- 
mosca un’ iscrizione etrusca scoperta di recente 
sotto l’altare dell’antica pieve di Rapolano. 
Essa era incisa nel prospetto di un ossario 
di travertino adoperato nel Medio Evo come 
materiale di costruzione : Velia Sescatnei | Stul: 
tnei. A | Paterznal ; e il Casabianca traduce 
così : |V] elia. Sescatnia | Stultinia. A (vlae) | Pa- 
tritianae. f (lia) 


B. NOGARA. 
ROMA. 


Nuove Scoperte in Roma. — Nella reg. II 
Caelimontium è tornata in luce un’ara di marmo, 
molto ben conservata, con iscrizione dalla 


quale risulta che l’ara fu dedicata dai mag 


«stri del vicus Statae Matris. L'iscrizione, im- 


portantissima dal lato epigrafico e per la storia 
del diritto romano, ha pure grande importanza 
per la topografia, perchè ci rivela la esistenza 
di un vico finora sconosciuto. Verrà prossima- 
mente illustrata con la consueta dottrina dal 
ch. prof. G. Gatti. 

Togliamo dalle Notizie degli scavi, 1906, fasci- 
colo 2, pag. 94, e segg.: 

Vicino al palazzo del Senato, in via della Do- 
gana Vecchia, (reg. IX) è stato messo allo 
scoperto un muro di età post -dioclezianea, 
costruito a pezzi di tegoloni. « Presenta una 
fronte di m. 5,60, e un’altezza di quasi m. It, 
e si svolge da nord a sud nella parte finora 
scoperta, cioè per m. 1,50 parallelo all'estremo 
limite delle Z%ermae Alexandrianae, mentre la 
fronte da est ad ovest cade normale sugli 
avanzi delle terme suddette, che formano la 
chiesa di S. Salvatore in Thermis ». 

Negli scavi eseguiti nella via di S. Sabina 
(reg. XI) dal ch. architetto sig. P. Bigot, del- 
l'Accademia Nazionale di Francia, con lo 
scopo di riconoscere il sito dei carceres del 
Circo Massimo, a m. 7,80 dal moderno si è 
trovato il suolo antico, e quivi sono stati rin- 
venuti tre zoccoli rettangolari, che dovevano 
appartenere *ad una serie di 12 zoccoli, situati 
a qualche distanza dai carceres e che proba- 
bilmente sostenevano statue di cavalli. Finora 
non si sono scoperti avanzi dei carceres. Il 
sig. Bigot è di parere che forse questi si po- 
trebbero collocare dietro la linea ove sorge- 
vano gli zoccoli, e cioè verso il luogo dove 
ora è situato lo Stabilimento Pantanella. 


G. STARA TEDDE. 
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PREISTORIA ITALICA. 


Congresso Internazionale di antropologia e d'ar- 
cheologia preistorica. — Si tenne a Monaco nel- 
l'aprile scorso, e ne è apparso un resoconto 
preliminare del dott. Verneau in Ar44ropolo- 
gie, 1906, pagg. 103-142. Tra le questioni più 
importanti discusse devo segnalare: 

1° Ze tombe dei Balzi Rossi. In seguito 
alle dotte relazioni dei signori Boule, Car- 
tailhac, Verneau e De Villeneuve che prepa- 
rano una grande pubblicazione sull'argomento, 
e in seguito a una gita sui luoghi, sembra, 
che non sia più possibile sollevare dubbi sulla 
pertinenza di quelle tombe all’età quaternaria. 

2° Gli eoliti. La questione delle pietre la- 
vorate in età prequaternaria, sebbene discussa 
con calore specialmente dal Rutot e dal Boule, 
non pare che abbia segnato un passo deci- 
sivo verso la soluzione. 

3° Origine della civiltà neolitica. Il Siret, 
il Pigorini, il Montelius ritengono questa ci- 
viltà nata in Oriente, fa delle riserve l’ Hoernes. 
Circa la cronologia di questa età, il Montelius, 
fondandosi sulla stratigrafia degli scavi di Susa, 


crede di poterne rimandare l’origine in Meso- 


! Questa parte della Rivista, per l'ampiezza della 
materia, per l’estensione dei periodi storici che deve 
abbracciare e per la necessità di una molteplice col- 
laborazione, non potrà essere completa in ciascuna 
puntata; così in questo volume mancano alcuni dei 
bollettini, che saranno aggiunti o completati nel fasci- 
colo seguente. 


La Redazione. 
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potamia a circa 20.000 anni a. C. L'Evans ritiene 
di poter ammettere una data di 14.000 anni a. C. 
per gli inizî di questa civiltà nell’Egeo. Di molte 
altre questioni riferirono singoli dotti (Scavi di 
Capri, Pigorini; Capannoni liguri, Issel; Stilizza- 
zione del disegno nell'età del renne, Brewil; ece.). 
Un riassunto più breve degli atti ha pubblicato il 
Trutat in Bu. de la Soc. Ariègeoise de sciences, 
lettres et arts, vol. X, n. 6. 


Manuale di ricerche preistoriche. -- È stato 
recentemente pubblicato a cura della Société 
Préhistorigue de France con la collaborazione 
di parecchi soci. ® Destinato al gran pubblico 
insegna come debbano condursi le ricerche, 
con quali sussidì, con quale riguardo alle stra- 
tificazioni, e quali norme si debbano seguire 
nelle diverse occasioni di trovamenti. Il libro 
può essere utile anche per le ricerche prei- 
storiche italiane, sebbene delle questioni ita- 
liane gli autori non si dimostrino sempre del 
tutto bene informati. 


MiLLerR SopHus, Urgeschichte Europas, Grund- 
zlige ciner prohistorischen Archiologie. — LL li- 
bro non è recentissimo, (aprile 1905), e non 
avrei dovuto occuparmene in questo notizia- 
rio; mi permetto ciò non di meno di richia- 
marlo alla memoria e per la grande sua im- 
portanza, e perchè in Italia è passato quasi 
inosservato. Un riassunto così completo ed 
esatto nella sua brevità delle nostre attuali 


! Paris, Schleicher, 1906. 
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conoscenze in fatto di preistoria europea è as- 
solutamente prezioso, e fa sentire maggior- 
mente il desiderio di un libro simile che, oc- 
cupandosi esclusivamente di preistoria italiana, 
dia di questa, con maggiore larghezza che non 
sia nel libro del Miiller, il necessario» quadro 


sintetico. 


Le stazioni e le tombe dei Balzi Rossi. — La 
lunga questione sulle abitazioni umane e sulle 
tombe nelle caverne dei Balzi Rossi (provincia 
di Porto Maurizio) è stata definitivamente chiusa 
dopo le ultime accuratissime esplorazioni fatte 
intraprendere dal principe di Monaco, i cui 
risultati furono esposti nel Congresso interna- 
zionale d’antropologia e d’archeologia preisto- 
tica tenuto quest'anno a Monaco. Arturo Issel, 
il chiaro geologo dell’Università di Genova 
che da molti anni sosteneva l'appartenenza di 
quelle tombe al periodo quaternario, riferisce 
nel Bulettino di Paletnologia Italiana (1906, 
pagg. 87-102) le nuove osservazioni che. pro- 
vano esaurientemente quell’opinione. 


Oggetti paleolitici dell'isola di Capri. — Il 
dott. Ignazio Cerio ha rinvenuto in Capri in 
uno strato d’argilla rossa profondamente se- 
polta sotto l’%z7s e sotto banchi di materie 
eruttive strumenti paleolitici di quarzite di tipo 
chelléien e schegge lavorate di silice, insieme a 
ossa di animali appartenenti a specie estinte o 
emigrate (Z/ephas antiquus, Ursus spelaeus, Hip- 
popotamus, Felis tigris, Rhinoceros tichorhinus). 
La scoperta attestata da studiosi di compe- 
tenza e di onorabilità superiori quali il dot- 
tore Cerio e il geologo prof. Bellini e studiata 
dal prof. Pigorini è confortata da analogie non 
poche in Italia e fuori d’Italia. Un riscontro 
specialmente vicino offrono le scoperte di Ter- 
ranera di Venosa anch’esse coscienziosamente 
studiate da antropologi e geologi quali il Gui- 
scardi, il Nicolucci e il Di Lorenzo. Abbiamo 
quindi la certezza, che l’uomo abitava l’isola 


prima che cominciasse l’éra geologica nostra, 


.e avanti le prime manifestazioni del vulca- 
nismo flegreo, quando cioè Capri era an- 
cora unita al continente. L'opinione pertanto 
che in quella remotissima età l’uomo si limi- 
tasse ad abitare solo il versante adriatico d’Ita- 
lia, finora per mancanza di trovamenti ritenuta 
conforme a verità, viene a mancare. (Cerio, Bel- 
lini e Pigorini in 20. di Paletnologia Ifal., 1906, 
pag. 1; De Blasio in Xv. tal. di Scienze na- 
turali, anno XXVI). 


Tombe neolitiche in Taranto e nel suo terri 
torio. — Il Quagliati ha scavato alcune tombe 
neolitiche in una stretta lingua di terra che 
resta tra il mare e la ferrovia di Metaponto 
presso Taranto, vicinissime al luogo dove anni 
or sono egli rinvenne la stazione con mate- 
riale terramaricolo di Scoglio del Tonno; altri 
sepolcri rinvenne a Bellavista lungo la via Ta- 
ranto-Massafra. Le tombe erano a foggia di 
grotticelle, di casse di pietra o di pozzetti e 
contenevano uno o più scheletri con le ossa 
rimescolate; del. corredo funebre sono note- 
voli i bel vasi di terra con grandi anse tubo- 
lari che nulla presentano di simile ai fittili di 
Scoglio del Tonno (Quagliati in 5. di Pa- 
letnologia Ital., 1906, pag. 17). 


Oggetti di rame e di bronzo della Lomellina. — 
Il Patroni pubblica alcuni pugnali e asce del 
Gabinetto archeologico di Pavia; i pugnali di 
varie provenienze possono secondo le loro 
forme attribuirsi al periodo eneolitico e all’età 
del bronzo, le asce vengono dal noto riposti 
glio di Pieve Albignola. Di alcune delle asce 
il Patroni ha fatto eseguire l’analisi chimica, 
i cui risultati, per essersi perfettamente accor- 
dati con le conclusioni dell'esame tipologico 
degli oggetti, presentano singolare importanza. 
Infatti le asce di tipo più arcaico apparvero 
composte di puro rame, e a mano a mano quelle 
di forme più evolute di una lega in cui entra 
in proporzioni sempre maggiori lo stagno. (Bz. 
di Paletnologia Ital., 1906, pag. 55). 


Incisioni su monumenti preistorici sardi. — Il 
Taramelli pubblica due incisioni trovate su 
grandi blocchi che pare avessero servito da 
architravi a due così dette fonde di giganti nel 
Sulcis. Su ambedue è rozzamente inciso con 
una larga e grossa. punta un carro e un uomo 
ritto con le braccia aperte, vestito di lunga tu- 
nica; in una è aggiunto un animale legato a 
fianco del carro, forse un cane. La connessione 
di tali figure con le fonde dei giganti le asse- 
gna all’età del bronzo, se non pure al princi- 
pio dell’età del ferro. Il Taramelli istituisce 
confronti con le incisioni rupestri di Liguria e 
dell’Africa settentrionale. (50. di Paletnologia 
Ital., 1906, pag. 78). 


Vedi inoltre in 2w/. di Paletnologia Ital., 1906, 
Castelfranco, Wwove ricerche nelle palafitte vare- 
sine, pag. 49; Rellini, Vestigia picene nell'alta 
Marca, pag. 70. 


Necropoli a incinerazione presso Timmari (pro- 
vincia di Potenza). — In seguito alla scoperta 
di una decina di tombe a cremazione fatta 
dal dott. Domenico Ridola, il Ministero di Pub- 
blica Istruzione fece eseguire delle esplorazioni 
più ampie dal direttore del Museo di Taranto 
prof. Quagliati. Le duecentoquarantotto tombe 
rinvenute sono tutte a cremazione e in genere 
assai povere. Per lo più consistono in un vaso 
cinerario con ciotola che fa da coperchio, solo 
quarantadue presentarono qualche oggetto di 
corredo di bronzo, d’osso o di vetro, due sole 
avevano dei vasetti accessorî. I vasi cinerarî 
di rozzo impasto sono di forme svariate, al- 
cuni probabilmente tolti alla suppellettile d’uso 
domestico; non di rado le anse erano spezzate 
intenzionalmente. Di bronzo si ebbero parec- 
chi rasoi o palette bitaglienti a lama rettango- 
lare e alcune fibule ad arco di violino e del 
tipo più evoluto ad arco semplice. La necro- 
poli è pertanto arcaicissima; la foggia di sep- 
pellimento, la povertà delle tombe e i tipi 
dei bronzi, specialmente delle fibule. ad arco 


di violino derivate dal tardo periodo mice- 
neo, ci dimostrano che possiamo datarla al 
finire dell’età del bronzo o al principio di quella 
del ferro. Le affinità maggiori questo sepol- 
creto dell Italia meridionale le mostra con 
quelli dell’Italia superiore e media di Fontanella 
Mantovana, Bismantova, Allumiere e Tolfa, e 
per esse si rattacca all’età del bronzo quale è 
rappresentata nelle terremare, nelle palafitte 
orientali, e nella stazione di Scoglio del Tonno 
presso Taranto. (Quagliati e Ridola in Mozw- 
menti Antichi della R. Accademia dei Lincei, 
XVI, pagg. 5-166). 


Sepolcreto arcaico del Foro Romano. — In un 
quinto rapporto sul sepolcreto * il Boni illustra 
l'egtombe TO RSS AMMUntuttetaMicre nazione: 
Le relazioni del Boni così diligenti e così ric- 
camente documentate con piante, fotografie, ecc., 
riempiono una deplorevole lacuna nella nostra 
conoscenza delle tombe preistoriche laziali delle 
quali avevamo fin ora tanto materiale, ma ben 
poche e incerte notizie sulle circostanze di 
trovamento, sulla composizione dei corredi, ecc. 


Le specchie in Terra d'Otranto. — Il profes- 
sore De Giorgi in parecchi numeri della £- 
vista storica Salentina (anno II) ha raccolto un 
ricco elenco di specchie ancora esistenti in 
Terra d'Otranto, o menzionate da documenti 
e da autori ed ora distrutte, segnalandone la 
esatta posizione. Con la maggior parte degli 
studiosi ritiene egli queste specchie sorte in 
età preistoriche e affini agli altri grandi mo- 
numenti megalitici, specialmente ai nuraghi 
sardi; osserva che sono disposte in una prima 
serie molto numerosa lungo le coste, special 
mente se basse e pianeggianti, sì dello Jonio 
che dell'Adriatico, e in una seconda serie sui 
rispettivi versanti delle colline in modo da co- 


I Notizie degli scavi, 1906, pag. 5; per gli altri rap- 
porti vedi /024e72, 1902, pag. 96; 1903, pag. 123 e 375; 
1905, pag. 145. 
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municare visualmente con quelle costiere. Da 
questo lA. deduce, che le specchie siano state 
costruite a scopo strategico. 


Cuma preellenica. — Il prof. Sogliano e il 
dott. Maraglino si sono recentemente occu- 
pati dell’alto ed importantissimo tema. Il So- 
gliano (in Miscellanea d’archeologia, storia e filo- 
logia dedicata al prof. Salinas), riferite le 
osservazioni del Patroni sul materiale preisto- 
rico cumano della collezione Stevens, per cui 
si dimostrò l’esistenza di genti italiche sul luogo 
di Cuma prima della colonizzazione greca, torna 
a propugnare l’idea già da lui sostenuta, che 
coloni di Cuma furono insieme ai Calcidesi i 
Kymei d’Asia minore, e che la fondazione 
della colonia può, secondo la tradizione, ri- 
montare a circa il 1000 a. C. Il dott. Mara- 
glino (in Aff della R. Accademia di Napoli, 
anno 1906) pubblica nuovo materiale preelle- 
nico di Cuma, in parte della collezione Ste- 
vens, in parte proveniente da scavi recenti 
condotti dal sig. Osta. Dallo studio tipologico 
di tali oggetti anch’egli è indotto ad accettare 
la tradizione della colonia fondata nel sec. xr. 
È molto desiderabile che si venga presto alla 
pubblicazione del materiale secondo le note e 
i giornali di scavo, per poter conoscere come 
esso era associato nelle tombe. 


Liti sepolcrali greci e italici. — «In un’anfora 
d’oro, dice Omero, giacciono, o Achille, le tue 
bianche ossa insieme con quelle di Patroclo, 
e nello stesso vaso, ma separate, quelle di 
Antiloco » (0dyss., XXIV, 73-79). L’Helbig os- 
serva (in /ermes, 1906, pag. 378) che tale di- 
visione non è possibile, se non nel caso, che 
i singoli gruppi delle ossa raccolte dal rogo 
fossero involti in stoffe. E di quest’uso egli 
raccoglie le prove in parecchie necropoli a 
incinerazione greche e italiche ; particolarmente 
interessanti sono le osservazioni recentemente 
fatte nello scavo di circa quattrocento tombe 
a pozzo a Tarquinia comunicate all'autore dallo 
scavatore Fioroni. Appena aperto il coperchio 


dell’ossuario le ossa si trovano accomodate in 


modo da formare un cono, evidentemente così 
contenute da un involucro di stoffa. Alle volte 
poi sulla cima del cono è posata una fibula 
che stringeva certo le cocche dell’involto ; que- 
ste fibule conservano chiaramente tracce del 
tessuto. Le osservazioni italiane essendosi fatte 
su un materiale non antichissimo, non pos- 
siamo dire, se tale costume gli Italici avessero 
appreso dai primi Greci coi quali vennero a 
contatto, o se lo seguivano già essi stessi. 


R. PARIBENI. 


ETRUSCOLOGIA. 


Il Corpus Inscriptionum Etruscarum. — Nel 
1902, col 10° fascicolo di supplementi e cor- 
rezioni, si compì il primo volume del C. I. E., 
pochi mesi dopo la morte immatura del suo 
valoroso e sempre benemerito editore C. Pauli, 
avvenuta il 7 agosto dell’anno precedente a 
Lugano. Con questo volume si può dire che 
l’opera è arrivata alla metà del suo corso. Vi 
sono raccolte, e in gran parte riprodotte in 


fac-simile, le iscrizioni monumentali (per lo più 


funerarie) delle provincie settentrionali e cen- 
trali dell'Etruria propr. detta: di Fiesole, Vol- 
terra, Siena, Arezzo, Cortona, Chiusi e Val di 
Chiana, Perugia. Necessario complemento a 
questo volume sono le Correzioni, giunte, postille 
al-C. L.v.E. (I) (Firenze; 19047 Un vol in-8° 
di pag. X, 332), del prof. E. Lattes. Esse co- 
minciano con 26 iscrizioni che sembrano dimen- 
ticate dal Pauli; quindi seguono le correzioni 
e le postille alle singole iscrizioni nell’ordine 
stesso del Cor)zs, alle quali sono intercalati 
parecchi capitoli, più o meno estesi, in cui è 
discussa la lettura e l’interpretazione di alcuni 
testi in confronto colla lettura e coll’interpre- 
tazione di altri etruscologi. Vengono da ultimo 
la concordanza dei numeri delle iscrizioni del 
C. I. E. (I) coi numeri del Corpus del Fabretti, 
de’suoi tre supplementi e dell’Apperdice del 


Gamurrini; e l'indice delle parole studiate o 
citate nel corso dell’opera. 

Rimangono ora da pubblicare le iscrizioni ap- 
partenenti all’Etruria meridionale e marittima, 
al territorio Falisco, alla Campania, alle fasce 
della Mummia di Agram, quelle così dette 
nord-etrusche e le non poche dell’i7struzer- 
tum, che formeranno cogl’indici il secondo vo- 
lume. Il lavoro continua col sussidio delle Ac- 
cademie di Berlino e di Lipsia, mediante la 
cooperazione del prof. O. A. Danielsson del- 
l’Università di Upsala, già strenuo collabora- 
tore del Pauli, e del dott. G. Herbig, segre- 
tario della R. Biblioteca di Monaco, a cui il 
Pauli stesso aveva affidata la redazione della 
parte relativa all’irs@ruzientum, ai quali si ag- 
giunse, invitato, il dott. Nogara, direttore del 
Museo Gregoriano-Etrusco in Roma, che più 
volte già con addizioni e correzioni portò il 
proprio contributo al compimento del primo 
volume. Il lavoro, com'è naturale in opera di 
tanta mole e di tanta difficoltà, procede len- 
tamente; ima si può esser certi che nell’anno 
corr. 1907 comincerà la pubblicazione del vo- 
lume II. Esso andrà diviso in due parti con 
impaginazione propria, e i fascicoli dell'una e 
dell'altra parte usciranno indipendentemente 
mano a mano saranno pronti per la stampa. 
Così il vol. I colla parte 1° del II formerà la 
pars prior di tutto il Corpus e conterrà le iscri- 
zioni trovate nell’Etruria propriamente detta; 
il vol. II, parte 2* formerà la pars posterior e 
conterrà le iscrizioni trovate fuori dell'Etruria, 
l’instrumentum, i supplementa, la bibliografia e 
gl’indici. Il primo fascicolo del vol. II, parte 1°, 
che raccoglie le iscrizioni di Orvieto e del 
territorio Volsiniese, è già in corso di stampa; 
il primo fascicolo della parte 2° sarà pronto 
nel termine d’un anno e conterrà le iscrizioni 
falische e le campano-etrusche. 

Frattanto già nel fasc. 2° dei. Stfzungsber. 
der philos.-philol. u. der hist. Klasse der. Kgl. 
Bayer. Akademie d. Wissensch., del 1904, il 
dott. Herbig ha pubblicata una relazione in- 


torno ai lavori preparatorì per il C..I. EF. 
(Vorarbeiten zum Corpus inscriptionum etrusca 
rum, pagg. 283-296); e in seguito nel fasc. 4°, 
insieme al prof. Torp, alcune iscrizioni nuo- 
vamente trovate accompagnandole con fac-si- 
mili (Zinige neugefundene etrusk. Inschriften, 


pagg. 489-520) *. 


L'iscrizione preellenica di Lenno. —'V'utti sanno 
di un monumento trovato poco più di ven- 
{r.* Cousineet i 
Diirrbach nell'isola di Lenno, presso il vil 


tanni fa da due francesi 


laggio di Kaminia, a forma di stele rettango- 
lare, che presentava sul davanti a bassorilievo 
il busto di un guerriero armato di lancia e senza 
elmo, e che aveva incisa un'iscrizione di pa- 
recchie linee intorno a tre lati della figura, e 
verticalmente sulla faccia destra della stele. La 
prima pubblicazione dell'iscrizione avvenne nel 
1886 nel Bulletin de Correspondance hellénique, 
X, pag. 1 e segg. con commenti di M. Bréal : in 
seguito, tenendo conto solo dei lavori princi- 
pali, essa fu studiata sotto il rispetto della lin- 
gua e della storia dal Bugge (Der Ursprung der 
Etrusker durch zwei Lemnische Inschriften er- 
liutert) in Christiania Videnskabs-Selskabs For- 
handlinger 1886 (n. 6); dal Deecke (Die tyrrheni- 
schen Inschriften von Lemnos)in Kheinisches Mu- 
sewmn, 1886, pag. 460 e segg.; dal Pauli prima in 
Altitalische Forschungen, II, 1 (1886) e di nuovo 


Le più importanti di queste iscrizioni sono 14, 
12 incise e 2 dipinte su sarcofagi trovati alcuni anni 
or sono nel territorio di Toscanella, e che il prof. Torp 
nel suo viaggio dell’aprile 1904 potè comodamente 
copiare e calcare. Sarebbe desiderabile che intorno a 
questi sarcofagi e allo scavo da cui essi provengono 
fosse finalmente pubblicata la relazione ufficiale nelle 
Notizie degli scavi, perchè le indicazioni e i particolari 
riportati nella relazione del dott. Herbig ( Vorarbestez, 
ecc., pag. 290) sono molto inesatti. Chi scrive queste 
notizie, nei giorni 6, 7 ottobre 1904 fu a Toscanella, 
appositamente per studiare quelle iscrizioni, ma ciò fu 
negato a lui, come un anno prima al dott. Herbig, 
perchè prima doveva farsene la pubblicazione nelle /Vo- 
tizie degli scavi, pubblicazione che, dopo più di due anni, 


si fa ancora aspettare. 


nel 1894 in A/#ital. Forsch. II, 2; dal Lattes nello 
stesso anno 1894 in Di due nuove iscrizioni 
preromane trovate presso Pesaro: Appendice 4°, 
pagg. 153 e segg.; e ultimamente dal Torp 
(Die vorgriechische Inschrift von Lemnos) in 
Christiania  Videnskabs-Selskabs  Skrifter IL. 
Histor. filos. Klasse, 1903, n. 4. Un'ampia re 
censione di questo lavoro del Torp — succeduto 
a breve intervallo da altri suoi studi sulle iscri- 
zioni etrusche: ZAzruskische Beitrige, Leipzig 
(A. Barth), fasc. 1° 1902; fasc. 2° 1903: £#rus- 
kische Monatsdaten, Christiania Videnskabs Sels- 
kRabs Skrifter 1902, n. 4; a cui seguirono poi 
Etruscan Notes, ibid. 1905, n. 1 e Bemerkun- 
gen zu der Etruskischen Inschrift von S. Maria 
di Capua, ibid. 1905 n. 5— fu fatta dal profes- 
sor O. A. Danielsson nella BerZiner philologische 
Wochenschrift dell’anno 1906, n. 18 (557-568)! 
e n. 19 (593-599). Il giudizio finale a cui egli 
viene circa l’interpretazione del Torp è in mas- 
sima negativo: (col. 596). < Torps Deutungen 
sind fein erdacht und zum Teil bestechend,; 
aber einer niichternen Priifung kònnen sie 
schwerlich standhalten »: e circa la parentela 
della lingua dell'iscrizione coll’etrusco egli sot- 
toscrive, con qualche riserva per l’etrusco, ai 
giudizi recenti di B. Niese (Grundriss der ròm. 
Geschichte 2° ed. 24, 1) e del Fick ( Vorgriechischen 
Ortsnamen, pag. 100 e segg.) che si manten- 
gono scettici e trovano che l’unico dato comune 
di cui si possa esser certi, tra l’etrusco e il 
lemnio, è il fatto che entrambi sono del pari 
incomprensibili: nel resto, riguardo al problema 
storico-etnografico, egli accetta l'opinione del 
Torp (pag. 39), il quale vede nei Tirreni di 
Lenno « ein Ueberbleibsel einer vorhellenischen 


! Del lavoro del Torp si occupò già anche il prof. Lat- 
tesin Correzioni, giunte, postille al C. I. E. (1) a pag. 54 
e segg. nota I, nota che sembra sfuggita al Danielsson. 
In essa egli risponde con nuovi argomenti alle obbie- 
zioni del Torp circa il significato delle voci avez, 208, ecc. 
e respinge nuovamente l’interpretazione già da lui ab- 
bandonata vogo) = nipote, associandosi a quella del 
Pauli (sepolcro), in appoggio della quale cita il latino 
napus delle glosse = colle, e quindi forse, tumulo. 
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Bevòlkerung, die in sehr alter Zeit von Klei- 
nasien nach Hellas [?] gekommen ist, und aus 
welcher sich in einer viel spiteren Zeit die nach 
Italien ausgewanderten Etrusker abspalteten ». ' 

Il prezioso cimelio, che si credeva perduto e 
del quale furono fatte ricerche invano dallo 
Schott, era presso un negoziante greco di Ales- 
sandria il quale durante il Congresso archeo- 
logico di Atene ne fece dono al Museo Na- 
zionale della madre-patria. Esso sarà prossi- 
mamente di nuovo illustrato a pubblicato nelle 
Athenische Mittheilungen dal dott. E. Nachman- 
son e dal dott. G. Karo. 


Il fegato di Piacenza. — Il prof. Kérte pub- 
blica nell’ultimo fascicolo delle /tomzsche Mit 
teilungen (Rom, 1905, XX, 4, pag. 348-377) 
con nuovi particolari e con più larghe argo- 
mentazioni, le comunicazioni fatte da lui nella 
seduta del 23 marzo dell'Istituto Arch. Ger- 
manico. 

La pubblicazione è accompagnata da cinque 
figure intercalate nel testo e da due tavole 
(XII e XIII). In aggiunta il prof. Kòrte illustra 
col tilolo di Bi/4is eines Haruspex (pag. 378 
e seg.) il coperchio di alabastro di un’urna del 
Museo di Volterra (tav. XIV) rappresentante 
una figura virile, adagiata nel modo consueto 
sul fianco sinistro, e che tiene nella mano 
sinistra un fegato di pecora. Il suo nome è 
Aul(e). Pr(e)cu. L(ard). ril. XXXV; Vatteg- 
giamento della persona col capo velato e l’og- 
getto ehe egli mostra colla mano legittimano 
l'ipotesi che egli sia un aruspice. 


! Il prof. Danielsson tien conto anche di due seritti 
dello stesso argomento di B. Apostolides dal titolo 
« Origine asianique des inscriptions préhelléniques de 
l’île de Lemnos. Mémoire lu à l’Institut Egyptien dans 
les séances des 6 et 27 déc. 1901 et 6 mai 1902. 
Le Caire 1903, Imprimerie Nationale »j — e « Ori- 
gine asianique des inscriptions préhelléniques de l’île 
de Lemnos. Mémoire lu au Congrès Archéologique 
International d’Athènes, Alexandrie, Typo-ith. V. Pe- 
nasson-Ant. V. Horn, Succ., 1905 », ai quali sono 
annesse riproduzioni fotografiche delle due facce in- 
scritte del monumento. 


L'anello etrusco inscritto ael Museo Padovano. 
— Il prof. E. Lattes illustra nel Bo//ettino del 
Museo civico di Padova (a. IX, 1906, n. 3) le 
iscrizioni di un anello conservato in quel Museo, 
l'una, maggiore, incisa sul cerchio velfnoip : 
veste: arn. hi: al. e l’altra minore sul castone 
Z ikei | nu. Egli restituisce la prima in Vel 
Tnus (o Tnes) Vesis (o Vesie) Arnbial, e per 
essa e per la minore propone la versione: Ve- 


x 
lius Tim Vesii (o Vesius) Aruntis Licinus. 


Iscrizioni di Narce, di Barbarano Romano ecc., 
nuovamente illustrate. — Il prof. Torp in Cri 
stiania Videnskabs-Selskabs Skrifter II. Histor. 
filos. Klasse, 1906, n. 8, pag. 24, pubblica un 
nuovo contributo all’ermeneutica delle iscri- 
zioni etrusche col titolo di E#ruskische Beitràge, 
Zweite Reihe I, UVeder einige etruskische Ge- 
f@ss-inschriften. Ivi sono studiate: 

I. (Pag. 4-8) la grande iscrizione sul piede 
della tazza n. 7 (Monum. Ant., IV, 327-332 € 
Lattes, estratto dalla 02. di FWol., 1895, pag. 81., 
e segg.) 

2. (Pag. 8-10) le due iscrizioni dell’oino- 
choe d’impasto (Morum. Ant., IV, 322-325 seg. 
e Lattes estr. dalla Av. di F/., 1895, pag. 89 
e segg.). 

3. (Pag. 10-13) Fabretti 60 (Pauli, A/fiz. 
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4. (Pag. 13-17) il vaso iscritto di Barbarano 
Romano (/Vot. Scavi, 1898, 407 e seg. conf. Lat- 
tes, (end. Ist. Lomb. 1899, pag. 693 e segg.) 

5. (Pag. 17-20) iscrizione del vaso di Ve- 
tulonia (/Voz. Scavi, 1887, pag. 494 e seg.). 

6. (Pag. 20-24) Fabretti 2404. 


Iscrizioni etrusche nel Metropolitan Museum di 
New-York— Furtwingler (Anziker in den Muscen 
von Amerika, in Sitzungsber. d. philos- philol. 
Klasse d. Bayer. AR. der Wiss.,1905, pag. 241-280) 
descrive nel Metropolitan Museum di New-York 
(n. 12, pag. 270 e segg.) parecchi oggetti pro- 
venienti da una tomba etrusca di tarda età, 
sette dei quali portano inscritta qualche voce 
etrusca. La voce che sl legge su tutti e sette 


(a. Una cista di bronzo; 4. Uno specchio; 
c. Un’oinochoe di bronzo; 4. Una patera di 
bronzo; e. Un'anforetta d’argento; f Una 
capsella cilindrica d’argento con coperchio co- 
nico; g. Uno strigile di argento) è il comunis- 
simo s’07za, che egli trascrive Muoina e ri- 
tiene nome proprio di persona della donna a 
cui spettavano gli oggetti inscritti (!); ma due 
di questi oggetti contengono in più altre voci. 
La specchio 4 nella faccia liscia ha inciso 
subdina, e sull'orlo della faccia figurata con 
rappresentazione di Prometeo liberato i nomi 
Hercle, Menrva, Pruma0e, Esplace: lo strigile g, 
subito dopo s’072a ha sul manico l’iscrizione 
punteggiata 7a: 724. Sono punteggiati anche i 
s'uozra dell’anforetta e e della capsella / d’ar- 
gento. Gli oggetti indicati sono riprodotti dal 
Furtwangler nelle fig. 4-8 intercalate al testo 
(pag. 270-274) e nelle tav. VIIIX aggiunte 
in fine. 


Mura poligonali ed Etruschi in Italia. —R. Del- 
briick in Das Capito! von Signia (Roma, 1903), 
appoggiandosi ad una nota del Noack (After. 
Mitth., 1894, pag. 427 nota 3) sui muri poli- 
gonali greci, aveva sostenuto che gli Etru- 
schi non hanno portato dalla Lidia questo 
sistema di costruzione, ma impararono primie- 
ramente a conoscerlo nell’ Occidente, perchè 
l’opera poligonale è anzitutto un’invenzione 
greca del vir secolo, e che essi poi special- 
mente l’usarono e lo diffusero in Italia (pag. 17). 
Ora C. Thulin nel Zestrdge sur alten Geschichte 
vol. V, anno 1906, fasc. 3°, pag. 336-339 (£zx 
Polygonalmauer aus mykenischer Zeit) ripro- 
duce un frammento di vaso cilindrico 0 pis- 
side del Labirinto di Knossos, dello stile di 
Vaphio, sul quale sono raffigurate insieme mura 
poligonali e mura quadrate, per concludere 
(pag. 339) che le mura poligonali non possono 
fornire di per sè un criterio cronologico; e 
circa le mura poligonali etrusche asserisce 
(pag. 337) che gli Etruschi non ne appresero 
l’arte in Italia, ma laportarono secodall’Oriente. 


Disciplina etrusca. — C. O. Thulin: .Scripto- 


rum disciplinae etruscae fragmenta I, Berlin, 1906. 


Die Etruskische Disciplin I: Die Bhlitzlehre. 
Il: Die Haruspicin. Giteborg, 1906. — //gur 
fulmen und Wort familiae (in Archiv fiir latein. 
XV; fascicolo. 2°, 


Lexikog. u. Gramm., vol. 


pag. 369-392). 


Costumi. — G. Kazarow: Per la storia degli 
Etruschi (vista di Storia Antica, anno X, 1906, 
pag. 511-513). — Il Pohlmann (Geschickée d. an 
fiken Kommunismus und Sozialismus II, pag. 47 
e seg.), commentando un passo di ‘l'eopompo 
riferito da Ateneo XII, 517 d., secondo il quale 
massima era fra gli Etruschi la dissolutezza dei 
costumi, sostiene che il racconto di Teopompo 
è in gran parte inventato per divertire i lettori. 
Il Kazarow invece, nell’articolo citato, opina che 
Teopompo non abbia inventato, o a bella posta 
esagerato, ma che abbia erroneamente inter- 
pretato qualche notizia di fatto a lui perve- 
nuta. È noto infatti quanto frequente sia il 
phallos in Etruria come segnale di tombe, e 
come più volte nelle pitture sepolcrali s'incon- 
trino rappresentazioni oscene. È possibile che 
abbiano esistito presso gli. Etruschi sètte reli- 
giose, presso le quali il culto del f/a/os era 
collegato con orgie sessuali simili a quelle de- 
scritte da Teopompo: questi avrebbe raccolto 
siffatte descrizioni e le avrebbe riferite ad un 
costume proprio di tutti gli Etruschi. Il K. ri- 
corda in proposito da R. Schmidt (Ziede wu. E%e 
in Indien, Berlin, 1904, pag. 27 e seg.) il fatto 
di una sètta dell'India, nella quale s'incontrano 
costumi simili, come derivazione dal culto del 
Lingam. 


Crani etruschi. — Il Sen. A. Mosso pubblica 
con questo titolo una Memoria negli Atti del- 
l'Accademia Reale delle Scienze di Torino, Serie II, 
tom. LVI, (anno 1905-1906) pp. 263-282 con 
quattro tavole, Nella parte I della sua Me- 
morta egli osserva da principio che i crani più 
antichi appaiono diversi da quelli più tardi 
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della fine della dominazione etrusca; ma che 


‘gli antropologi che li studiarono fin qui non 


tennero conto sufficiente della suppellettile e 
della forma delle tombe stesse per poter sta- 
bilire con certezza che i crani studiati appar- 
tennero ad Etruschi, mentre «un indirizzo 
più esatto in tali indagini potrebbe recare un 
po’ di luce nella questione tanto controversa 
della stirpe etrusca ». Egli passa quindi a de- 
scrivere quindici crani etruschi provenienti da 
Corneto Tarquinia. Il primo gruppo comprende 
cinque crani conservati nel Museo Geologico 
dell’Università di Roma, che derivano da scavi 
fatti nel 1871 e nel 1873, e un sesto cranio 
che appartiene manifestamente ad un sacer- 
dote. Il secondo gruppo comprende altri sei 
crani conservati in Corneto, e il terzo tre crani 
trovati col sig. Fioroni di Corneto negli scavi 
fatti nell'inverno 1906, e ai quali lo stesso 
prof. Mosso potè assistere. Dei quindici crani 
esaminati 9 sono, dolicocefali, 4 mesocefali, e 
2 brachicefali. Aggiunge infine tre crani ro- 
mani, due dei quali risultano mesocefali ed 
uno brachicefalo. Nella parte II della Je 
moria il protessor Mosso presenta un riassunto 
delle pubblicazioni italiane sui crani etruschi 
con nuove misure fatte dai dottori F. Fras- 
setto e A. Mocchi; in fine annuncia altre note 
sui crani del territorio Falisco e della necro- 
poli dell’Esquilino, in seguito alle quali egli 
promette di conchiudere qualche cosa intorno 
alle popolazioni primitive del Lazio e del- 
l’Etruria ». 

Pur non dimenticando l’ ammonimento di 
P. Kretschmer (£irleitung in die Gesch. d. grieck 
Sprache p. 42), gli archeologi e gli storici ac- 
coglieranno di buon grado gli studi del pro- 
fessor Mosso, perchè in tanta diversità di pa- 
reri sarà utile per tutti aver sott'occhio, rac- 
colti e vagliati con cautela, i materiali di cui 
modernamente si può disporre, e perchè nella 
grande oscurità che avvolge le origini italiche 
ogni dato di fatto è prezioso e può additare 
al cercatori una strada nuova. 


Monumenti del Museo Archeologico di Firenze. 
— Il prof. L. A. Milani, direttore del Museo 
Archeologico di Firenze, chiusa col vol. IIl la 
serie degli Studi e Materiali di archeologia e 
numismatica da lui iniziata nel 1899, e che ha 
portato un contributo considerevole anche alla 
conoscenza di monumenti e gruppi speciali di 
monumenti etruschi, quali p. es. le oreficerie 
de Vetulonia e di Narce (G. Karo), le armi 
di Vetulonia (L. Pernier), l’Artemis di /Casti- 
glion della Pescaia (L. A. Milani), il Museo 
Chigi di Siena (G. Pellegrini), ha intrapreso 
la pubblicazione di Monumenti scelti del R. Mu- 
seo Archeologico di Firenze. È uscito un primo 
fascicolo di testo con sei tavole in foglio; 
ma i monumenti illustrati finora, se ne togli 
le terrecotte dei due frontoni del tempio di 
Luni, non appartengono propriamente ‘agli 
Etruschi. 


RESOCONTO DI ADUNANZE. 

Il sepolcro dei Volumni e il bronzo di Pia- 
cenza. — Il prof. Kòrte, primo segretario del- 
l’Istituto Archeologico Germanico, due volte 
nel corrente anno accademico, tolse dall’ Etru- 
ria l'argomento di comunicazioni per le adu- 
nanze dell'Istituto. Nell’adunanza del 15 di- 
cembre 1905 illustrò con proiezioni la tomba 
dei Volumni che egli ritiene sia stata scavata 
fra il iv e il mm secolo, come pare debba con- 
cludersi dal tipo delle Meduse scolpite su al- 
cune urne cinerarie, dalla forma ricurva delle 
spade rappresentate nell’atrio, e da un cottabo 
che vi fu ritrovato; e che rimase in uso fino 
al 1 secolo a. C., come è dimostrato dall’urna 
marmorea di P. Volumnius Violens e dall’iscri- 
zione latina che vi è incisa. 

Nell’adunanza 23 marzo 1906 lo stesso pro- 
fessore Kérte illustrò il fegato di bronzo di 
Piacenza, per il quale citò e presentò per con- 
fronto in proiezioni il fegato di terracotta ba- 
bilonese -e quello conservato nel coperchio di 
un’urna di alabastro di Volterra appartenente 
ad un 4aruspex. Lo stesso argomento egli ha 
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vagare 


svolto poi nel fasc. 4 delle Rom. Mit, del- 
l'anno 1905 pag. 348-379: vedi sopra pag. 130. 


B. NOGARA. 


SCULTURA GRECA. 


Una statuetta di bronzo dell Heraion di Olimpia, 
venuta alla luce in uno scavo di saggio fatto dal 
Dérpfeld dietro l’opistodomo del tempio, è illu- 
strata da P. Steiner. Essa rappresenta un guer- 
riero di prospetto in atto di lanciare l'asta: il 
movimento si riduce solo al piegamento del 
braccio destro. Sue caratteristiche sono l’ac- 
conciatura dei capelli che secondo l’autore 
ricorda quella di statue egizie dell’antico im- 
pero, l'elmo che ricorda il berretto frigio ma 
con una forte curvatura della punta, e la cin- 
tura o mitre che stringe il corpo alle reni e che 
costituisce il suo unico abbigliamento. L'autore 
fa confronti con una statuetta in bronzo di 
Delfi (/ozi0les de Delphes, V, III), con un’altra 
proveniente dalla grotta di Zeus Idaios in Creta 
(Mus. Ital, II, t. XII, 1), e, nella grande pla- 
stica, con l’Apollo di Melos. Punti di contatto 
ma anche di differenza li trova con alcune 
statuette di periodo miceneo che egli crede 
con lo Helbig e con lo Tsountas d’importa 
zione fenicia. In ultima analisi lo Steiner ritiene 
questa un’opera argiva anteriore al principio del 
vi secolo a. C. (P. STEINER, Lronze- Statuette 
aus Olympia, in Athenische Mitteilungen, 1906 
pp. 219-227, t. XVIII). 


Statua arcaica in Samos. — È una statta in 
marmo, di proporzioni un po’ maggiori del 
vero, rappresentante una figura in piedi, vestita 
di un lungo chitone e di un corto mantello 
aderente. Il Wiegand, a cui ne dobbiamo la 
pubblicazione, nota nel vestito e nello stile la 
parentela con le vecchie figure della via dei 
Branchidi e osserva che è appunto la prima, 
tra le statue di questo stile, che ci si offra in 
piedi. Per la testa fa anche il confronto con la 
testa proveniente da Jeronda e ora al British 
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Museum. (Ta. Wircanp, Archaische Statue in 
Samos, in Ath. Mitt., 1906, pp. 87-88, tt. X-XII). 


Un'altra statua arcaica di Samos è quella 
che vien fatta conoscere da L. Curtius. È una 
figura in marmo, acefala, vestita anch'essa di 
chitone e mantello, ma seduta in un trono: a 
primo aspetto una sorella delle statue della 
via sacra dei Branchidi. Essa porta un’ iscri- 
zione dedicatoria che vien così tradotta da!- 
l'A. «L'ha dedicata, il figliuolo di Bryson, Aiakes 
che ha riscosso per Hera la decima di tutto il 
guadagno fatto sul mare, giacchè era curatore 
del tempio ». In questo Aiakes il Curtius vede 
il padre di Polykrates il tiranno, e quindi 
l'iscrizione farebbe risalire la statua al di là 
della metà del vi secolo a. C. Con accurato 
esame stilistico l'A. mostra quanto questa figura, 
pur simile nello schema alle figure dei Bran- 
chidi, le superi per il sentimento con cui è 
resa la forma, soprattutto per ciò che riguarda 
il modo in cui il corpo è stato inteso realmente 
sotto il vestito. 

Dall'esame di questa statua il Curtius è poi 
tratto a fare alcune osservazioni su quell’altra 
statua di Samos che è stata pubblicata dal Wie- 
gand e che abbiamo ricordato più sopra. Egli 
vuole determinare il rapporto in cui la sta- 
tuaria ionica si trovava con quella egizia e dopo 
aver affermato che la tecnica può solo appor- 
tare varianti dentro uno stile, ma non può 
determinare uno stile, ed aver scartato le teorie 
che con la sola tecnica cercano di spiegare le 
caratteristiche di forma dei primi prodotti del- 
l’arte greca, fa un confronto tra la Hera di 
Samos e la nuova statua del Wiegand mostrando 
quanto questa sopravanzi quella in ogni ele- 
mento. 

La statua di Samos, può a parer suo, get- 
tare anche luce sulla scultura cipriota che egli 
ritiene null’altro che un’imitazione esteriore di 
modelli samio-milesì. 

Una testimonianza dell’influsso dell’arte egi- 


zia sull’arte ionica la trova in un piccolo mo- 
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numento che è conservato in parecchie re- 
pliche. Esso è un alabastron in forma di 
figura inginocchiata: l'atteggiamento e il tipo 
del viso richiamano’ all'Egitto, ma la figura 
potrebbe essere, a parere del Curtius, un’imita- 
zione delle figure inginocchiate che sostene- 
vano, secondo la descrizione di Erodoto IV, 152, 
il cratere di bronzo che i Samî dedicarono 
nell’ Heraion dopo la spedizione di Tartessos. 
(L. Curtius, Samiaca I, in Ath. Mitt., 1906, 


pp. 151-178, tt. XIV-XV). 


Sima ionica con bassorilievi da Creta. — L. Sa- 
vignoni pubblica alcuni frammenti di rilievi 
in terracotta provenienti da Palaekastro di 
Sitia dai quali si può ricostruire per intero il 
motivo decorativo più volte ripetuto e con- 
sistente nella rappresentazione di un cocchio 
in corsa guidato da un auriga e seguito da 
due guerrieri di cui uno è in atto di montare. 
Questi rilievi sono importanti da più punti di 
vista: anzitutto essi si ricollegano ad una serie 
di terrecotte analoghe trovate in Italia e pro- 
venienti specialmente dall’ Etruria e quindi, 
data la loro origine cretese, portano un argo- 
mento di più in favore della teoria che vede 
in queste opere dell'Etruria un prodotto greco 
e propriamente di stile ionico. Di più essi, 
per la loro forma, non costituivano un fregio 
ma una specie di sima che correva quasi 
come una balaustrata intorno a tutto il tetto 
anche al disopra dei frontoni. Di una sima 
di tal fatta abbiamo esempio nel sarcofago 
delle Piangenti di Sidone e la prova più co- 
spicua e più antica del suo uso ci è data dai 
frammenti della sima del tempio di Artemis 
in Efeso ricomposta dal Murray. L’A. si pone 
in fine il quesito se in questo membro par- 
ticolare dell’architettura ionica non si possa 
rintracciare l'origine dell’attico dell'architettura 
romana. (L. SAVIGNONI, 2 una sima ionica con 
bassorilievi dell'isola di Creta, in Rom. Mitt., 1906, 
Pp:; ‘04-82, 10. 


Una testa femminile arcaica di piccole dimen- 
sioni appartenente alla collezione Spink è pub- 
blicata in tre vedute da S. Reinach. Per quanto 
ne sia data come provenienza la Beozia, l’il- 
lustratore nota il suo carattere innegabilmente 
attico che la fa ricollegare ad una piccola serie 
di teste scoperte sull’Acropoli di Atene. (S. Rer- 
NACH, Vote sur une tète grecque archaique, in 


ftevue archéologique, 1906, I, pp. 139-141). 


Un frammento di una nuova replica del tipo 
Choiseul-Gouffier crede di riconoscere G. Di- 
ckins in una gamba appartenente al Museo 
Nazionale in Roma. Il frammento ha grande 
importanza per l’A., giacchè alla gamba è an- 
cora unito il sostegno e dal sostegno pende 
la faretra; e per quanto l’A. non si nasconda 
la difficoltà che presenta il problema di deci- 
dere se questi emblemi uniti ai sostegni pos- 
sano sicuramente far conoscere la significazione 
delle statue, propende a credere che nel nostro 
caso la faretra porti un nuovo argomento per 
indurci a vedere nel tipo Choiseul-Gouffier un 
Apollo. (G. Dickins, A new replica of the Choi 
seul-Gouffier Type, in _SJournal of Hellenic Studies, 
1906, pp. 278-280). 


Una nuova replica del Discobolo di Mirone, 
è tornata alla luce nel territorio Laurentino a 
Castel Porziano ed è stata donata da S. M. 
il Re al Museo Nazionale. Se ne deve la 
illustrazione a G. E. Rizzo che, colla sua 
accurata analisi, e colla sua scientificamente 
severa ricostruzione, ha risolto molti dei pro- 
blemi che riguardano la statica e il movi- 
mento dell’opera mironiana. La nuova replica 
manca della testa, di quasi tutto il braccio 
destro, del piede sinistro sino al malleolo, del 
piede destro con parte della gamba, ma pre- 
senta nelle fratture degli attacchi sicuri e così 
oltre a darci ora per la prima volta nel braccio 
sinistro, conservato sino alla base delle dita, 
la conoscenza sicura della posa dell'originale, 
permette una ricostruzione certa della testa e 


del braccio destro nel loro movimento e nella 
loro direzione. E questa ricostruzione ha fatto 
il Rizzo riunendo in gesso il torso di Castel 
Porziano, la testa Lancellotti, il braccio destro 
del Museo Buonarroti, i piedi dell'esemplare 
del British Museum. Della giustezza della rico- 
struzione possiamo avere testimonianza nel 
fatto che nessuna violenza hanno dovuto subire 
queste parti per essere ricollegate. Per ciò che 
riguarda lo stile, l'A. vede in questa copia 
resa con grande fedeltà la sobrietà dell’arte 
mironiana, e ritiene quindi la statua superiore, 
da questo punto di vista, al Discobolo Lan- 
cellotti. (G. E. Rizzo, // Discobolo di Castel 
Porziano, in Bollettino d'Arte, 1907, pp. 3-14. 
tela, 


Uno « Splanchnoptes » vede A. v. Salis in 
una statuetta di bronzo da Dodona della col- 
lezione Carapanos rappresentante un giovi 
netto che porta in mano un istrumento sa- 
crificale a forma di tridente. In tal modo 
l'A. crede che venga confermata l'ipotesi di 
M. Mayer che aveva riconosciuto uno «Splan- 
chnoptes » in una statua in marmo proveniente 
dalle rovine romane presso l’Olympieion in 
Atene (Arch. Jahrbuch, 1893, pp. 224 e segg.). 
La nostra statuetta è da porsi, al pari dell’ori- 
ginale della statua in marmo, nella prima metà 
del v secolo a. C. (A. v. Satis, Splanchnoptes, 
in Ah. Mitt., 1906, pp. 352-358, t. XXI. 


La stela funeraria di un fanciullo trovata a 
Samos dà occasione a I. Curtius, che la pub- 
blica, di fare alcune osservazioni sull’atteggia- 
mento delle figure nei rilievi funerarì. Nella 
nostra stela il fanciullo è rappresentato pen- 
sieroso, colla testa leggermente inchinata, e 
tiene con la destra per le ali una colomba. 
L'opera appartiene alla metà del v secolo 
a. C. e può essere di un artefice dell’isola, 
ma che manteneva contatti con lo sviluppo 
dell’arte in Atene. (L. CurtIus, Samzaca /, in 
Ath. Mitt., 1906, pp. 178-184, t. XVI). 
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Per la ricostruzione del frontone orientale del 
Partenone. — Riprendendo in esame il « pu- 
teal » di Madrid con la rappresentazione della 
nascita di Athena, A. Prandtl tenta di riporre 
con precisione le figure del rilievo nella com- 
posizione originale del frontone. Il « puteal » 
di Madrid è una compilazione di artista neo- 
attico e le Moirai si distinguono per stile 
dalle altre figure, giacchè mentre Zeus, Athena, 
Prometheus offrono certamente spirito fidiaco 
esse invece rivelano lo spirito dell’arte del Iv se- 
colo e anche più tarda. Per la Nike il ca- 
rattere fidiaco non è evidente ma è certo che 
la figura appartiene al gruppo originario: solo 
la Nike doveva nel frontone non essere col- 
locata tra Zeus e Athena come nel « puteal » 
ma al disopra di essi e le figure di Zeus e 
Athena dovevano essere più avvicinate. In tal 
modo l’A., ricostruisce un gruppo che appunto 
si adatta alla forma triangolare del frontone. 

Tale sua congettura trova egli confermata 
dalle tracce delle inserzioni delle figure nelle 
pietre di basamento del frontone. Crede  in- 
fine di poter attribuire alla figura di Athena 
un piede che si trova tra i frammenti delle 
sculture del Partenone al British Museum. (A. 
PRANDTL, Zur LRekonstruktion des. Parthenon- 
Ostgiebels, in Jahrbuch des Kais. deutschen ar- 
chiologischen Institutes, 1906, pp. 33-42). 


Per la denominazione di alcune figure del fregio 
del Partenone. — A. S. Arvanitopullos ritiene 
che le dieci figure di uomini dignitosi, che sul 
fregio orientale del Partenone appaiono ai due 
lati del consesso degli Dei, non facciano parte 
del corteo ma siano da considerarsi degli eroi 
e propriamente gli eroi eponimi delle dieci 
fhylai ateniesi. E pur facendo le più ampie 
riserve tenta una denominazione delle singole 
figure. (A. S. ArvanitoPULLOS, P/ylez-Heroen 
am Parthenonfries, in Ath. Mitt., 1906, pp. 38-45, 
tt. IV-V). 


Le antiche sculture incastrate nelle pareti della 
chiesa della Panagia Gorgoepikoos (antica Me- 
tropoli) in Atene vengono di nuovo descritte e 


studiate da P. Steiner in occasione delle nuove 
ricerche che R. Michel e A. Struck fanno sulle 
chiese bizantine medioevali di Atene. Le scul- 
ture erano state già in complesso descritte 
dallo Stephani nel 1843 e nel catalogo dei 
gessi del Museo di Berlino di Friederichs e 
Wolters. Tra i marmi appartenenti al periodo 
classico della scultura greca sono da ricordare 
due rilievi che forse, con altri due perduti, co- 
stituivano la base di un monumento onorario 
per una vittoria. Sono opera attica del tempo 
del fregio del Partenone. Va menzionato inoltre 
un frammento di rilievo con la rappresenta- 
zione di una figura femminile di profilo: pro- 
babilmente apparteneva ad una testata di de- 
creto, e la figura è di un tipo creato da Fidia 
e molte volte ripetuto nelle opere della sua 
scuola e dei suoi imitatori (P. STEINER, A47- 
tike Skulpturen an der Panagia Gorgoepikoos 
zu Athen, in Ath. Mitt., 1906, pp. 325-328, 337). 


Una lekythos funeraria attica. —La lekythos 
che viene pubblicata da S. M. Welsh è stata sco- 
perta nel 1904 e si trova ora nel Museo Nazio- 
nale di Atene. Vi sono scolpite quattro figure in 
rilievo: alla sinistra un uomo barbato ed un 
giovane, ambedue rivolti verso destra; alla 
destra una donna e una fanciulla, ambedue 
rivolte verso sinistra. L'A. crede che probabil- 
mente nelle due figure mediane siano rappre- 
sentati un fratello e una sorella, morti ambedue 
giovani nella stessa epoca e nelle altre due 
figure i genitori; oppure, visto che il giovane 
porta un coniglio che nell'antichità valeva 
come simbolo dell'amore, crede che possa an- 
che farsi l’ipotesi che nelle due figure me- 
diane siano rappresentati o due fidanzati o 
due giovani sposi di cui forse uno era morto. 
Il rillevo appartiene alla seconda metà del 
v secolo a. C. (S. M. WeELSH, Ax attic Grave 
Lekythos, in Journ. of Hell. Stud., 1906, pp. 229- 
234 SXV) 


Il motivo di posa del Pythokles di Policleto. 
— F. Studniczka torna sulla ipotesi, fatta 
alcuni anni or sono da E. Loewy, che la 


figura del Diadumeno di Policleto si adatti per 
la posizione dei piedi alle tracce che della 
statua del vincitore del pentatlo Pythokles sono 
rimaste sulla base esistente in Olimpia; e con 
un minuto esame della base crede di poter 
stabilire che il motivo del Pythokles dovesse 
essere ben differente da quello del Diadumeno. 
Una statua di quell'epoca che corrisponda per- 
fettamente alla posizione ricostruita del Py- 
thokles, egli non sa additarla nel nostro patri- 
monio artistico, ma le statue che più vi si 
avvicinano sono, secondo l’A., 1’ Apollo di Kassel, 
l’Ares Borghese, lo Zeus di Dresda, e una sta- 
tuetta in bronzo di giovane atleta da Cerigotto. 
(F.STUDNICZKA, Das Standmotiv des polvkletischen 
Pythokles, in Jahreshefte des bsterreichischen ar- 
chiologischen Instituts, 1906, pp. 131-138). 


Due statue Policletee trovate in Roma, in Via 
Tasso, in terreno di proprietà della Banca d'’ Ita- 
lia, e da questa donate al Museo Nazionale Ro- 
mano sono pubblicate da L. Mariani. L’una è una 
figura di Pan giovinetto di scuola policletea, 
di cui si conoscono parecchie repliche. Essa 
differisce dalle altre per il movimento delle 
braccia. La seconda statua, acefala, è una re- 
plica dell’Atleta di Dresda che è attribuito 
generalmente a Policleto o alla sua scuola. Le 
due statue hanno tracce di gran numero di 
puntelli, ciò che rende probabile che apparte- 
nessero ad un'officina dalla quale ancora non 
erano uscite, tanto più che insieme ad esse 
sono stati trovati dei blocchi rozzi di marmo. 
(L. MARIANI, Stazue Policletee nel Museo Nazio- 
nale Romano, in Bull. della Comm. Arch. Com. 
di Roma, 1906, pp. 3-14, tt. PIL). 


Statua del cosidetto Narcisso. — È. Strong 
pubblica una replica di un tipo statuario rap- 
presentante un fanciullo che si appoggia con 
la sinistra su un sostegno, tipo statuario molto 
noto sotto la denominazione di Narcisso. Questa 
replica apparteneva al dott. Filippo Nelson 
di Liverpool, ed è divenuta proprietà del ba- 
LA n 


varese « Verein der Kunstfreunde ». 
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corda che il Furtwangler ha visto in questo 
tipo caratteri policletei ed insieme un’influenza 
di modelli attici, che il Michon inclina verso 
la teoria di un'origine attica, e che l’Amelung 
vi scorge il prodotto diretto d’influenze attiche 
e argive combinate, ma con preponderanza 
dell'elemento attico. Ella nota la costruzione 
frontale della figura, il chiasmo degli arti e, 
basandosi sull’espressione malinconica del volto, 
riprende la congettura, già da altri messa in- 
nanzi, che la figura avesse un’intenzione sepol- 
crale, che cioè commemorasse qualche giovane 
atleta morto forse nel momento del successo 
e della vittoria. (E. STRONG, Statue of a Boy 
leaning on a pillar, in Journ. of Hell. Stud. 
1906, pp. 1-3, tt. III). 


La statua a Eirene con Ploutos di Kephisodotos. 
— Fondandosi sull'esame del panneggiamento 
che egli pone a confronto, notandone il maggiore 
sviluppo, con quello della Demetra e della 
Athena di Cherchel, sull'esame della testa che 
per lo stile ritiene più recente dell’erma napo- 
letana di Athena, della testa dell’Athena Disney, 
e della testa della Vezzs Geretrix, e sull'esame 
del fanciullo Ploutos, sia per le sue caratteri- 
stiche anatomiche, sia per il rapporto d’ag- 
gruppamento in cui si trova rispetto alla figura 
di Eirene, P. Ducati afferma che il gruppo di 
Kephisodotos deve appartenere all'arte del v se- 
colo e propriamente al 403 a. C. accettando 
così la data già proposta da W. Klein. (P. Du- 
cati, Sull'Irene e Pluto di Cefisodoto, in Lev. 
Arch., 1906, I, pp. 111-138). 


L’Atalanta di Tegea. — E. A. Gardner crede 
che debba essere riunito al torso femminile 
che il Mendel ha trovato nelle ricerche intorno 
al tempio di Athena Alea in 'Tegea ed ha iden- 
tificato col torso di Atalanta del frontone orien- 
tale del tempio, la testa femminile scoperta dallo 
stesso Mendel, ma da lui attribuita congettu- 
ralmente ad una statua, opera di Skopas, che 
doveva trovarsi dentro il tempio. Il Gardner 
nota che i due pezzi sono dello stesso marmo 
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pario e così ricostruisce l'Atalanta del fron- 
tone. Vi sono per altro due obbiezioni: che 
questa statua è di un marmo differente da 
quello delle altre del frontone giacchè queste 
sono fatte col marmo locale « Doliana », e che la 
figura nel volto presenta caratteri molto diffe- 
renti da quelli che, sull'esame delle altre teste 
del frontone, si sogliono considerare come 
proprî dell’arte di Skopas. Alla prima obbie- 
zione risponde congetturando che l’artista abbia 
forse voluto così col marmo più fino, distin- 
guere l’unica figura femminile dei due frontoni, 
e alla seconda osservando che Skopas non ha 
forse voluto applicare ad un volto femminile, 
e al volto femminile di un’eroina, la violenza 
di espressione delle figure mascoline. La mag- 
gior rassomiglianza con la testa di Atalanta la 
trova nella testa dell’Artemis di Lycosoura. 
(E. A. GARDNER, Z%e Atalanta of Tegea, im 
Journ. ‘of -Hél. Stud. 1900, “pp. (109-175 € 


p: 203): 


Lerma di Alessandro al Louvre, detta erma 
Azara. — Prendendo le mosse dal giudizio 
severo che F. Hauser (Ler/. piil. Wochenschr., 
1905, cc. 483-485), contro l'opinione comune, 
ha espresso sulla celebre erma Azara di Ales- 
sandro Magno nella sua recensione del lavoro 
di J. J. Bernoulli sull’iconografia di Alessandro 
(Die erhaltenen Darstellungen Alexanders des 
Grossen, Minchen, 1905) E. Michon, pur rico- 
noscendo con lo Hauser che il valore artistico 
dell’opera è stato esagerato, si propone di 
portare delle prove in appoggio della tradi- 
zionale denominazione dell’erma. Egli cerca 
di provare anzi tutto che il busto appartiene 
alla testa giacchè vi è aderenza delle due parti 
antiche ed il marmo è identico. Mostra inoltre, 
con la documentazione storica della parte che 
il cavalier d’Azara ebbe nelle trattative fra la 
Santa Sede e la Francia, che l’erma fu donata 
a Napoleone non nel 1803, che invece è la data 
della sua trasmissione al Louvre, ma molto 
probabilmente nel 1796 e che in ogni modo 


quest'ultima data segna il momento in cui 


venne la prima idea di offrirgliela. Siccome 
quindi quest'erma del grande conquistatore 
dell'antichità era una specie di omaggio cor- 
tigiano che si voleva fare a Napoleone per 
cattivarsene l'animo, è poco ammissibile, se- 
condo il Michon, che si pensasse a trasformare 
con frode un busto anonimo in un ritratto 
qualificata di Alessandro. Accanto a questa 
prova morale di autenticità egli ne trova un'altra 
materiale nel testo dell’iscrizione. L'iscrizione 
appare oggi in tre righe così: 

AAEZANAPOY 

PIALIIIOY 

MAKEAONOY 


ma la terza riga è in parte una restaurazione 
nella quale sono stati ristabiliti due O rotondi 
mentre nelle altre due righe sono quadrati. 
Ora il Michon crede che originariamente nella 
terza riga si vedesse al posto del primo O la 
parte superiore di una lettera ricurva, cioè di 
un 2 che ci permette di ricostruire MAKEAON. 
Il nome proprio col patronimico seguito dal 
l'indicazione della patria in nominativo riscon- 
triamo infatti nelle altre erme di uomini illustri 
provenienti dalla stessa villa di Tivoli in cui 
fu trovata l’erma Azara del Louvre. (E. Mr 
cHON, L’hermès d'Alexandre, dit hermès Azara, 


in Lev. Arch., 1906, I, pp. 79-110). 


Una statuetta in bronzo e una testa in marmo 
di Alessandro Magno. — La collezione Dattari 
in Cairo s'è accresciuta nel 1904 di questi due 
nuovi monumenti che vengono ora pubblicati 
da S. Reinach. La statuetta presentava Ales- 
sandro a cavallo: ha sulla testa e sulla spalla 
destra una pelle d’elefante annodata sul davanti 
a mo’ di clamide. La presenza originaria del 
cavallo oltre che dall’atteggiamento della figura 
è attestata da tracce d’attacco, È probabile, se- 
condo il Reinach, che si abbia in quest'opera 
la copia di una delle statue celebri del conqui- 
statore, forse di quella della tura A/exandri 
di Lisippo. 


La testa in marmo è, secondo l’autore, forse 
il ritratto migliore di Alessandro dopo l’erma 
del Louvre. Essa 
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è coperta da un elmo di 
tipo calcidese sormontato dalle corna di Zeus 
Ammon. Il profilo è simile a quelli della testa 
Azara e dell’Alessandro di bronzo della colle- 
zione Edmond de Rothschild. Un’erma doppia 
di Dionysos e Ares ora perduta ma pubblicata 
nella t. 318 degli Arzike Denkmdler di Gerhard, 
presenta nella testa di Ares grande somiglianza 
con la testa Dattari: è probabile quindi che 
il disegnatore di Gerhard abbia preso per una 
testa di Ares coll’elmo, sormontato da alette, una 
testa di Alessandro con gli attributi di Ammon. 
(S. REINACH, Deux nouvelles images d' Alexandre, 
in Rev. Arch., 1906, II, pp. 1-6, tt. IV-V). 


Due statuette di Sarapis. — Una replica del 
celebre simulacro di Sarapis opera di Bryaxis 
vede W. v. Bissing in una statuetta in calcare 
da lui comprata in Cairo. Questa replica è 
una figura modello, doveva cioè servire come 
esemplare per la preparazione di altre imma- 
gini di Sarapis e può quindi dare un'idea 
fedele dell’originale. L'artista che ha creato 
quest’originale doveva avere già accolto in sè 
elementi ellenistici e di questi elementi l’A. 
vede traccia nella irrequieta posizione delle 
gambe. Questo tratto vede ancor più accen- 
tuato in un’altra statuetta della sua Collezione 
che è in bronzo ed è anch'essa replica del 
simulacro di Sarapis. (FR. W. v. BissinG, M7# 
teilungen aus meiner Sammlung, in Ath. Mitt., 
1906, pp. 55-59, tt. VI-VII). 


Alcune sculture nel Museo di Torino vengono 
pubblicate da A.J. B. Wace. La prima è una 
testa di atleta nella quale egli trova un'unione 
degli stili attico e argivo della fine del v se- 
colo a. C. pur non potendo fare il nome pre- 
ciso di un artista. La seconda è un torso di 
Athena, replica di un originale ‘spesse volte 
copiato e di cui abbiamo la copia migliore 
nella famosa statua in bronzo del Museo Ar- 
cheologico di Firenze. L'originale è attribuito 


dall’Amelung alla scuola di Prassitele. La terza 
è un torso di giovane nudo con clamide get- 
tata indietro, il cui originale doveva apparte- 
nere alla fine del rv secolo a. C. e che egli 
ricollega al Ganimede di Leochares. La quarta 
è una testa di atleta in cui trova somiglianza 
con la testa del giovane che si lega il sandalo 
esistente al British Museum, e che pone quindi 
tra la fine del mi secolo a. C. e il principio 
del im. La quinta è una statuetta di sacerdo- 
tessa d’Isis. (A. J. B. WacE, Some Sculptures at 
Turin, in Journ. of Hell. Stud., 1906, pp. 235- 


242, tt. XV-XVII). A. DELLA SETA. 


SCULTURA ELLENISTICA E ROMANA. 


Il carro funebre di Alessandro il Grande. — 
Il Wilamowitz fa parecchie rettifiche alla in- 
terpretazione del passo di Diodoro (XVIII, 26). 
data da Kurt F. Miiller (Der Zescherzwvagen 
Alexanders des Grossen, Inaugura! Dissertation 
der philosophischen Facultàt der 
Leipzig, sur Erlangung der Doctorwiirde, Leip- 
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zig, 1905); rettificazioni in base alle quali 
verrebbe a mancare di fondamento la rico- 
struzione di costui. (U. WILAMOWITZ-MOELLEN- 
DORF, Der Zeichenwagen Alexanders des Grossen 
in /alrbuch des Kais. deutsch. arch. Inst., XV, 
1905, pag. 103-108). 

Il Petersen e il Bulle tentano, ciascuno per 
conto suo, delle ricostruzioni del carro ; le 
quali fatte indipendentemente l'una dall’altra, 
vengono a coincidere in qualche parte; il che 
dà affidamento al Bulle che entrambi trovinsi 
sulla retta via. (E. PETERSEN, Der Leichenwagen 
Alexanders des Grossen, m Neue Jahrbiicher fiir 
das klass. Altertum, Geschichte und deutsche Lite- 
ratur, 1905, I, pag. 698-710. H. BuLLE, Der 
Leichenwagen Alexanders, in Jahrbuch des Kais. 


deutsch. arch. Inst., XXI, 1906; pag. 52-73). 


Il rilievo così detto « ellenistico ». — Il Waser, 
dopo accennato al fatto della novità dello studio 
dell’arte ellenistica in genere, e dell’alessan- 


drina in ispecie ; agli studi dell’Helbig (Uz%er- 
suchungen iiber die campanische Wandmalerei) e 
particolarmente dello Schreiber; e dopo accen- 
nato per sommi capi al carattere generale del 
rilievo ellenistico (soprattutto alla pittoricità); 
viene all'argomento principale del suo, scritto, 
che consiste nello aggruppamento dei rilievi 
secondo il contenuto ; rilievi di soggetto mito- 
logico; di soggetto allegorico; di soggetto 
storico ; di soggetto idillico; di soggetto let- 
terario e teatrale. Dopo del contenuto fa al- 
cune parole sulla destinazione (nella massima 
parte, per adornamento di pareti), e alcune 
altre sulla origine e sulla provenienza; nella 
quale questione si mostra seguace dello Schrei- 
ber. (O. Waser, Das hellenistische Reliefbild ; in 
Neue Jahrbiicher fiir das klass. Altertum, 1905, 
I, pag. 113-131). 


I rilievi sepolcrali dell'Asia Minore. — Come 
studio preliminare, venuto fuori dal lavoro 
preparatorio per una pubblicazione dei rilievi 
sepolcrali dell'Asia Minore e delle isole, lo 
Pfuhl fa una rassegna sistematica e partico- 
lareggiata delle rappresentazioni di oggetti di 
vario genere, che si riscontrano in quei rilievi : 
stele (generalmente sopportanti figure di Si- 
rene, o di Sfingi, o cofanetti, o kala/hoi, o urne, 
o lekythoi, o corni di abbondanza, ecc.) ; erme 
(imberbi, arcaistiche barbate, di Eracle); al- 
tari, trapeze, alberi, velari, portici, ecc. Lo 
Pfubl insiste sul fatto che di tali rilievi non 
se ne trovano in Alessandria; quindi, dato il 
loro carattere pittorico, costituiscono un ele- 
mento importantissimo a favore dell’ origine 
asiana del rilievo pittoresco. (E. PruHL, Das 
Beiwerk auf den ostgriechischen Grabreliefs, in 
Jahrbuch des Kais. deutsch. arch. Inst., XX, 1905, 


pag. 47-96, 123-155). 


Due rilievi pittorici dell’Asta Minore. — Si 
tratta del rilievo di Tralles, pubblicato da 
Edhem-Bey (2%. de Corr. hellén., 1904, tavola 
VII) e di un altro recentemente entrato nella 
collezione del Sig. Raoul Warocqué, a Marie- 
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mont (Belgio). Quanto al primo, il Perdrizet 


vuole l'interpretazione nel campo mitologico, 
e pensa al supplizio di Dirce. La figura qui 
rappresentata sarebbe un personaggio secon- 
dario, forse un pastore. La rappresentazione 
dipenderebbe dall’Arziope di Euripide. Il Per- 
drizet, a proposito di questo rilievo accoglie 
l'opinione del Reinach che la provenienza più 
probabile dei rilievi pittorici sia l’asiana ; non 
solo, ma ritiene che nell'Asia Minore si debba 
ricercare l’origine anche dei rilievi arcaizzanti 
e dei così detti neo-attici. 

Quanto al secondo, rappresentante Eracle 
nel giardino delle Esperidi, sarebbe, dal punto 
di vista artistico, una contaminazione di ge- 
nere pittoresco (l'albero) e di stile arcaistico 
(la figura di Eracle, in atto di rompere un 
ramo dell'albero, modellata secondo il mo- 
tivo ovvio nelle rappresentazioni dell'eroe con 
la cerva). Il Perdrizet mette in relazione con 
il tipo iconografico della rappresentazione di 
questo rilievo la costellazione ‘0 ‘ev yivacw dello 
pseudo Eratostene (ed. Olivieri, cap. 4). (P. PER- 
DRIZET, Sur dewx reliefs grecs de l’Asie Mineure, 
in Revue arch., 1906, I, pag. 225-235). 


Un ciclo statuario pergameno dei fatti di 
Eracle. — L’Amelung studia il gruppo di Woer- 
litz rappresentante Eracle tra le Esperidi, 
(ReinAcH, Aépert., II, pag. 510, n. 5), una volta 
ritenuto Teseo liberante i fanciulli ateniesi, e un 
gruppo del Vaticano, rappresentante Eracle e 
il Leone Nemeo. Malgrado le diverse dimen- 
sioni, non dubita che si tratti di due opere, 
che avrebbero fatto parte di tutto un ciclo, 
rappresentante le fatiche di Eracle. (W. Amk- 
LUNG, /veste einer pergamenischen Darstellung der 
Taten des Herakles, in Lom. Mitt., XX, 1905, 
pag. 214-222). 


Il vaso Corsini e il giudizio di Oreste. — Lo 
stesso Amelung, prendendo le mosse da un 
frammento di rilievo dell’ Antiguarizn Romano 
con probabilità appartenente ad un grande 
vaso marmoreo o ad un puteale (fig. 1 a pa- 


gina 291 - esamina la rappresentazione del 
Giudizio di Oreste nell’Areopago, della cui 
composizione originale l' immagine più com- 
pleta sarebbe data dal vaso Corsini. La man- 
canza di Apollo in questa rappresentazione 
non dovrebbe sorprendere, in quanto che esi- 
del Giudizio di 
Oreste, secondo la quale Apollo non ci aveva 


steva in Atene una versione 


alcuna parte (U. WILAMOWITZ- MOELLENDORF, 
Einleitung zur Uebersetsung der Eumeniden, pa- 
gina 37 e seg.); ma anche a prescindere dalla 
assenza di Apollo, per altri fatti non può la 
rappresentanza in parola essere la illustrazione 
della scena corrispondente nella tragedia di 
Eschilo. Nelle due figure, di un giovine e 
di una fanciulla, nelle quali si è voluto finora 
riconoscere Pilade ed Elettra, egli inclina 
a riconoscere gli accusatori, e precisamente 
1 figli di Egisto e di Clitennestra, Alete ed 


Frigone ; la quale ultima, in realtà, figura nella 


Oreste. 
Ci sarebbe poi un altro fatto, che riallac- 


versione attica come accusatrice di 


cerebbe la nostra rappresentazione con J]a ver- 
sione attica : la dualità delle Erinni. Le Erinni 
presentano ancora la particolarità dell’indu- 
mento, che concorda con quello dello iero- 
fante dei rilievi coi misteri eleusini. A_ questo 
punto accenna alle relazioni delle Erinni con 
Eleusi. 

Dal punto di vista artistico, trova che il 
monumento più affine alla composizione del 
vaso Corsini è l’ara di Cleomene, la quale a 
parer suo, meglio del famoso dipinto pompe- 
iano corrisponde a quanto è riferito sul sacri- 
ficio di Ifigenia di Timante; onde avanza la 
congettura che la nostra composizione con il 
Giudizio di Oreste possa dipendere da un di- 
pinto di Timante. (W. AMELUNG, /udicium Ore- 
sfis, in Rom. Mitt., XX, 1905, pag. 289-309, 
tavole IX, X). 


Laocoonte. — Il Pollak pubblica il braccio 
destro di una replica del Laocoonte, il quale 
mostra quale fosse l'atteggiamento originario 
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del detto braccio anche nel gruppo del Vati- 
cano: cioè, la mano era accostata alla testa, 
giusta la esatta congettura di C. Prien, (Veber 
die Lookoongruppe, ein Werk der rhodischen 
Schule). La differenza del marmo esclude che 
il frammento in parola possa avere apparte- 
nuto al gruppo del Belvedere. Proviene dalla 
via Labicana. (L. POLLAK, Der rechet Arm des 
Laokoon, in Rim. Mitt., XX, 1905, pag. 277- 
283, tav. VIII). 

Il Foerster ritorna sul gruppo del Vaticano. 
Nella questione della cronologia, bisogna con- 
siderare tre ordini di fatti: 1° grammaticale- 
esegetici; 2° mitografico - letterario - storici ; 
3° paleografico - epigrafici. 

1° L’autore insiste nel sostenere che dalle 
parole di Plinio « de consilii sententia > non si 
desume che il gruppo sia stato creato sotto 
l’imperatore Tito; e che la spiegazione più 
ovvia sembra quella che lo scrittore intenda 
alludere all'accordo preventivo dei tre artisti. 

2° Che per la creazione del gruppo sta- 
tuario non sia necessario presupporre l’esi- 
stenza del poema virgiliano, non solo si ricava 
dal fatto che la versione seguita da Virgilio 
si ritrova in scrittori anteriori, ma ancora da 
monumenti, i quali mostrano come la versione, 
secondo la quale sarebbero rimasti vittime 
dei serpenti il padre e i due figli, rimonti fino 
al quinto secolo: uno scarabeo etrusco del 
British Museum, e un disegno vascolare (fram- 
mento di un vaso da Ceglie del Campo, presso 
Bari, riferibile alla fine del v, o al principio 
del rv secolo a. C.). La versione seguita dal 
disegno vascolare concorda con quella di Eu- 
forione; e questa versione sembra debba at- 
tribuirsi a Bacchilide; ma non essendo pro- 
babile che Bacchilide sia stato la fonte diretta 
per il vaso, è più ovvio pensare a Sofocle, se- 
guace della stessa versione. Anche gli artisti del 
gruppo statuario sarebbero stati ispirati da So- 
focle o da Euforione; ma giammai da Virgilio. 

3° Il Foerster non dubita che Atenodoro, 
figlio di Agesandro (uno degli autori del giuppo) 
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sia lo stesso artista che eseguì le statue del 


sacerdote Filippo e di sua moglie Agauris, 


statue riferite all'anno 42 a. C.; e poichè egli 
ritiene che Atenodoro sia figlio dello stesso 
Agesandro, che collaborò nel gruppo del Lao- 
coonte, così suppone che questa opera debba 
attribuirsi a un’ epoca di qualche poco ante- 
riore, nella quale padre e figlio avrebbero la- 
vorato ancora insieme ; e così pensa all'anno 50 
circa. In questo modo andrebbe esclusa la 
dipendenza del gruppo dalla poesia virgiliana, 
come pure sembra da escludersi l'ipotesi con- 
traria. Anche la pittura pompeiana e la scena 
descritta da Petronio non mostrano di aver 
subìto alcuna influenza da parte del gruppo ; 
e ciò sarebbe sorprendente qualora esso si 
fosse già trovato a Roma. I contorniati con 
una libera riproduzione del gruppo, malgrado 
portino la leggenda IMP. NERO CAESAR 
AUG. P. MAX., non sono del tempo di Ne- 
rone, ma di un’epoca molto posteriore ; e se 
pure i frammenti in terracotta da Tarso (nel 
Louvre) appartengono anch'essi a una libera 
riproduzione del gruppo del Laoeoonte, ciò 
si spiega meglio quando si pensi che, allorchè 
furono fatte tali repliche, l’opera sì trovasse 
ancora a Rodi. Il gruppo vi sarebbe rimasto 
fino al tempo di Tito ; soltanto dopo il 70 d. C. 
possiamo con certezza riconoscerlo come esi- 
stente a Roma; infatti le repliche originarie 
di Roma, che conosciamo, vanno da quel 
tempo in poi. (R. FOERSTER ZLaok007, in /ahr- 
buch des Kais. deutsch. arch. Inst., XXI, 1906, 


pag. 1-32). 


Rilievo in terracotta con scena teatrale. — 
Fu trovato nello sterro del Velodromo, fuori 
porta Salaria, in un ipogeo. Vi adornava la 
faccia anteriore del sepolcro, che formava il 
basamento di una edicoletta. Rappresenta una 
scena teatrale con prospetto architettonico 
nello sfondo. Il Rizzo studia questo monumento 
da tre punti di vista: anzi tutto rispetto al- 


l'architettura, ed esamina in quanto esso ap- 


porta dei nuovi elementi nella vexata quaestio, 
se nella serie dei rilievi analoghi si abbia a 
riconoscere il proskezion del teatro ellenistico 
(secondo il Dorpfeld e il Reisch) ovvero la 
scenae frons del teatro romano (secondo il 
Puchstein e il Bethe) (pag. 206-218). In se- 
condo luogo rispetto ai singoli personaggi e 
al costume scenico (pag. 218-223). Finalmente 
rispetto al soggetto della tragedia rappresen- 
tata (pag. 224-229). Si tratterebbe di una tra- 
gedia collaterale alle Zyoades di Euripide. Il 
Rizzo da vari motivi è indotto a supporre che 
la composizione di questo rilievo dipenda dalle 
AiyporXwrides di Sofocle. (G. E. Rizzo, Theater- 
darstellung und Tragedienscene, Relief des P.INu 
mitorius Hilarus, in _Jahreshefte des osterr. arch. 
Inst., VIII, pag. 203-229, tavola V). 


Rappresentazione di gigantomachia inun fregio. 
— L’Amelung raccoglie una serie di fram- 
menti, riferentisi a uno stesso insieme, che 
era un grande fregio con la rappresentazione 
di una gigantomachia; uno nel Belvedere del 
Vaticano (HeLBIG, Are, I°, 145), un altro 
nel Museo Lateranense (BENNDORF - SCHOENE, 
Ant. Bidw. d. Lat. Mus., n. 450, tav. VIII, 2); 
altri due nell’ Anziguarium romano (Bullet. 
arch. com., 1887, tav. XIV, pag. 241 seg.); 
un quinto al Palatino (Friederichs - Wolters, 
1860). Provengono dal punto, ove la via del 
Colosseo fa angolo con la via di San Pietro 
in Vincoli. Secondo l Amelung si potrebbe 
pensare alla /’0rzicus Tellurensis. (W. AMELUNG, 
Lerstreute Fragmente romischer Reliefs, in Rom. 
Mitth., XX, 1905, pag. 121-130, tav. V). 


La statua della Venere Genitrice riprodotta 
sulla Colonna Traiana, — Sulla Colonna Tra- 
iana, nella parte relativa all'imbarco dei Ro- 
mani ad Ancona (principio della seconda 
guerra dacica, a. 105 d. C.), è riprodotto il 
tipo della così detta Vers Genetrix. Si sa 
che la identificazione di questo tipo per la 
statua di Arcesilao, in base alla riproduzione 
del medesimo in monete di Sabina con la 


leggenda: VENERI GENETRICI, è stata re- 
vocata in dubbio per il fatto che altre mo- 
nete presentano immagini differenti con la 
stessa leggenda, oppure la stessa immagine 
con leggende differenti. Secondo il Reinach 
la testimonianza della Colonna Traiana darebbe 
torto agli scettici, in quanto che gli sembra 
naturale che il tempio di Venere ad Ancona 
possedesse una statua analoga a quella del 
tempio di Roma. Il tipo della Verzs Genetrix 
è molto comune in Italia, mentre è assai raro 
nelle altre provincie dell'impero. La stessa 
statua del Louvre, che si dà come proveniente 
da Fréjus, secondo il Reinach proverrebbe 
invece da Napoli, e sarebbe la statua colà 
scoperta nel 1520 e donata a Francesco I nel 
1530 dal condottiero Renzo da Ceri. 

Nella stessa scena dell’ imbarco ad Ancona 
vedesi un arco trionfale sormontato da tre 
statue ; queste figure, secondo il Reinach, sa- 
rebbero: Posidone nel mezzo ; Ercole a destra ; 
Polemone (Portunus), a sinistra. (S. REINACH, 
Quatre statues figurtes sur la Colonne Trajane, 
in Rev. arch., 1905, I, pag. 393-403). 


Un gruppo di statue del tempo degli Anto- 
rini. — L’Herkenrath raccoglie una serie di 
statue femminili, nelle quali si nota la parti- 
colarità della cintura non stretta, come di con- 
sueto, alla vita, ma molto rilassata e ricadente 
sul fianchi; e in base alla analogia di figure 
panneggiate che si incontrano in rilievi di sar- 
cofagi del tempo degli Antonini e sulla co- 
lonna di Marco Aurelio, ritiene trattarsi di un 
tipo statuario peculiare di quel tempo. Con 
questo tipo si riconnetterebbero la figura di 
Antiope del Toro Farnese e la Flora Far- 
nese. (E. HERKENRATH, Zire Statuengruppe der 
Antoninenzeii, in Ath. Mitt, XXX, 1905, pa- 


gina 245). 


Impronte di sigilli in terracotta dal Fayum. 
— Negli scavi fatti dal Grenfell e dall’Hunt, 
durante l’ inverno 1895-96, nella località di 
Karanis (Kom Ushim), al Fayum, fu trovata 


una considerevole quantità di impronte di si- 
gilli in terracotta (frammenti di oggetti di varia 
forma), particolarmente nelle cantine delle case 
romane. Il Milne, nel darne la lista, ne tenta 
una sommaria classificazione, aggiungendo in 
fine un esame dettagliato di alcuni dei prin- 
cipali tipi di figure rappresentate in dette im- 
pronte. Egli le divide in: A. Rappresentanze 
di divinità greco-egizie ed egizie; 5. Rappre- 
sentanze di divinità e figure mitologiche greche ; 
C. Animali egizi; 2. Scene di vario genere, 
E. Busti (forse ritratti); /. Nomi e impronte 
lineari. (J. C. MILNE, Clay-sealings from the 
Fayum, in Journ. of Hell. Stud., XXVI, 1906, 
pag. 32-45). 
G. CULTRERA. 


CERAMICA GRECA. 


Vasi da Camarina. — Per fortuna la esplora- 
zione delle necropoli di Camarina è stata con- 
dotta da quell’esperto scavatore che è l’Orsi, 
onde dai risultati di essa esplorazione si pos- 
sono dedurre osservazioni ben fondate sulla ci- 
viltà ellenica in Sicilia e, per quello che più qui 
interessa, per la cronologia della ceramica attica. 

Già il Rizzo nella illustrazione del cratere 
a calice di Camarina (Mor. dei Lincet, vol. XIV, 
puntata 1°, pag. 50) aveva sostenuto che il com- 
mercio attico in Sicilia dovesse ritenersi chiuso 
col 427, avvalorando tale opinione con l'esame 
delle condizioni politiche di Camarina. L’Orsi 
invece; ben con ragione, ha dimostrato erro- 
nea la suddetta asserzione e ciò con la scorta 
del materiale uscito dagli scavi da lui diretti. 
La necropoli di Passo Marinaro che forma 
oggetto del presente lavoro dell’Orsi, deve es- 
sere datata per due secoli e le tombe sue più 
antiche non anteriori al 460 o al 470 al mas- 
simo. Essa necropoli rappresenterebbe adun- 
que l'ultimo periodo di vita della città. 

Pochissimi, anzi sporadici sono i vasi ar- 
caici : due piccoli skyphoi degenerati dalle fab- 
briche corinzie e che però possono discendere 


ai primi decennî del v secolo, una kotyle' a. /owrna! of Hellenic Studies illustra i vasi ve- 


figure nere veramente arcaica uscita tuttavia 


da un sepolcro anteriore di mezzo secolo ai 


più antichi della necropoli. Tutto il rimanente 
materiale ceramico attico (raro è il vasellame 
italioto e del tutto privo di valore artistico 
quello numeroso grezzo locale) comprende la 
seconda metà del v secolo, e più ancora che 
nelle necropoli felsinee etrusche a questa ca- 
marinese in parte contemporanee, i vasi rin- 
venuti non si distinguono per finezza di dise- 
gno. Sono per lo più kelebai, forma prediletta 
attorno alla metà del v secolo a ricevere pit- 
ture di esecuzione inferiore e frettolosa, o cra' 
teri a campana che hanno servito da ossuario” 
Scadenti sono le lekythoi, ben inferiori a quelle 
note provenienti da Gela e sparse nei varî 
musei di Europa. 

Il migliore vaso edito è il cratere a cam- 
pana a t. 51 con una Amazzone a cavallo 
contro due Greci in uno schema che si riscon” 
tra su altri vasi e che risale alla megalografia 
polignotea; ma perchè è stato esso datato dal- 
l’Orsi dopo il 440, mentre lo stile lo farebbe 
risalire ad almeno un decennio addietro? Non 
comprendo poi neanche perchè l’Orsi vede in 
una kelebe (t. 49) la scena di partenza di un 
giovane guerriero mentre ben diverso è lo 
schema ovvio nei vasi della stessa età di que- 
sta partenza e mentre il creduto partente è 
seduto ed è nudo col petaso e sembra fratello 
all’altro appoggiato su lancia (Dioscuri ?) e men- 
tre la donna con elmo e scudo (senza corazza 
ed altri arnesi guerreschi) arieggia tanto le 
figure addotte dal Furtwaengler come ricor- 
danti la I.emnia. (Monumenti Antichi pubblicati 
dalla R. Accademia dei Lincei, vol. XIV, pun- 
tata 2°, 1905. — ORsI, Camarina, campagne 
archeologiche del 1899 e 1903, pag. 757-952, 
tavole 45-56). 


Vasi del Museo Ashmolean in Oxford. xÈ: 
Percy Gardner, autore del catalogo dei vasi 
del museo di Oxford, negli ultimi numeri del 


nuti ultimamente ad arricchire la raccolta di 
quel museo. 

Per la parte arcaica, oltre a vasetti geome- 
trici attici ed a coppe geometriche beotiche, 
si ha una rara lekythos (n. 504) del secolo vm 
che ci fornisce con le sue figure un anello di 
congiunzione tra il geometrico e la ceramica 
nota col nome di protocorinzia. Si ha inoltre 
un ariballo corinzio (n. 507) con una figura di 
una dea rima snpòy, in forma risalente ad età 
micenea. 

Tra i prodotti attici a figure nere, anfore e 
lekythoi, risalta la rappresentazione di uno 
stamno, forma rara in quel periodo ceramico 
(n. 511) con cinque efebi personificanti, per 
così dire, il ré&razroy. Il periodo dei grandi 
maestri di tazze ci è rappresentato da una bella 
tazza ad occhioni di tecnica mista (n. 515), da 
alcune tazze (prezioso l'interno del n. 518 che 
ci trasporta, come la nota tazza di Berlino della 
fonderia, in una officina e che può essere stata 
dipintadallo stesso ceramista del Atojfwng xaX.6). 

Lo stamno edito già negli Arzali dell'Insti- 
tuto, 1865, t. P e Q con l’avventura di Busi- 
ride, qui si ritrova. al'h. 321. Tra t vasi di 
bello stile meritano di essere menzionati : un’an- 
fora di disegno finissimo con Edipo dinanzi 
alla Sfinge (n. 526) ed un’idria con Tamiri reso 
cieco (n. 530). 

Un gioiello artistico del penultimo decennio 
del v secolo, come io credo, è la ocinochoe 
n. 534 col Sileno che lento si avvicina ad una 
Menade nuda su nebride posta sopra roccia 
ed addormentata (Tpaywdia); scena concepita, 
a mio avviso, come quella, pur tanto poste- 
riore, su rilievo ellenistico Ludovisi (Schreiber 
Die hellenistischen Reliefbilder, t. 24) ed espressa 
con disegno del tutto simile a quella di altra 
oinochoe della collezione Warren ed edita da 
Hartwig (Streza Helbigiana, t. III) pur con figure 
del ciclo dionisiaco. 

Degna di menzione è pure una pisside gen- 
tile (n. 551) con scene di gineceo sul coper- 


chio ed attorno al recipiente, con figure del 
repertorio det ciclo di Midia, ma con propor- 
zioni piuttosto tozze e con esagerata soavità 
e che, appartenendo già all’incipiente Iv secolo 
possono essere messe accanto alle figure di 
due altre pissidi del museo britannico (5774 
Mus. Cat. of Vases, vol. III, E 775; t. 20; Smith, 
The Forman Collection, n. 364, pag. 77). — 
PeRCY GARDNER, Vases added to the Ashamolean 
Museum, in Journal of Hellenic Studies, 1904, 
ag. 293-316, t. VIIX; 1905, pag. 65-85, 
.CFIV). 


Vaso con rappresentazione di Nausikaa. — 
Con buoni argomenti lo Hauser dimostra la 
dipendenza della composizione di una pisside 
del museo di Boston, con Nausikaa, Odisseo, 
Atene e le ancelle, e di altre pitture con lo 
stesso contenuto da un modello polignoteo, 
dal riva menzionato da Pausania (I, 22,6) ed 
adornante la pinacoteca ateniese. Constatazione 
questa digrande importanza in quanto che nella 
pisside di Boston, ove le figure, con soavità 
espresse, sono condotte secondo l'indirizzo mi- 
niaturistico che trova poi il suo culmine con 
Midia, e però lontane per diverso indirizzo ar- 
tistico dalle grandiose figure polignotee, si 
avrebbe conservata, con presumibili variazioni, 
una composizione del grande pittore di T'aso. 

Lo Hauser giunge poi alla conclusione un 
pò ardita, ma pur plausibile, che il quadro di 
Polignoto dovesse essere un riva& votivo e pre- 
cisamente della tragedia di Sofocle eseguita 
prima del 456 e certo dopo il 468: Navoda 
n IMovTpIaL. 

Fsatta mi pare la determinazione cronolo- 
gica del vasetto; il decennio cioè tra il 440 
ed il 430 accostandomi tuttavia al termine più 
basso del 430 per raffronti con altri vasi an- 
teriori all’idria di Midia, che pongo nell’ul- 
timo decennio del v secolo, ed alla pisside 
ancor posteriore. Non soddisfacente mi sem- 
bra invece l’attribuzione del dipinto a Xeno- 
fanto, all’autore del celebre ariballo di Pietro- 


burgo, il quale si palesa, a mio avviso, in chiaro 
modo come appartenente al Iv secolo. 

In una non breve digressione del suo lavoro 
lo Hauser fissa due tipi di rappresentazioni 
di Tamiri su vasi, di cui il più recente dipen- 
derebbe dalla Nekyia delfica (Pausania, X, 30,8), 
il più antico da un rivaz, pur esso del poeta 
Sofocle pel suo @auipas (si v. specialmente 
l’idria del Vaticano, Mor. 4. Irst., vol. II, 23). 
— (F. Hauser, WNausikaa, in Jahreshefte des 
bosterr. arch. Inst., 1905, pag. 18-45, t. I). 


Vasi con rappresentazioni dionisiache burlesche. 
-— Il primo vaso edito dal Pernice a t. I, del 
museo britannico, è un'idria a figure nere, 
forse di Amasis o di Exekias. Curioso ne è 
il contenuto burlesco. Dioniso è sdraiato su 
kline e ad Ermete, ad Ffesto, ai Sileni ed alle 
Menadi che lo attorniano egli mostra il suo 
kantharos vuoto; ma il figlio astuto di Maia 
si è accorto che l’otre del vino è stato nasco. 
sto dal dio sul suo letto e che a lui serve di 
cuscino. Onde, suo malgrado, Dionisio sarà 
costretto a non lasciar partire a bocca asciutta 
i visitatori. 

L’anfora a figure nere del museo Ashmolean, 
già da tempo nota per la riproduzione nel Ca- 
talogo di Percy Gardner (t, I, A) che, col Si- 
leno flautista sdraiato su semplice altare cubico e 
con gli avanzi quasi indistinti di figure dietro 
l’altare, offriva difficoltà di ermeneutica, è ora 
dal Pernice, ben con ragione, ascritta ad una 
parte di giudizio di Paride quasi del tutto co- 
perta dall’altare e da confrontare con leykthos 
berlinese (Furtwaengler, n. 2005). Ma questo 
ricoprimento del gruppo primitivo di Paride 
afferrato da Ermete e di parte delle capre del 
pastore frigio, è espressamente voluto dal ce- 
ramista, che dipinse un altare con sopra un 
Sileno in dipendenza ad un'ipotetica azione 
scenica primitiva burlesca del giudizio di Pa- 
ride (tale è la opinione del Pernice), oppure, 
come credo più probabile, altare e Sileno si 
debbono ritenere come un lavoro moderno, 


come un pasticcio di un restauratore? (PER- 


NICE, Zuwei Vasenbilder, in Jahrbuch d. Kais. 


deutsch. arch. Inst., 1906, pag. 42-52, t. I). 


Due lekythoi da Eretria. — Il Courouniotis 
illustra con questo articolo due /eky#40i di 
Eretria che, per la tecnica delle loro pitture 
e pel Aigwo; xaXé6 di cui sono inscritte sono 


lokythoi raccolta 


da avvicinarsi alla serie di 
da Bosanquet in /ourn. of Hell. Stud., 1896, 
pag. 164 e seg. Le scene nelle due /eky/oz 
sono ovvie in tal genere di vasi: una donna 
seduta (pel Courouniotis la morta) che sta ri- 
cevendo doni da un’altra donna in piedi. Il 
Courouniotis accentua per l'iscrizione Aiges 
za)éc la mancanza del nome del padre MeXgvoros 
e deduce, sulla base dello stile delle figure, 
che la esecuzione delle due /eky/4oi deve ca- 
dere poco dopo le guerre persiane. Alla illu- 
strazione dei due vasi il Courouniotis premette, 
accompagnate da figure dimostrative, alcune 
osservazioni sul modo con cui si connettevano 
le varie parti di una /eky/os tra di loro. (Cou. 
ROUNIOTIS,: Avo Xevzai Amuvior E ‘Noetotag, in Egmp.s- 


pic Bpyatzdoyina, 1906, pag. 1-22, t. I-II). 


Vasi dall’antro del Parnete. 
del Parnete d’onde sono usciti i 


e aDallMantro 
bei 
Pane e delle Ninfe certificanti il 


rilievi 
votivi di 
culto in quel luogo a queste divinità (si veda 
la prima parte della relazione dello stesso 
Rhomaips in ’Egnp. àgy., 1905, pag. 99-158) 
sono pure venuti alla luce non disprezzabili 
frammenti ceramici. Nello strato inferiore si 
rinvenne grande quantità di cocci preistorici 
misti ad alcuni micenei del quarto stile di 
Furtwaengler e Loeschcke. Il che io credo es- 
sere testimonianza di dimora di popolazioni 
selvaggie in questo antro anche in mezzo alla 
splendente civiltà micenea sino alla fine di 
essa, svolgentesi nel sottoposto territorio  del- 
l’Attica. Osservo poi che dagli strati superiori 
testificanti il culto a Pane ed alle Ninfe, al- 


l’infuori di. un frammento geometrico, vero 


menbrum disiectum, nulla si è trovato di ceramica 
cosidetta proto-attica, nè di ceramica a figure 
nere di tipo arcaico. Bisogna discendere a tardi 
prodotti della tecnica a figure nere, a /ekyZXoi 
cioè negligenti del v secolo, ed a frammenti 
di vasi di stile severo. La quale cosa com- 
prova, insieme col carattere stilistico dei rilievi 
votivi, il carattere relativamente tardo del culto 
di Pane e delle Ninfe in questo antro del Par- 
nete. I frammenti ed i vasi rimanenti ci si 
mostrano come esempì della ceramica attica 
fin verso gli ultimi decennì del sec. Iv: cito 
fra di essi un resto di vaso con l’avanzo della 
fisura di Pane con la siringa (t. V), un lutro- 
foro di piccole dimensioni (t. V), un 74yzor 
a testa di ariete (fig. 5), un ariballo del pieno 
Iv secolo (fig. 7). (RHOMAIOS, Edpriuara àvacxagî 
ToÙ tri TÎis IlapynSos dvroov - 'Ay{ea, in Eonu. dex, 


1906, pag. 98-109 t. V). 


— Il Rho- 
maios pubblica una frammento interno di tazza 


frammenti di vasi da Eleusi. 
(t. XVII, 1) e nelle figure ivi in parte rimaste 
riconosce la triade eleusinia: Plutone, Cora, 
Demetra. L'importanza di questo frammento 
sta nella tecnica della policromia su vernice 
nera. Il Rhomaios cita le analogie e le diffe- 
renze con la celebre tazza di Fineo di Wiirz- 
burg concludendo che, se anche il vaso cui 
esso frammento apparteneva è stato fabbri- 
cato in Attica, tuttavia lo stile e la tecnica 
in esso vaso debbono attribuirsi alla Jonia. Il 
frammento eleusinio riempirebbe il vuoto tra i 
vasi più antichi policromi jonici (di Rodi, di 
Naucrati, di Samo) ed i vasi policromi attici 
già della fine del sec. vi con tecnica eviden- 
temente introdotta dal di fuori, nei quali ultimi 
vasi e fra i più antichi si dovrebbe porre un 
altro frammento eleusinio di tazza con testa 
di Atena (t. XVII, 2). (RHomaros, Vasenscherden 
in Eleusis in Att. Mitt., 1906, pag. 186-204, 
tXXVID: 


P. DUCATI. 
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EPIGRAFIA GRECA. 


Generalia. 


Storia degli studi epigrafici in Furopa. — 
Cominciata dallo Chabert nella Revue orchéo- 
1905, 
regolarmente nei successivi bimestri, è stata 


logigue del marzo-aprile e continuata 
terminata nell’ultimo fascicolo del 1906, t. VIII. 
È un ottimo riassunto col quale ci si può orien- 
tare facilmente sul progresso degli studi epi- 
grafici e sul loro stato attuale. Ne balza evi” 
dente la prova di un'attività prodigiosamente 
feconda, la quale è riuscita a moltiplicare le 
nostre fonti d'informazioni relative alla storia 
e alla civiltà antica (S. CHABERT, /7istoire som- 
maire des Etudes d'ipigraphie grecque en Europe, 
Rev. arch., 1905, t. v— 1906 t. VIII). 


Bollettino epigrafico. — Emile Bourguet in 
collaborazione con Th. Reinach e S .de Ricci 
pubblica in Revue des Études gr., 1906, tomo 
XIX, pag. 25 e seg., il Bulietin 6pigraphique in 
continuazione del precedente pubblicato nello 
stesso periodico, 1904, t. XVIII, pag. 237 e seg. 


Grecia. 


ATENE. 


Lavori per la sistemazione dei tripodi del Ky- 
nosarges. — Un’interessante iscrizione conte- 
nente un ca/ier de charge dell’%pyirixzov Esvoody 
Mepizsidns relativo a questa sistemazione è stata 
recentemente pubblicata dall’ Holleaux. Si 
tratta forse dei tripodi votivi dello hiéron di 
Eracle dipendente dal ginnasio del Kynosar- 
ges. È prescritto che lo zoccolo sia costituito 
di un ortostate e di un zata\natie SOVrapposto; 
sul tripode sorgerà una colonnetta con  capi- 
tello dorico, dipinto ad encausto. La descri- 
zione dei lavori è di una precisione assai mi- 
nuta, e le misure sono indicate con tanta 
esattezza che è possibile procedere ad una 
ricostruzione grafica, quale è quella che  svi- 
luppa il Dòrpfeld in continuazione del lavoro 


dell’ Holleaux. Notevoli correzioni alla lettura 
di qualche passo propone Heinrich Lattermann. 
(M. HoLLEAUX, /ascription d'Athènes, in Ath. 
Mitt. 1906, 134-144} 
Dreifuss-Basis aus Athen, pag. 145 e seg.); 


pag. W. DORPFELD, 


HEINRICH LATTERMANN, ivi, pag. 359-362). 


/ sistemi di contabilità in Atene nel V secolo. 
— Il Bannier, esaminando e confrontando in 
ordine di tempo la formulazione dei vari do- 
cumenti di contabilità ufficiale, e cioè quelli 
del tesoro di Atene, quelli relativi alle costru- 
zioni e quelli dei poleti, viene ad appurare che, 
salvo discordanze nei particolari, i documenti 
più antichi sono stesi per l’intero anno, e 
conformemente a ciò disposti, e che invece 
tra LOI. 89,2 e la 90,3 si cominciò forse univer- 
salmente a stendere e disporre i conti secondo 
pritanie (W. BANNIER, Zu der attischen Rechnung- 
surkunden des 5. Jahrhunderts, in Lheinisches 
Museum, N.F. LXI, 1906, pag. 202-231). 


Le iscrizioni dell’Eretteo. — Oliver Vashburn 
ha sottoposto a revisione tutti i testi dell’Eretteo 
in Am. Journ. of Arch. X, 1906, pag. 1-3, ed 
ha notato nella prima tavola i passi in cui 
legge diversamente dalle edizioni anteriori, 
nella seconda dà in maiuscolo il testo della 
iscrizione /. G. I, 321, nella terza riproduce 
un'iscrizione finora inedita, che si trova nel 
retroverso della pietra /. G. I, 321. Nel mede- 
simo periodico, pag 4-16 August Frickenhaus, 
approfittando della collazione del Vashburn 
offre importanti contributi alla dichiarazione 
dei testi, specialmente in relazione alla storia 
della costruzione e ricostruzione. (Z%e dwzlding 
Inscriptions of the Erechtheum, in Am. Journ. of 
Arch., v. X, autori e luoghi citati). 


La lista det sacerdoti di Asclepio nella [I metà 
del IV secolo a. C. — Il Kirchner, valendosi 
del fatto appurato dal Sundwall e dal Fer- 
guson che i sacerdoti di Asclepio, come i se- 
gretari, si seguono secondo l'ordine ufficiale 
delle file, dopo aver supplito nel prescritto 
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della iscrizione /. G. II, 835 il nome dell’ar- 
conte Eubulos del 276/5 ricostruisce la lista 
dei sacerdoti di Asclepio dal 350/59 al 319/8 
(KIRCHNER, Die Asklepiospriester, in Beitroige zur 
attischen Epigraphik, in Rhein. Mus., LXI, 1906, 
pag. 344 € seg). 

Il decreto ateniese in onore di Farnace I. — 
Questo decreto fu pubblicato da Diirrbach e 
Iardè in Bulletin de Corr. hell. XXIX, pag. 169 
e seg. ed è riportato dal Dittenberger in Orzer- 
tis Greci Inscriptiones, II, n. 771, ed ora Th. Rei- 
nach pubblica su di esso alcune importanti 
osservazioni. 

Egli nota che, accettata per questo  de- 
creto, come sembra doversi fare per la legge 
di Ferguson, la data del 172/1, resta pel 
momento insolubile questo problema: come 
mai in quella data, cinque anni prima cioè 
di avere avuto la cessione di Delo, gli Ate- 
niesi potevano porre nell'isola senza chiederne 
il permesso agli abitanti, una statua reale ? 
Tale problema resta insolubile, perchè è da 
mettersi da parte l'analogia con la dedica alla 
regina Stratonice, DITTENBERGER, Or. /rscr. 350. 
L’A. avverte poi chela questione della distin- 
zione tra Mitridate Filopatore Filadelfo e Mi- 
tridate Evergete è completamente risoluta, di- 
versamente da quanto credevano i primi edi- 
tori, dopo la pubblicazione dell'iscrizione di 
Abonotichos, apparsa nell'/zv1estjia dell'Istituto 
Russo di Costantinopoli, t. VIII, pag. 153 == 
Rev. des El. gr., 1904, XVII, 252 = Numi- 
smatic Chronicle, 1905, p.113, che dà a Mitridate 
padre di Eupatore, per la prima volta quanto 
ad epigrafi, il titolo di Evergete. L'A. infine 
trova la conferma di una sua congettura che 
la moglie di Mitridate III si chiamasse Lao- 
dice, in una drachma comunicatagli dal pro- 
prietario, sign. Yakountchikov, che ricorda 
come eponimo di Amiso un Mitridate, mentre 
un’altra, sulla quale già aveva richiamato l’at- 
tenzione, ricordava una regina Laodice colla 
stessa carica (TH. REINACH, Aemarques sur le 


décret d'Athènes en l'honneur de Pharnace I, in 


Bullet. de Corr. hell, XXX, 1906, pag. 46 


e seg.) 


Iscrizioni, delle rappresentazioni drammatiche. 
— Il Wilhelm pubblica in splendida edizione, 
accompagnandole di ottime riproduzioni e di 
largo ed esauriente commentario, i cataloghi 
delle vittorie alle Dionisie (Z. G. II, 971 — per 
nuovi frammenti v. p. 27, 31, 33), le dida- 
scalie- (7. -G. II 973, 9740 (per, un'nuovo 
frammento 9746, V. pag. 43 - 972; 975: 974. 
976 €.1315) e le' liste dei vincitori (LGS 
977, per nuovi frammenti v. pag. 106, 117, 
143, I51, 158). Aggiunge /. G. XIV, 1097: 
1098, 1098 a, e XII, I, 125 e parecchie altre 
iscrizioni in appendice, tra cui un decreto ine- 
dito dei tecniti in onore di Sositheo e Sophi- 
los (pag. 222) e nuovi frammenti a /. G. JI, 
431 (pag. 214), 573 (pag. 235) 626 (pag. 225), 
1356 (pag. 229) IL 5, 1735, (pag. 218), 
e 1785 (pag. 231). Altre iscrizioni inedite 
che egli pubblica sono un decreto di 80- 
lone di Bargylia (pag. 131) e uno in onore 
di un DEOSSENOget og Me Evex ? Foptu? vLos 
(pag. 31 e seg.) e nuovi frammenti aggiynge 
ancora a Z. G. II, 421 (pag. 65) 447 (ivi) 
1193 (pag. 90), 1264 (pag. 89 e seg.), ‘Azyivatoy 
VII, 399 (pag. 65) e ermes XXXI, 136 
(pag. 29). Felicissime inoltre sono molte com- 
binazioni di frammenti, prima pubblicati come 
indipendenti. 

Per più ampi ragguagli veggasi la recen- 
sione relativa in questa stessa Rivista (ADOLF 
WILHELM, Urkunden dramatischer Auffiihrungen 
in Athen, nt cinem Beitrage von Georg Kaibdel, 
Sonderschriften des bsterr. arch. Inst. in Wien, 
Band VI, 1906, pag. 278; si confronti la re- 
censione del WiLamowrrz in Go gel. Anz. 
1906, pag. 611-634). 


Intorno alli. ‘I. G., II, 1306. Fr. Hiller 
v. Gaertringen partecipa che, secondo comuni- 
cazione del Krispi, dall'esame dei taccuini ar- 
cheologici del Mionnet risulta che questa iscri- 
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zione, contenente un elenco di buleuti, data 
dal Pittakis per attica, ma già disconosciuta 
come tale dal Dittenberger, proviene da Ca- 
risto di Eubea ; ed è importante che per mezzo 
di essa si possa così conoscere qualche cosa 
intorno alla costituzione parlamentare di quella 
città al tempo adrianeo. La bule era divisa in 
12 gruppi corrispondenti alle pritanie ateniesi, 
ogni gruppo si diceva dei xgsjev}%: ed il presi- 
dente stabile avea il nome di apyimpdBovior. (FR. 
III, 1306, in 


349-351). 


HILLER V. GAERTRINGEN, /. G., 
Athen. Mitt.., XXXI, 1906, pag. 


DELFI. 
La teoria ateniese a Delfi. — Sovra i muri 
del tesoro degli Ateniesi in Delfi insieme con 
documenti di ogni genere è incisa una serie 
numerosissima di iscrizioni che si riferiscono 
alle teorie venute da Atene a Delfi, cioè alla 
pitaide e alla dodecade. Si tratta di liste di 
personaggi che presero parte al corteo, di ri- 
cordi di vittorie riportate ai giuochi e di de- 
creti dei Delfì in riconoscenza dello zelo ma- 
nifestato per il loro dio. Tutte queste iscrizioni, 
più di 60, dopo ripetuti annunci e pubblica- 
zioni parziali, furono raccolte da G. Cousin nel 
Le Culte d'Apollon Pythien è Athènes, fasc. XCHI 
della 2i0/. des Éc. frang. d'Ath. et de Rome, 
ed ora appaiono in 28%. de Corr. hell. In 
questa seconda pubblicazione l’ autore sop- 
prime o riduce di molto quanto nella prima 
era destinato a studiare l’origine, il progresso, 
l’importanza del culto di Apollo Pitio presso 
gli Ateniesi, la spiegazione di certe particola- 
rità con leggende mitologiche, ecc. Essendo 
stato inoltre nel frattempo ricostruito il ‘T'e- 
soro in Delfì, non ha più bisogno di discus- 
sioni circa la sovrapposizione o giustapposizione 
delle pietre, ed invece presenta nelle tav. VI 
e VII uno schizzo per la posizione delle iscri- 
zioni. Nello studio di queste egli segue l’ or- 
dine cronologico opportunamente temperato 
ad evitare inutili ripetizioni. Prendendo le 
mosse dalla dedica degli Ieropoioi della 2* metà 
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del iv sec. (Bull. de Corr. hell., 0.6 1896, 
pag. 676), passa allo studio della teoria ate- 
niese verso la fine del I secolo a. C., rag- 
grappando le liste in 4 pitaidi: arcontato di 
Timarchos verso il-134 a. C., di Dionysios 
verso il 128, di Agathocles verso il 106, di 
Argeios verso il 97. Sulla -base delle liste viene 
poi ad analizzare la composizione della pitaide, 
della quale ci fa sfilare sotto occhio il prin- 
cipio diviso in due gruppi, i magistrati con a 
capo l’arconte, e personaggi rivestiti di fun- 
zioni sacerdotali con a capo lo stparnyès èrì 
tà érXa; il centro, distinto anche esso in due 
gruppi, i teori, forse semplici rappresentanti 
ai sacrifici e ai giuochi, e i pitaisti, investiti 
di una parte più attiva e chiamati all’esecu- 
zione di un coro (tra gli uni e gli altri vi sono 
come gruppi a parte i deputati di alcune fa- 
miglie nobili e della tetrapoli maratonia); la 
scorta, costituita di efebi (le liste, bene stu- 
diate, offrono particolari interessanti sovra la 
questione dei vari magistrati e funzionari efe- 
bici) e di cavalieri. Alla processione, senza 
farne parte integrante, si aggiungeva un certo 
numero di donne, canefore, la pyrphoros, la 
sacerdotessa d’Atene. L'A. studia poi le iscri- 
zioni relative ai giuochi dati in occasione della 
pitaide, e cioè concorsi ippici ed audizioni 
musicali, rappresentazioni drammatiche e re- 
citazione di poesie, rispetto alle quali entrano 
in campo Il collegio degli artisti dionisiaci e 
la compagnia dei poeti epici. 

Da questo importante gruppo epigrafico ri- 
sulta che gli Ateniesi alla fine del II secolo 
conferirono alla pitaide uno splendore vera- 
mente notevole, e la resero più regolare e 
più frequente (ciò forse accadde sotto l’arcon- 
tato di Dionysios, 128 a. C.) e nel 97 sotto 
l’arcontato di Argeios ne fecero una eneeteride. 
Tra il 97 e l'88 la festa sembra tornasse annuale, 
ma questa decisione per le successive vicende 
burrascose subite da Atene, non ebbe quasi 
nessun effetto, e nel corso del 1 secolo a. C. 
noi vediamo la teoria di molto decaduta, € 
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rinnovata ad intervalli assai irregolari. Nel 
l'epoca imperiale torna più completa, e si 
rinnova ad intervalli abbastanza vicini, pren- 
dendo il nome di dodecade (immolazione di 
dodici vittime). 

L'ultimo testo sicuro relativo alla teoria è 
della fine del 1 secolo, ma, avendosi ‘n'iscri- 
zione relativa ad un CEmynTÙe TUSIYONOTOS del 
principio del mr secolo, può essere che fino 
ad allora e forse anche dopo continuasse l'invio 
della deputazione ateniese, ma certamente alla 
fine del iv secolo il costume era ormai estinto, 
In appendice l’A. accoglie alcuni decreti dei 
Delfì relativi alla teoria ateniese ; da essi ri- 
sulta che le spese della rappresentanza solo 
in piccola parte erano sostenute dallo Stato, 
ma in gran parte lo erano dai privati; e che 
la teoria contribuiva a mantenere strette le 
buone relazioni private e pubbliche tra Delfi 
e Atene. (Gaston Cousin, Za ?éorie athé- 
nienne à Delphes, in Bull. de Corr. hell, XXX, 
1906, pag: 161-328, tav. IV-VII). 


L'esemplare delfico della tavola ‘onoraria di 
Cassandro. — Il Pomtow dimostra che il fram- 
mento pubblicato dal Kaibel in /Zerzies, VII, 
pag. 412 e seg. n. 7 deve far parte di un esem- 
plare delfico della tavola onoraria di Cassandro, 
rinvenuta nella Troade (Zed. Wadd. II 2, 
1730a e DirTENBERGER, .$y/.?, 291), della 
quale ripete il testo. Questo Cassandro va 
identificato infatti con quello della lista dei 
prosseni delfici, DITtTENBERGER, ,57/.”, 268. Del- 
l'esemplare delfico sono stati rinvenuti anche 
altri frammenti, ed esso va forse assegnato al 
tesoro che ora vale per quello di Cnido, e 
l'esame del materiale potrebbe risolvere la 
vessata questione circa la pertinenza a Cnido 
o a Sifno del detto tesoro. L'esistenza di un 
tesoro di Megara affermata dall’ Homolle è 
cosa assai ipotetica. (H. Pomtow, Zi delphi- 
sches Exemplar von Kassanders Ehrentafel und 
die Delphischen Inschriften aus B.D. VIII D. 
Z, in Hermes, XLI, pag. 356-377). 
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Testi vari. — Il Pomtow nel citato articolo 


‘pubblica poi altre iscrizioni, già edite, come 


la precedente, dal Kaibel. I numeri 1, 14, 18 
contengono i frammenti di due atti di mano- 
missione e di un decreto di prossenia; sono 
iscritti sui tre lati di un blocco che va asse- 
gnato ad un’anta (o del tesoro di Cnido o di 
quello di Sifno). Il n. 3 è un altro atto di ma- 
nomissione del 1 secolo d. C. Il n. 4 contiene 
una lettera di Adriano, e il n. 5 due lettere 
di Traiano ai Delfì con riconoscimento della 
loro libertà ed autonomia. 


DELO. 


Conto dell’'arcontato di Meilichides. — A. Dieu- 
donné ripubblica l’iscrizione Ze Bas 2092, che 
nella sua prima edizione era piena di lacune. 
Si tratta di un testo particolarmente interes- 
sante nella serie dei conti di Delo, unico anzi 
nel suo genere perchè in luogo di presentare 
lo stato di cassa redatto dagli ieropi nella 
loro entrata in carica, contiene i registri di 
un agente incaricato di fare il recouvrement del 
Tesoro sacro, e che trasmette le somme da 
lui incassate agli ieropi dell’anno dell’arconte 
Meniyiòns, del 221 cioè. (A. DIEUDONNE Compze 
Délien de Meilichidès, conservé au Cabinet des 
Medailles, in Rev. de Philol., XXX, 1906, pa- 
gine II1I-122). 


LEBADEA. 


L'iscrizione relativa alle Basixeva. — L'Hol- 
leaux espone il risultato di una revisione di 
questa iscrizione, che fu pubblicata dal Voll- 
graf in Zull. de Corr. hell, XXV (1901), 
pag. 365 e seg. Poche correzioni propone alle 
colonne A e 5; quanto invece alla colonna C, 
relativa alla condanna dell’agonoteta Platone, 


ritiene che l'iscrizione pubblicata dal Vollgrat 
sotto il n. 20 ne costituisca il principio, 
come già aveva congetturato l’Homolle (Bull. de 
Corr. hell., XXV, 1901, pag. 376, n. 1), ed offre, 
in parte conformandosi all’Homolle, la lettura 


dell'intera colonna. Pei caratteri, per la lingua, 


per il sistema numerico, l'A. ritiene l’iscrizione 
di molto posteriore alla data proposta dal Voll- 
graf 221-216 a. C. (che del resto dovrebbe 
correggersi in 205-203). L'agonoteta delle Ba- 
ciieta Esvapyoc To) LoxpdTovg non deve essere il 
coscritto e il polemarco dei cataloghi mili- 
tari d'Hyettos (Z. G., VII, 2817, 2283), ma 
un suo discendente, e il Tolomeo Filopa- 
tore, menzionato in A, l.,, 18 e 19 come vin- 
, deve essere 
o Tolomeo (IX) vie @uordiws 0 Tolomeo XII 
Driotdtop xai PiddXg0s. A seconda dell'una o 
dell’altra di queste identificazioni il decreto an- 


citore alla corsa "oca TÉ ELOY 


drebbe posto tra il 121 e il 116, 0 intorno 
all'80 a. C. (M. HoLLeAUX, Observations sur une 
inscription de Lébadeia, in" Bull. de Corr. hell., 
XXX, 1906, pag. 469-481). 


MEGARA. 


Iscrizione sepolcrale. — È pubblicata dal 
Wilhelm, che la considera come la più antica 
iscrizione della Megaride, e la pone nei primi 
decenni del v secolo. In essa sono adoperati 
per l’» il segno dell’: con aste inclinate, per 
l’: il segno corinzio, il 3 ha il tratto interno 
a croce, il è è a tratto esterno angolare, lo ‘ 


De 


a un sol tratto, il e a quattro tratti; l'ordine 


È atoryndéy, l'esecuzione buona. Il Wilhelm legge : 


N°? 3 x 


[Ao]xXî toy IpoxXeos. TÙL d'ivmides 


e 
a 
9 
(o) 
S 
RS 
Dv 
s 


xoai xaXnsayev TiÒe Tporo. SR 


ma con ciò l’esametro diviene ueicvgos € SÌ SO- 
stituisce xaMhvayey al xadnzagny del testo. Perciò 
Felix Solmsen, osservando insieme che molto 
insolita riuscirebbe una forma così violenta di 
espressione di dolore, quale quella che ver- 
rebbe fuori dalla lettura del Wilhelm, e che 
in luogo di %n si attenderebbe ad ogni modo 
4a, sostituisce : 


Da FCE DS n 
sure. TL d'evrides, at te xa dI(A)n, 


zai xXX(A 7 [o x(n] sdbny fo Sadàiv]..... 


Ed intende %\(X)n come avverbio strumentale, 
quale td: e sdyny 0 sadîv come futuro con 


riferimento alla particella dorica modale inclusa 
in xd); lat zi xa (mn equivarrebbe ad un 
semplice a! 7: (1). La iscrizione apparterrebbe 
ad un cenotafio, e la traduzione dovrebbe es- 
sere: ... Lacle, figlio di Procle: ma essa (la 
madre) spera (o genericamente: la speranza è) 
se mai in qualche cosa in questo: di potere 
una volta seppellirlo, in altro modo, qui se- 
condo il costume della città.Il Baunack invece 
accetta la lettura e l’interpretazione del Wil 
helm, solo propone in luogo di îvrid:s, é[(1)]mtdes 
(A. WILHEM, /aschrift aus Megara,in Ath. Mitt., 
XXXI, 1906, pag. 89-93, tav. XIII; F. SOLMSEN, 
ivi, 342-348; I. BAUNARCK, P%ilologus, LXV, 
1906, pag. 474-5). 


THESPIAE. 


Iscrizione di Tamiri. — Il Keramopoullos 
propone una lettura corretta dell'iscrizione pub- 
blicata dal Jamotin 20. de Corr. hell., XXVI, 
1902, pag. 155, e da questa lettura risulta che 
l'iscrizione si riferisce non alle due immagini 
di Eumolpo e di Tamiri, ma solo a quella di 
Tamiri (Ant. D. KERAMOPOULLOS, ’Ertjpagizòy 
onp.etoyo x Bowrias in Bull. de Corr. hell., XXX, 
1906, pag. 467-468). 


Isole. 


CARTEA. 


Decreto in onore di un epistate tolemaico in 
Arsinoe. — Il Graindor continua a pubblicare 
in Bull. de Corr. hell, XXX, 1906, pag. 92 e 
seg., le epigrafi rinvenute negli scavi di Cartea. 
Tra alcuni decreti onorari, i più di poco conto, 
uno ve ne è (pag. 95) interessante in onore di 
uno ‘“Iepwy Truoxodtove Zuparioros TeTauevog ÙTò Tép. 
BacX:a] IltoXeuatoy Tapaefevnpevos ele TAV YViicoy 
petà ToÙ otpatnyod IoaTtpoxXov, xaSeotnxbg ETLOTOTMNG 
îv ’Apowéni. Patroclo deve essere naturalmente 
il Iarpoxhog Mirpwvog Max:d6y, Stratego e navarco 


di Tolemeo Filadelfo, menzionato già in noti 


NS 
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decreti di Itano, di Olo e di Tera. Quanto alla 
città di Arsinoe il Graindor, che prima l'aveva 
cercata fuori di Ceo (Bu. de Corr. hell., 
XXVIII, 1904, 333) la identifica ora con Ko- 
ressos, e dice che questa è l’Arsinoe i cui cit- 
tadini sono ricordati nella lista dei nesioti che 
aderirono al decreto dei Parii in favore di 


Magnesia al Meandro. 


Controversie cittadine. — Da un altro decreto, 
ivi (pag. 93) pubblicato, risulta che, avendo la 
mancata osservanza di cvpféXaa occasionato 
gravi disordini tra i cittadini, Bacchon (il ne- 
siarco delle Cicladi al principio del regno di 
Filadelfo) aveva prescritto di prendere certe 
misure, che sul principio erano state trascu- 
rate, ma che poi erano state confermate da 
Filocle «il re di Sidone ». Siamo dunque nella 
prima metà del in secolo, ed il decreto deve esser 
vicino a quello ben noto di Nikouria. La si- 
tuazione interna dell’isola appare simile a quella 
che si verificò in Siro sotto il regno di Anti- 
gono Dosone (v. Delamarre, Lev. de Plulol., 
XXVI, pag. 312-313). È importante osservare 
che la posizione di Filocle risulta superiore a 
quella del nesiarco, perchè ne approva gli atti. 
Egli esercitava dunque, come già era stato 
congetturato dal Delamarre, una specie di alto 
controllo sul protettorato delle Cicladi. 


Corone offerte al santuario di Apollo. — 'Vre 
iscrizioni pubblicate ivi, pag. 433 € 441, con- 
tengono liste di corone offerte al santuario di 
Apollo. Esse insieme con gli ex vofo costitui- 
vano le entrate straordinarie di quel tempio. 


Locatari di terreni sacri (P). — Ivi (pag. 435 
e seg.), sono pubblicati cinque frammenti simili 
asquelliZ2G.» XII 57 1) 544 BB, Ca Sono 
liste di nomi, ripartiti in una serie di gruppi, 
ordinati alfabeticamente, accompagnati dalla 
formola è ?îv con l'indicazione di un nome di 
luogo e di una cifra. Diversamente dallo Halb- 
herr (Mus. {f., I, pag. 211-214), e dal Pridik 


l’editore crede che si tratti di locatarî di terreni 
‘del tempio, e che ciascuna somma indichi l’am- 


montare della locazione. 


PARO. 


Er Tod. mapovtos. — Il Wilhelm vuole inter- 


‘ pretare questa formula, che appare nelle due 


iscrizioni pubblicate in /. G., XII, 5, 471, I 
e II, la cui pietra è stata trovata nell'isola di 
Oliaro, ma forse proviene da Paro, nel valore 
di « pel momento », valore che ha incontesta- 
bilmente in altre iscrizioni che raccoglie. Il 
primo editore invece voleva sottintendere 
soyovtos. (A. WILHELM, £pigraphisches, in Hermes, 
XLI, 1906, pag. 74). 


SAMO. 


Iscrizione della statua di Acakes. — È pub- 
blicata da L. Curtius insieme con la statua, e 
suona: 

Aîdano avésnzev 

6 Bpuaovag : 05 TÎ 
“Hpn: tiv addnvi è 
TONOEV È MAT TV 


ETIOTAGLY 


l’autore desume dai caratteri che l’iscrizione 
risalga al periodo stesso di quella della colonna 
efesia di Creso, che va posta prima del 541/o. 
Aiakes non deve essere altri che il padre del 
tiranno Policrate, e l'iscrizione va interpretata: 
« Aiakes, figlio di Brisone, il quale riscosse per 
Hera la decima su ogni prodotto di navigazione, 
dedicò, essendo curatore del tempio » (L. Cur- 
tiUS, Sazziaca I in Ath. Mitteil.,, XXXI, 1906, 
pag. 151-185). 


Lettera di Lisimaco ai Samii e arbitrato Rodio 


— Il Wilamo- 
witz fa delle osservazioni storiche di molto in- 


nella contesa tra Samo e Priene. 


teresse su questi .-due-testi»C. Gi. 2254 = 
DITTENBERGER, Or. /rser., 13; Anc. Gr. Inser. 
in the Brit. Mus., III, 403 (Panionion in Site, 
Ber. & Bert Ak:, 1906, pag. 38-57). 


Asia . Minore. 


COLOFONE NUOVA. 


La iscrizione in onore di Ateneo. — L’'Hol- 
leaux con grande acume integra le prime linee 
di questa iscrizione, che fu pubblicata dal Ma- 
cridy in /alreshefte des bsterr. arch. Inst.,, VII, 
1905, pag. 161, e propone per il resto alcune 
interpolazioni assai notevoli. Dimostra esaurien- 
temente che l'Ateneo, ad onore del quale 
suona il decreto, è Ateneo, figlio di Attalo I, 
fratello di Eumene II, Attalo II e Filetero. 
La stessa cosa, indipendentemente dall’Hol- 
leaux, è stata intuita dal Briitckner, che ha 
tentato anche lui una restituzione del principio, 
meno fortunata di quella dell’Holleaux. Que- 
st ultimo inoltre bene ha osservato che l’esatta 
denominazione del luogo di provenienza del- 
l'iscrizione è Colofone nuova, e non come 
aveva pensato il primo editore, Notion, che a 
questo tempo non esisteva più. La data è da 
porsi tra la fine del m secolo e il 197 a. C. 
(M. HoLLeAUX, /oze sur une inscription de Co- 
lophone nova in Bull. de hell., XXX, 
1906, pag. 349-358; A. BricKkNER, Zum Athe- 


Corr. 


natos eines Psephismas aus Notion, in Beibl. ai 


Jahreshefte d. bsterr. arch. ‘nst., IX, 1906, 
pag. 57-60). 
MAGNESIA AL MEANDRO. 
AqovoseTaAL tod vovoroò. — Il Wilhelm integra 


l'iscrizione Kern 102 della quale il primo edi- 


tore aveva supplito solo alcune linee, e legge 


DS 


TÀ avoyo{ias TOY TOY ET 


fille dh sg eresia 
uéreta]y mormneaozar Tobe 


cfr. 13 e seg., crede in pari tempo che nell’ iscri- 


a[yovoSETUe TOÙ povorod), 


zione 89 alla l. 76in luogo di ro[d< xngux]ac rod pov- 
cix06 si debba leggere appunto roùfs è yovoziz[ac 
tod vovorzod. Affaccia l'ipotesi che sia un decreto 
di Magnesia l’iscrizione di Asso del Ir sec. 


a, C. pubblicata in /upers of the American 


(Wa 


School at Athens, I, pag. 17 (WILHELM, Epigra- 
fisches, in Hermes, XLI, 1906, pag. 69 e seg.). 


MILETO. 


[mportantissima messe epigrafica. — Nell’ul- 
timo resoconto relativo agli scavi di Mileto 
vengono inserite varie epigrafi, tra cui un tardo 
epigramma ellenistico alludente ad orgie dio- 
nisiache, un'iscrizione del v sec. a. C. relativa 
all'esilio di cittadini macchiatisi di grave colpa, 
un'iscrizione del tempo romano relativa alla 
vendita del sacerdozio di Asclepio, una dedica 
a Tolemeo Lago, due iscrizioni oracolari ro- 
mane, due iscrizioni relative alle terme, l’iscri- 
zione sepolcrale del Mausoleo di un Aristea, 
e quella del sepolcro della famiglia dei Mzye- 
ozcidai. E più importante ancora è che viene 
comunicata la scoperta nel tempio di Apollo 
Delfinio di più che 1oo iscrizioni, molte delle 
quali importanti e assai bene conservate. Tra 
esse si hanno liste degli aisimneti che vanno 
dal'a03.a 7C-al-260e%dall’39-amCsalE20nd3C% 
si hanno così gli eponimi di 434 anni e ciò 
ha grande valore storico, specialmente crono- 
logico per la datazione di altri testi milesii. 
Vengono inoltre annunziate altre iscrizioni assai 
importanti, delle quali non ci resta che augu- 
rarci prossima la pubblicazione (Vierter vor- 
liufiger Bericht iiber die Ausgrabungen der Kò- 
nigl. Mus.zu Milet,in Arch. Anz., 1906, pag. 1-41). 


PRIENE. 
L'Huler Gaertringen ha pubblicato il 
grosso volume delle i. di Priene, sul quale ri- 
feriremo particolarmente in un prossimo bol- 
lettino.(Z7schrs/ten von Priene. Unter Mitwirkung 
ProTT, H. SCHRADER; 


Vi 


von FREDRICH, H. v. 
Tu. WieGanp und H. WINNEFELD %erausgegeden 
v. F. Fr. HR. HiLLER v. GAERTRINGEN, Berlin, 
Druck und Verlag von Georg Reimer, 1906; 


pag. XXIV, 312). 


Palestina, 


ARBELA.! 


G. M. Whicher pubblica un'iscrizione di que- 
sta località relativa ad una costruzione citta- 
dina (forse una cinta di mura o il peribolo di 
uno /ieron) condotta a termine sotto l impera- 
tore M. Antonio Gordiano nell’anno 133 dell’èra 
di Bostra. L'iscrizione deve essere della fine del 
238 o del 239 d. C., e ciò confermerebbe la 
congettura del Waddington, che questa èra sia 
cominciata nel 106 d. C. e non nel 105 (G. 
M. WHicHeER, A Greek Inscription from the 
Hauran, in Am. Journ. of Arch., X, 1906, con 
un'aggiunta di CLERMONT-GANNEAU). 


Egitto. 


FILE, 


Iscrizione del tempio di Arsnuphis. — Il Ruben- 
sohn pubblica l’iscrizione relativa ad una rico- 
struzione del tempio di Arsnuphis al tempo in 
cui siedeva sul trono Egizio un Tolemeo figlio di 
Tolemeo e Cleopatra. L'editore crede si tratti di 
Tolemeo VIII Evergete II, mentre il Wilcken 
pensa a Tolemeo VI Filometore. Il Borchardt 
fa seguire alla pubblicazione del Rubensohn 
una riedizione di tutte le epigrafi già note 
relative a costruzioni di edifici in File (Gre 
chische. Bauinschriften prolemaischer Zeit. auf 
Philae in Arch. fir  Papyrusforschung, II, 
1906, I Orto RUBENSOHN, pag. 356-360, II 
Lupwic BoRCHARDT, pag. 360-366, /Vackwort, 
U. WILCKEN, 366-367). 


Italia. 


CUMA. 


L’Haussoullier propone una lettura diversa 
dell'iscrizione pubblicata dal Sogliano in WVot. 
degli sc., 1905; pag. 377 e seg. e cioè Où ziuuw 
evtodza relosar (e)i può tiv feBayyevpivoy = 707714- 


nem fas est hic tacere nisi initiatum, e questa me- 


! Irbid nell’Hauran, forse Arbela. 


desima lettura sostiene indipendentemente da 


‘ lui il Comparetti in questa istessa Rivista (pp.13- 


20) aggiungendo del testo un commentario esau- 
riente. Da questa lettura consegue che lo 
spazio indicato dalla iscrizione era il luogo 
della necropoli riservato agli iniziati ai misteri 
di Dioniso, ed essendo l’iscrizione del v sec. a. 
C. fornisce un antichissimo e interessantissimo 
esempio di associazione cultuale (B. Haus- 
SOULLIER, /uscription archaique de Cumes in Rev. 
de Philol., XXX, 1906, pag. 139 e segg.) 


G. CARDINALI. 


STORIA E ANTICHITÀ ROMANE. 


FONTI STORICHE. 


° Historicorum Romanorum Reliquiae. — Tren- 
tasei anni fa, Ermanno Peter pubblicava, con que- 
questo titolo, il primo volume dell’opera eccel- 
lente e notissima, ed ora ne manda fuori il se- 
condo volume (Lipsiae, MCMVI) dedicandolo a 
Francesco Buecheler nel suo quinquagesimo giu- 
bileo dottorale. La disposizione del volume è la 
stessa come nel primo. Prima vengono i prolego- 
meni: de scriptorum vitis et scriptis (pag. III CCX); 
poi i frammenti (religuiae), pag. 3-161; infine 
gl’indici. Gli storici illustrati in questo volume 
vanno da Cicerone a Q. Aurelio Simmaco e 
ad altri di età incerta. 


ISTITUZIONI. 


Das Collegium fabrum in Aquileia. — Con 
sto titolo O. Cuntz esamina nei Wiener _/Jahres- 
hefte, IX, 1906, pag. 23-26, una lapide di Aqui- 
leia pubblicata dal Pais, Corp. inscr. Lat. suppl. 
italic. n. 181, e ne propone una migliore lettura. 


La legione XIV gemina. — R. Goldfinger stu- 
Wiener Studien XXVII, 1906, pa- 
gina 251-259, le lotte alle quali prese parte la 
legione XIV gemina dopo la morte di Nerone 
e i luoghi ove ebbe stanza negli anni 68 e 69. 


dia nei 


Dei militi frumentari e dell’approvvigionamento 
della Corte imperiale. — Studio notevole del 
dottore Paribeni nelle mr. It, 1906, pa- 
gina 310-320, nel quale lA. conclude che da 
principio codesti militi erano approvvigiona- 
tori della Corte; più tardi ebbero l'incarico 
di corrieri e spioni. 


Dei Germani corporis custodes, ib., pag. 321. 
329. — Studio eccellente dello stesso autore in- 
torno a questa guardia prima privatissima € 
composta di soli schiavi, formata poi di barbari 
non cittadini romani, ma liberi. Si mutò poi 
nella milizia pubblica degli equites singulares. 
Avevano forse stanza in Trastevere. Accom- 
pagnavano l’imperatore sempre, senza mai ab- 
bandonarlo. 


PROSOPOGRAFIA. 


L'Imperatore Massimino. — Martino Bang esa- 
mina nell’ /7erzzes, 1906, pag. 300-303 la car- 
riera militare del successore di Alessandro Se- 
vero. 


STORIA POLITICA. 


[{ Visigoti. —R.Dykes Shaw narra nella £xgZ. 
Hist. Review, 1906, pag. 207-228, la caduta 


della dominazione visigota nella Spagna. 


Studi di Storia Romana. — Col titolo Studies 
in Roman History (London, 1906), il  profes- 
sore Hardy ripubblica il suo eccellente stu- 
dio Christianity and the Roman Government 
edito e ben accolto qualche anno fa, aggiun- 
gendovi i seguenti altri studi: le /egiorz ze/la 
Pannonia; movimenti di legioni; i concili pro- 
vinciali; imperium consulare 0 proconsulare; le 
relazioni di Plutarco, Tacito e Svetonio rispetto 
a Galba e ad Ottone; un ms. Bodletano delle epi- 
stole di Plinio a Traiano. 


Appunti annibalici. — V. Montanari in Ao. 
di Storia Antica, 1906, pag. 236-240, studia il 
problema della traversata delle Alpi operata 
da Annibale; risalita della Durance (Rodano 
polibiano), valico al Monginevra. 


5 x 1 ti An 
L'Impero Romano nell'età dei Severi. + (V. Mac- 
. . "7° a . 
chioni), i0idem, pag. 201-236. È uno studio del 
sistema economico di quel tempo. 


Le incoerenze nell'opera Liviana. — (N. Feli- 
ciani), i0idem, pag. 256-269. Due dittografie 
della terza decade circa gli avvenimenti spa- 
gnuoli della fine del terzo secolo a. C. 


Corporazioni professionali in Sardegna nell'età 
romana. (S. Grande), ibidem, pag. 287-324, 
436-461. — Studio diffuso sopra i collegi indu- 
striali, 1 collegi di veterani e i collegi di ap- 


paritori civili nella Sardegna sotto i Romani. 


EPIGRAFIA ROMANA. 


Un nuovo diploma militare. — Nelle vicinanze 
di Mainz è stato scoperto un diploma militare 
che conserva la copia della legge di privilegio 
emanata dall’ imperatore Vespasiano il 15 aprile 
dell'a. D. 78 in favore dei soldati peregrini 
appartenenti al presidio militare della Germa- 
nia Inferiore comandati da Q. /ulius Cordi- 


"nus Gallicus, amico del poeta Stazio che a lui 


diresse un carme dal quale si ricava che in 
Germania era riuscito a far prigioniera la fa- 
mosa Veleda. Il diploma termina con le parole 
descriptum et recognitum ex tabula acenea quae 
fixa est Romae in Capitolio post casam Romuli. 
La casa ftomuli sorgeva dunque nell’area Ca- 
pitolina, ed è la prima volta che questo luogo 
ove trovavasi affisso l’originale della legge im- 
periale, comparisce nei documenti epigrafici 
(A. DomaszewSRI, (00. Germ. Central Museum 
V, pag. 181 e segg.). 


Il Prefetto Plauziano e la sua famiglia. — Nel- 
l'Africa romana e precisamente fra le rovine 
di Bulla Regia fu rinvenuta una lapide che 
riguarda Plauziano, prefetto del pretorio, e che 
chiama mecessarius Augustorum, poichè nel 202 
sua figlia Plautilla sposò Caracalla. Un'altra 
iscrizione trovata in Timgad ricorda il figlio 
di Plauziano, C. ZAulvius Plautius Hortensianus 


ed è la prima volta che se ne trova la men- 
zione nei monumenti epigrafici. Oltre il co- 
gnome Z/autius che già si conosceva da Dione 
Cassio, la lapide gliene attribuisce tm altro, Hor- 
tensianus, derivatogli probabilmente dalla ma- 
dre chiamata Ortensia. Queste due lapidi sono 
importanti perchè gettano luce sulla famiglia 
di Plauziano (A.MERLIN, Compt.-Rendus de l Acad. 
des Inscr. et B. L., 1905, pag. 4712476. 


Il prefetto di Egitto Turranio. — Una lapide 
greca proveniente forse dall'antico Pelusium e 
comunicata dal Cagnat all’ Acadénie des Ins. 
criptions et Belles Lettres, 1905, pag. 602-611, 
menziona il dono fatto ad una divinità locale 
di un trono e di un altare per la salute di 
Livia, di Gaio, Lucio Cesari e di Giulia figlia 
dell’imperatore, sotto il governo del prefetto 
di Egitto C. Turranio, Il monumento che porta 
la data del 13 del mese di Tubi dell’anno 26 del 
regno di Augusto (gennaio 4 a. Cr.), è impor- 
tante perchè dimostra ciò che fin qui non si 
sapeva, come C. Turranio rimase in carica 
almeno quattro anni, cioè dall’a. 7, (Kaibel 
Ep. Graceca, 978). alla. 4 a. Cr. 


Due decreti dell'imperatore Valente. — Nei re- 
centi scavi di Efeso furono rinvenute due lun- 
ghe iscrizioni latine che, pubblicate dall’ Heber- 
dey nel volume ottavo dei /a4reskefte di Vienna, 
Beiblatt, pag. 62 e seg., lo Schulten ha ora rive- 
dute nel testo ed accompagnate con un dotto 
commento nel volume nono dello stesso perio- 
dico, pag. 40 e segg. La prima iscrizione con- 
tiene un decreto dell’imperatore Valente sopra 
questioni relative ai beni della res p7/v2%2 nella 
provincia d’Asia e può ascriversi all’a. 370 
o 371. Il decreto è diretto ad Eutropio pro- 
console allora della provincia e che nel 369 
aveva, come magister memoriae, dedicato il suo 
notissimo »Breviarium historiae. romanae allo 
stesso Valente. L’altra iscrizione che è bilin- 
gue, contiene un secondo decreto dello stesso 
imperatore intorno ai giuochi che si celebravano 


nella provincia d'Asia ed è diretto a Festo, suc- 


‘ cessore di Eutropio nel proconsolato di Asia 


nel 372 e che pochi anni prima aveva pui 
esso compilato un Breviarium dedicandolo a 


Valente. 


Inscriptiones Latinae selectae. — Ermanno Des- 
sau ha testè pubblicata la seconda parte del 
secondo volume delle sue /rscripziones latinae 
selectae (Berol., 1906) che contiene #7u/ colle 
giorum; tituli ministrorum vitae privatae, opifi- 
cum, artificumz tituli sepulcrales; tituli instru- 
menti domestici; analecta varia e un'appendice 


ttulorum graecorum. 


Le legioni della Mesia. —- Col titolo Die Legio- 
nen der Provinz Moesia von Augustus vis auf 
Diocletian, Bogdan Filow ha pubblicato un la- 
voro che costituisce il sesto fascicolo supple- 
mentare dei Lestrdge zur Alten Geschichte (Klio) 
in cui studia la storia delle legioni che ebbero 
stanza nella provincia della Mesia dai tempi 
di Augusto fino a quelli di Diocleziano. 


Li CANTARELLI, 


TOPOGRAFIA ROMANA. 


(Epoca classica). 


Nuove pubblicazioni sul Foro Romano. — Il 
prof. A. Mau pubblica nelle. Rozmzscehe II# 
teilungen (Band XX, 3, pag. 230-266) un lungo ed 
assai dotto articolo, intitolato osa Ozsaris 
impossibile a riassumersi perchè risulta da un 
seguito di minute e sapienti osservazigni in- 
sieme concatenate. Il Mau sostiene che la parte 
più antica di tutto l’edifizio conosciuto sotto 
il nome di Rostri è l’emiciclo, mentre l’an- 
nessa fabbrica quadrata sarebbe posteriore. 
Segue in generale le idee del Nichols (/Wozi- 
zie dei Lostri del Foro Romano, Roma, Spi- 
thòver, 1885), e combatte l'opinione dell'Hiil- 
sen, che tende a dimostrare il contrario. Le 
prove addotte dal Mau sono fondate sull’ana- 
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lisi e confrontò delle singole parti che costi- 
tuiscono l’edifizio. Egli afferma inoltre che, 
senza dubbio, la parte settentrionale dell’emi- 
ciclo venne demolita per far luogo alle co- 
struzioni posteriori. 

«fx Il prof. Chr. Hiilsen ha pubblicato una 
edizione francese della sua opera sul Zoro Re- 
mano, della quale, oltre all’originale tedesco, 
esistono già le traduzioni italiana ed inglese. 
Il nome meritamente illustre dell’autorè, e la 
sua speciale competenza nella topografia ro- 
mana ci dispensano dall’entrare in particolari. 
Ricorderemo solo che il libro del prof. Hiilsen, 
che in forma facile e piana, ma senza venir 
meno al rigore scientifico, traccia la storia 
del Foro Romano nei secoli, dovrebbe or- 
nare la biblioteca non solo degli archeologi, 
ma di ogni persona colta, La edizione fran- 
cese, poi, si avvantaggia sulle precedenti per 
una maggior copia di illustrazioni, e perchè 
l’autore vi ha potuto tener conto delle più re- 
centi scoperte, avvenute quando già erano 
uscite le edizioni precedenti. Verrà perciò ac- 
colta con gran piacere da quanti desiderano 
che si diffonda sempre più la conoscenza del 
celeberrimus urbis locus. 


Scoperte nel Foro Traiano. — Il commen- 
datore G. Boni, direttore degli scavi del Foro, 
in un suo articolo intitolato Zeggezde, studia 
lo svolgimento letterario ed artistico della fa- 
mosa leggenda di Traiano che rende giustizia 
alla vedova, riconoscendone l’origine in uno 
dei bassorilievi traianei che adornano l’arco 
di Costantino, e precisamente nel penultimo 
rilievo a sinistra di chi guarda dal Colosseo, 
allusivo alla costruzione della via Traiana, figu- 
rata sotto le sembianze di una donna seduta 
in terra col braccio destro disteso in alto, in 
atto di ringraziare l’imperatore Traiano che le 
sta dinanzi. 

L'articolo ha pure grande importanza per 
la topografia romana, poichè in esso il Boni 
dà sommaria notizia delle scoperte avvenute 
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in occasione dei lavori da lui compiuti alla 
colonna Traiana. Egli ha infatti messo in chiaro 
l’esistenza, nel piedistallo della colonna, di una 
cella, nella quale il Boni ha riconosciuto le 
traccie di una mensa monolitica, lunga quanto 
la cella e capace di sostenere una o due urne 
funerarie. Il Boni ritiene che questa debba es- 
sere la cella sepolcrale, in cui, secondo la tra- 
dizione conservata da Dione Cassio, Aurelio 
Vittore ed altri, fu deposta l’urna d’oro, con- 
tenente le ceneri di Traiano. Questa tradizione, 
ancor viva ai tempi del Petrarca e fin nel se- 
colo xv, come apparisce dall’Azor. Magliab., 
cominciò poi a venir meno, e scomparve del 
tutto, quando, non prima della fine del 700, 
fu murata la porticina d’ingresso alla cella. Dopo 
le riferite osservazioni pare al Boni che si debba 
tornare all'antica e dimenticata tradizione, la 
quale del resto fu ammessa anche dal Nibby. 

Il Boni ha poi murato una grotta sotto il 
piedistallo della colonna, scavata senza dubbio 
nell’alto medioevo, asportando i travertini e 
tagliando il pietrisco della costruzione, e che 
più tardi servì per ossario, come è dimostrato 
da una quindicina di scheletri ivi rinvenuti. La 
grotta, votata e ripulita, fu chiusa solidamente, 
restituendosi così al piedistallo la massa di so- 
stegno voluta da Apollodoro. 

Furono anche ritrovati e rimessi a posto gli 
scheggioni della base, scolpita a foglie di lauro, 
schiantata forse dal franamento della statua. 
Tornarono anche in luce i frammenti di una 
rozza transenna del sec. VIII 0 Ix, forse avanzo 
della chiesa di San Nicolò de Columna, ora 
ricomposti sul muro che limita l’area scavata 
del Foro Traiano. Ma di gran lunga più im- 
portante fu la scoperta, a un metro e mezzo 
circa sotto la platea di calcestruzzo attigua 
alla colonna, di una più antica strada a poli- 
goni di selce, marginata da avanzi di un casege 
giato a lorica testacea del sec. I e orientata 
come la salita di Magnanapoli. Inoltre in tutta 
la larghezza della valle finora esaminata si rin- 
vennero avanzi di più antichi edifizi o strati- 
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ficazioni. Ora, se una strada e case esistevano 


in quel luogo prima che la colonna fosse in-. 


nalzata, è evidente che non regge più la inter- 
petrazione data finora alla epigrafe incisa sul 
piedistallo della colonna, e cioè che questa 
rappresentasse l'altezza del monte Quirinale 
ivi tagliato da Traiano per far posto al Foro 
da lui costruito. Del resto due geologi, il Broc- 
chi ed il vivente prof. Portis, si erano già op- 
posti all'idea che il Quirinale fosse unito al 
Campidoglio da un colle avente la medesima 
altezza della colonna. Il Boni ha tentato di dare 
all’epigrafe una nuova interpretazione in armo- 
nia con le recenti scoperte. A tal’uopo la frase 
ad declarandum quantae altitudinis mons et locus 
tantis operibus sit egestus è da lui spiegata nel 
senso che la colonna fosse eretta « per dimo- 
strare di quanto venisse sopraelevato il monte 
e il piano con sì grandi opere ». 

Egli parte dall'idea che 4/#s può significare 
alto 0 profondo secondo il punto di vista dello 
spettatore; che egesfus è usato con significato 
diverso dal comune già dal maggior Plinio, il 
quale dice del terremoto che agisce egestis 720- 
libuss e cioè sollevando grandi masse; e che 
molti verbi, come per es., 7670, duco, ecc. 
acquistano in composizione con e il significato 
di im2nalzare, venir fuori, elevare, ecc. Inoltre le 

esplorazioni dal Boni compiute dimostrerebbero 
| che grandi opere di sopraelevazione furono 
necessarie per la costruzione del Foro Ulpio. 

(G. Boni, Zevgerde [con 14 illustraz.] in Nuova 
Antologia, 1° novembre 1906, pag. 3-39). 


La casa urbana det Nerazi. — Fin dal 1873 
il prof. Lanciani riconobbe le grandiose terme 
costruite nell’ Esquilino, nella metà del sec. rv, 
da un Nerazio Cereale in alcuni avanzi di 
costruzioni antiche scoperti allorchè si gitta- 
vano le fondazioni di un casamento, posto 
nella piazza dell’ Esquilino, e limitato dalle vie 


Cavour, Farini e Manin. ! In mezzo a quegli 


!.V. LANCIANI R., in Bull. d. comm. arch. comun. 
1874, pag. 84 e segg., tav. V.VI, n. 10} Z. Urbis, 
av. XVII, 


avanzi si rinvenneto parecchie sculture di 


buon lavoro, ed una grande base marmorea, 


ancora a suo posto, con iscrizione che ricor- 
dava appunto un Neratius Cerealis  conditor 
balnearum. * 

Lo stesso chiaro topografo dalla scoperta 
dei bagni Neraziani dedusse altresì la proba- 
bile esistenza della casa urbana dei Nerazi in 
prossimità dei bagni stessi. 

Alcuni anni or sono, nel costruire un pila- 
stro di sottofondazione alla casa posta in via 
Santa Maria Maggiore, n. 181, presso l'angolo 
con la via Urbana, tornarono in luce i resti 
di un’antica conduttura d’acqua in piombo, i 


cui tubi hanno impressa la leggenda 


II.. NERATIORUM . C . ET MARCELLI. 


Uno di questi tubi, offerto dal comm. Pom- 
peo Coltellacci al Comune di Roma, può ve- 
dersi nell’Antiquarium Comunale al Celio. 

Ora il prof. G. Gatti in un suo articolo: 
La casa e le terme dei Nerazii, inserito nel Bu 
LIO pRdAS CRV 
pag. 294 e segg., dopo aver brevemente trac- 


lettino d. comm. arch. comun., 


ciato la storia della gente Nerazia, dalla quale 
uscì tra gli altri il celebre giureconsulto L. Ne- 
razio Prisco, ragiona della scoperta delle suac- 
cennate fistole plumbee, notando giustamente 
come essa costituisca una evidente conferma 
della congettura emessa fin dal 1873 dal pro- 
fessor Lanciani intorno al sito della casa urbana 
dei Nerazi, la quale perciò si deve collocare 
verso il termine del vico Patricio, presso l’an- 
golo dell’attuale via Urbana con la via di 
Santa Maria Maggiore. 


Osservazioni e scoperte in Roma e dintorni. — 
Con questo titolo il prof. Tomassetti pubblica 
un articolo nel Bu. 4. comm. arch. com., 1906, 
fasc. I-II, pag. 65 e segg. che ha una grande 
importanza non solo per la epigrafia, ma anche 
per la topografia romana. 

Il Tomassetti fa alcune nuove osservazioni 
per dimostrare il carattere militare della re- 
gione Esquilino-Celimontana che, succeduta al. 
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l'antico Campo Marzio, divenne il luogo desti- 
nato agli esercizi militari ed alla residenza delle 
milizie barbariche stipendiate dall’imperatore. 
Ciò spiega il nome di campus Lateranensis dato 
alla parte più nobile della regione stessa, il 
Laterano; e la denominazione di castra pere 
grinorum per designare l'insieme degli allog- 
giamenti, destinati ai soldati stranieri, che sor- 
gevano in quella località. 

Il ch. archeologo parla quindi di un monu- 
mento che doveva esistere nella regione Esqui- 
lino-Celimontana, e che non è estraneo al 
carattere militare di essa. Del monumento sa- 
rebbe rimasta traccia nel famoso nome Capu? 
Africe, V’origine del quale già dal professor 
Gatti era stata attribuita a un qualche mo- 
numento, in cui si vedesse una rappresenta- 
zione artistica dell’Africa stessa. Il Tomassetti 
reca una nuova conferma alla ipotesi del Gatti, 
ricavandola da una carta del ror1 dell’archi- 
vio di San Gregorio, dalla quale si deduce che 
il luogo dove sorgeva la chiesa di San Pastore, 
di rimpetto a San Clemente, chiamavasi pure 
arcum Pietatis. Ora è noto che nel medioevo 
si chiamarono /?efà quei gruppi marmorei 0 
bassorilievi, abbastanza frequenti in Roma, che 
rappresentavano generali vittoriosi con dinanzi 
a loro genuflessa la provincia conquistata, sotto 
le sembianze di una donna. 

Presso la chiesa di San Pastore, ora distrutta, 
doveva dunque sorgere qualche monumento 
con una di tali rappresentazioni, e questa po- 
teva essere appunto allusiva all'Africa, donde 
poi il nome Caput Africe dato a quella lo- 
calità. 

Un'altra delle questioni trattate dal ch. ar- 
cheologo è quella delle relazioni topografiche 
tra i quartieri degli equites singulares all Esqui- 
lino, ed il ioro sepolcreto a Zor /ignattara. 
Egli crede che gli equites stagulares avessero 
quivi la loro sepoltura perchè fin là giungeva 
la massa cesarea, che dalla regione Esquilina- 
Celimontana, dove quei soldati avevano stanza, 
si estendeva fin quasi al 1° km. da Roma. Che 


anzi proprio a Zor Pignattara si deve ricono- 
scere una residenza imperiale non solo, ma anche 
il quartiere generale dell’imperatore stesso. Ciò 
è provato dalla denominazione ad duos lauros 
applicata al cimitero cristiano esistente in quella 
località. Questo nome, secondo il Tomassetti, 
deriva dall’uso di piantare alberi d’alloro ac- 
canto alle dimore dei Cesari. Che poi la re- 
sidenza imperiale di Tor Pignattara avesse un 
carattere militare è dimostrato dall'altra deno- 
minazione 77 comitatu, giacchè appunto comi 
tatus sì chiamava quello che ora si direbbe 
lo stato maggiore dell’imperatore. Finalmente 
è da notarsi che la sede episcopale cristiana, 
succeduta in quel luogo all’abbandonato allog- 
giamento militare, st chiamò sd azgusta, nome 
anche questo che accenna in modo evidente 
ad una residenza imperiale. Pertanto, sembra 
giusto che gli equzzes singulares, milizia favo- 
rita dell’imperatore, accanto al quartier gene- 
rale di lui avessero il proprio sepolereto. Come 
appendice al suo studio il Tomassetti pubblica 
alcune iscrizioni appartenenti ad èquzzes singu- 
lares, scoperte nella vigna dell'avv. Filippo 
De Sanctis, contigua a Zor ignattara. 

Nel medesimo articolo poi egli, dopo al- 
cune notizie ad osservazioni epigrafiche riguar- 
danti le vie Cassia e C/odia, e il territorio di 
Bracciano, parla della scoperta di una mode- 
sta villa del sec. nr dell'impero sulla via Salaria, 
nella tenuta Zor Marcina del principe di Piom- 
bino. Il nome del proprietario della villa /. Ae- 
lius Hieron, come pure l’esistenza in quel luogo 
di un tempietto sacro ad Ercole, vengono ri- 
velati da una iscrizione esistente in un fregio 
marmoreo quivi tornato in luce. 


Nuovi studi sugli acquedotti. — Rispetto 
alla lunghezza dell'acquedotto Claudio e del- 
l'Anio novus non corrispondono le cifre date 
da Frontino con quelle date dalla iscrizione 
di Claudio a Porta Maggiore. Secondo Fron- 
tino il percorso dell’acqua Claudia è di passi 
46.406, e quello dell’Azzio z0vus di passi 58.700. 


OO, e 


L'iscrizione invece dà passi 45.000 all'acqua 


Claudia e 62.000 all’'Azzo novus. Come si vede, 


la differenza tra i due testi è abbastanza no- 
tevole. Di questa differenza si sono date varie 
spiegazioni, e si sono fin qui escogitati vari 
modi per conciliare le due notizie, ultima- 
mente anche dagli editori del C. I. L° e dal 
prof. Lanciani. Ora la questione vienè ripresa 
dal prof. FE. Albertini, che in un articolo in- 
titolato: L’inseription de Claude sur la Porte 
Majeure et deux passages de Frontin, inserito 
nelle Manges d'archéologie et d'histoire, XXVI 
année, fasc. III-IV, mai-aofìt, 1906, pag. 305 
e segg., ne tenta una nuova e sagacissima so- 
luzione. 

In quanto all’acquedotto Claudio, l’ Albertini 
pensa che la divergenza tra i due testi dipenda 
da ciò che il caput aguarum (il punto di par- 
tenza delle acque), dal quale le distanze sono 
calcolate, non sia il medesimo per Frontino e 
per l'iscrizione. Chi fece incidere l'iscrizione 
avrebbe preso come punto di partenza i forzes 
Curtius et Caeruleus, che probabilmente corri- 
spondono all’attuale gruppo formato dalla 1°, 
2° e 3% Serena, e dal laghetto di Santa Lucia. 
Frontino invece avrebbe fatto rimontare l’acque- 
dotto fino alla sorgente più lontana e cioè al 
fons Albudinus, che corrisponde all'attuale sor- 
gente delle fosoZze. Ora, la distanza tra questa 
sorgente ed il gruppo delle tre .Sereze e del 
laghetto di Santa Lucia è in linea retta di 
m. 1500, per cui, tenuto conto delle curve e 
degli angoli della costruzione, un braccio di 
acquedotto che legasse i due punti doveva 
essere lungo circa m. 2100, che appunto cor- 
rispondono ai 1406 passi di differenza tra la 
cifra data da Frontino e quella data dall’iscri- 
zione. 

In quanto poi all’Azio rovus il ch. Alber- 
tini vuol conciliare le due cifre. attribuen- 
done la differenza ai lavori di Traiano, il 
quale, secondo lo stesso Frontino, mutò’ di 
posto la presa dell’acqua. L’Albertini suppone 
che la iscrizione quale fu incisa da Claudio 


segnasse il medesimo numero di miliari dati 
da Frontino, e cioè 58 o 59 miliari, ma che 
poi, posteriormente alla pubblicazione del De 
Aquis, ultimati i lavori di Traiano, che erano 
in corso quando Frontino scriveva, l’iscrizione 
di Claudio sia stata rimaneggiata, mutando in 
62 la primitiva cifra di 58 miliari. Infatti dalla 
primitiva sorgente di Claudio, posta al 42° mi- 
liario della via Sublacensis, a quella di Traiano, 
nel lago a monte di Subiaco, vi è una distanza, 
corrispondente a un dipresso ai 3300 passi di 
differenza tra le due cifre. Per la correzione 
della cifra non fu necessario di rifare tutta 
quanta l'iscrizione, ma bastò di mutare su 
ambedue le facciate del monumento di Porta 
Maggiore il masso sul quale era inciso il nu- 
mero dei miliari. 

Concludendo dunque, per quanto riguarda 
la lunghezza dell’Azzo z0vus, la differenza tra 
la cifra data da Frontino e quella segnata nella 
iscrizione sta in ciò che questa fu messa d’ac- 
cordo coi nuovi restauri; mentre il testo di 
Frontino rimase invariato. 


Scoperte a via Salaria. — Nel già ricor- 
dato fascicolo del 2% d. comm. arch. com., 
il prof. G. Gatti dà conto 
delle wove scoperte nel sepolcreto fra la via Sa- 
laria e la Pinciana, importanti sopratutto per 


pag. 9o e segg. 


la epigrafia. Per ciò che riguarda la topografia 
romana basterà ricordare che sono tornati in 
luce i resti di altre celle e camere sepolcrali 
e che le nuove scoperte « hanno accresciuto 
il numero delle memorie epigrafiche, le quali 
attestano essere stati sepolti i soldati del pre- 
torio sulle vie Salaria e Nomentana, a prefe- 
renza di altri luoghi, a causa della prossimità 
dei loro alloggiamenti ». 


Antichi panorami e vedute di Roma. — Sotto 
gli auspicî dell'Istituto archeologico di Vienna, 
nel volume quarto degli scritti speciali di quel- 
l’Istituto, il ch. professor Hermann-Egger con 
la cooperazione dei chr. professori Hiilsen e 
Adolf Michaelis ha pubblicato il famoso co- 
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dice oggi conservato nella biblioteca dell’Escu- 
riale. Questo codice, che appartenne al cele- 
bre cardinale don Diego Hurtado da Mendoza 
(1503-1575), contiene una importantissima rac- 
colta di vedute di Roma antica, delle quali 
già avevano dato qualche notizia lo Justi, il 
Miintz e il De Rossi. L’opera è divisa in due 
parti. La 1% parte contiene il testo. Precede 
una erudita introduzione nella quale si fa la 
storia esterna del codice, si rende conto ‘degli 


studi finora fatti intorno ad essò, e si ricerca 


l’autore dei disegni, concludendo che essi altro 
non sono che un quaderno di esercizi di un 
giovane scolaro del Ghirlandaio. Alla introdu- 
zione segue la parte descrittiva del codice, 
nella quale sono contrassegnate con una (H) 
e con una (M) le pagine dovute ai due col- 
laboratori dell'autore. Questa 1° parte, corre- 
data da illustrazioni, termina con un copioso 
indice dei nomi di persona e di luogo, delle 
iscrizioni, delle statue e delle altre cose note- 
voli ricordate nel testo. 

La 2° parte dell’opera contiene la riprodu- 
zione dei disegni in 75 splendide tavole. 

Questa pubblicazione è di somma impor- 
tanza per gli studi di topografia romana, poi- 
chè i disegni hanno conservato l’immagine di 
Roma, quale essa appariva prima dei muta- 
menti cui andò soggetta all’inizio del ponti 
ficato di Alessandro VI. 

sa Nel già citato fascicolo delle Méarges 
d'archéologie et d’histotre, pag. 170 e segg. il 
prof. T. A. Ashby junior pubblica l’ultimo 
dei quattro panorami di Roma eseguiti da An- 
tonio Vyngaerde, esistenti nella biblioteca Bo- 
dleiana di Oxford (collezione Sutherland), dove 
furono scoperti dal prof. R. Lanciani. I primi 
tre furono pubblicati, uno dallo stesso Lanciani 
nel 5ul. d. comm. arch. 


cOM., 1895, pag. 8I 


! Ecco il titolo preciso dell’opera : HERMAN EGGER, 
Codex Escurialensis. Ein Skizzenbuch aus der Werkstatt 
Domenico Ghirlandaios, unter Mitwirkung Christian 


Huelsen 274 Adolf Michaelis Wien, 1906. Text und 
Tafeln, 


e segg. 


tav. VI-XII; gli altri due dallo stesso 
Ashby nel 8%. d. comm. arch. com., 1890, 
pag. 28 e segg., tav. IV-IX e nelle Mée/azges 
d'archéologie et d'histoire, 1901, pag. 471 e segg., 
tavola II. 

Questo quarto panorama è preso da Santa 
Sabina e offre qualche novità, p. es. un’abside 
nella chiesa identificata dall’Ashby per quella 
di Santa Maria Egiziaca. Quest'abside non 

- 


comparisce in altri panorami, nè oggi più esiste. 


Sulla casa Romuli in Capitolio. — Nelle vi- 


cinanze di rinvenute due 


Mainz sono state 
tavole di un diploma militare, che ci conserva 
la copia della legge di privilegio, emanata dal- 
l’imperatore Vespasiano il 15 aprile dell’anno 78 
d. C., in favore dei soldati peregrini apparte- 
nenti al presidio militare della Germania infe- 
riore. Il diploma è importante anche per la 
topografia, poichè vi è ricordata la casa Roe- 
muli in Capitolto, intorno alla quale vedi tra gli 
altri Conon. Warrat., 47 (in Myth. ed. Wester- 
mann, pag. 149) Resta dunque provata la opi- 
nione dell’Hiilsen (Kiepert, Zestschri/f, pag. 209) 
che i diplomi con la formula in Cagitolio de- 
signano l’area Capitolina. 


Nuovi studî sulla Campagna Romana. — Una 
iscrizione scoperta al X miglio della via La- 
tina, e pubblicata dal prof. R. Lanciani nel 
Bullett. d. commiss. arch. com. del 1905, pa- 
gina 136, nella quale si fa menzione di un v/cus 
Angusculanus, porge occasione al padre Gros- 
si-Gondi di riprendere la vecchia questione 
degli antichi limiti del territorio ‘Tuscolano, e 
lo fa in un articolo intitolato : (ticerche a X wmi- 
glio della via Latina che fa parte dell'ora citato 
Bullett. del 1906 (pag. 18 e segg.). Il ch. au- 
tore giustamente osserva che ricavandosi dalla 
epigrafe che la giurisdizione del 72272c092um 
di Tuscolo si estendeva fino al X miglio, d’uopo 
è convenire che almeno sino a quel punto 
si estendevano i limiti del territorio T'usco- 
notizia di 


lano. E così resta confermata la 
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un documento medioevale del secolo Ix di 


Sant'Erasmo al Celio, ove a proposito del /uz- 


dus Africanis al X miglio della via Latina, lo 
si dice positus in territorio tusculano. Il Grossi- 
Gondi cerca poi di spiegare l'apparente con- 
trasto che vi era tra l’esistenza al X *miglio 
della via Latina del wvicus Angusculanus, rive- 
lataci dalla surriferita iscrizione, e l’esistenza 
nello stesso sito della /respublica Decimiensun 
rivelata da “alcune fistole acquarie rinvenute 
negli anni 1875 e 1888. Il prof. Lanciani 
ha creduto che le due denominazioni corri- 
spondessero a due diversi centri abitati intorno 
al X miglio della via Latina.! Al Grossi-Gondi 
invece sembra inverosimile l’esistenza in piena 
campagna di due z7c7 tanto vicini, e ritiene che 
si tratti di un solo centro abitato e questo ap- 
punto il vicus Angusculanus, mentre il nome 
Decimienses attestato dalle fistole acquarie, in- 
dicherebbe l’insieme degli abitanti delle ville 
intorno al X miglio, compresi anche gli abi- 
tanti dello stesso qzcus Angusculanus. Per la 
piccolezza e povertà del vicus la sua denomina- 
zione speciale cadde presto in disuso, e fu, 
per così dire, incorporata nella denominazione 
più generale di Decizzienses, che finì per pre- 
valere, e dalla quale si ha un ricordo nella 
mansto ad X* dell’Itinerario di Antonino. 
Nello stesso articolo il prof. Grossi-Gondi 
parla di un’altra epigrafe, scoperta nello stesso 
luogo della precedente e come questa pub- 
blicata dal prof. Lanciani (i064., pag. 141), 
appartenente ad un Azufinus Vinicius Opinia- 
mus. Ora siccome da alcuni documenti me- 
dioevali, fra i quali il famoso elenco dei beni 
posseduti dal monastero di Sant'Erasmo al 
Celio durante i secoli vi e vii, si ricava la 
esistenza al X miglio dalla via Latina di 7 
fundus Opinianus, il Grossi-Gondi pensa giusta- 
mente che un tal nome, conservatosi fino al 
secolo rx, derivi appunto dal nome classico 
degli Opiziani, i quali presso il X miglio pos- 


1 V.la tav. VI del Bu. d. comm. arch. com., 1905. 


sedevano forse non solo il sepolcro, ma un 
fondo o villa ché fosse. Questa congettura può 
essere comprovata dagli avanzi di una villa 
romana, scoperti, come attesta il Lanciani, vi- 
cino al luogo dove tornò in luce la iscrizione 
suddetta. 

L’articolo termina con alcune osservazioni 
intorno alla probabile origine della leggendaria 
cessione di possessi tuscolani, che il patrizio 
Tertullo avrebbe fatto nel secolo vi a San Be- 
nedetto. 

«5 Il ch. prof. T. A. Ashby junior ha pub- 
blicato nel 3° vol. dei Papers of #he British 
School at Rome, Londra, 1906, pag. 1-212, 
la 2* parte del suo importantissimo lavoro: Z%e 
classical Topography of the Roman Campagna. 
In questa 2° parte sono studiate : la v/2 Salarza, 
dalla porta Collina a Castel Giubileo (pag. 7-23) ; 
da Castel Giubileo all Osteria Nuova (pag. 23-38); 
la via Nomentana, da porta Collina a ponte 
Nomentano (pag. 38-46); la via  Portinaria 
(pag. 46-51); da ponte Nomentano ai ruderi del 
Coazzo (pag. 51-53); la strada. vecchia di Pa- 
lombara (pag. 54-58); dai ruderi del Coazzo a 
Mentana (pag. 58-70); da Mentana alla Fab- 
brica Palmieri, via Salaria (pag. 70-76); Pa- 
lombara. e il suo circondario (pag. 76-82); la 
via Tiburtina, da porta Tiburtina a Setteca- 
mini (pag. 84-104); da Settecamini a ponte Lu- 
cano (pag. 104-128); da ponte Lucano a Santa 
Maria di Cavamonte (pag. 128-140); da ponte 
Lucano a Tibur (pag. 140-150); 20 territorio di 
Tibur a nord (da Tivoli a ponte dell'Acqua- 
ria, a Montecchio, Sant’ Angelo e Palombara, 
(pag. 150-187); 4 ferritorio di Tibur a sud; 
da Tivoli a Gerocomio (pag. 187-197). Il bel- 
lissimo lavoro ha in fine un copioso indice to- 
ponomastico ed è corredato da bellissime tavole 
e da due piante. 

Nella 3* parte, che uscirà nel prossimo fasci- 
colo dei /a/ers, il ch. archeologo illustrerà la 
via Latina. 


G. STARA TEDDE. 
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ARCHEOLOGIA CRISTIANA. 


Il Nuovo Bullettino di archeologia cristiana, 
anno XII, n. 1-2, Roma, Libreria Spithòver, 
1906, contiene: 

O. MaARUCCHI, Relazione degli scavi eseguiti 
nel cimitero di Priscilla dal gennaio al giugno 
1906 (tav. I-II), pag. s. 

C. SrornaroLo, // Giovanni Battista ed il 
Pantagato compagni di Pomponio Leto nella vi- 
sita delle catacombe romane, pag. 67. 

A. Bacci, Ulteriori osservazioni sulla basilica 
nomentana di Sant Agnese (tav. III) (con una 
figura nel testo), pag. 77. 

G. ANGELINI, Lettera sulla ricognizione delle 
reliquie di Sant Agnese, pag. 89. 

L. HumoBro, Sarcofago cristiano del museo 
de Burgos (con due figure nel testo), pag. 93. 

G. CeLI, Di un errore intorno ai santuari 
delle Acque Salvie, San Nicolò de Aqua Salvia, 
pas. 97. 

A. Munoz, Sculture bizantine (tav. IV) (con 
4 figure nel testo), pag. 107. 
delle 
nute dalla Società per le conferenze di archeolo- 


O. MaRrUccHI, Resoconto adunanze te- 
gia cristiana (anno XXXI, 1905-1906) (con una 
figura nel testo), pag. 123. 

NotIZIE, O. Marucchi, G. Schneider, Roma 
e dintorni; P. Orsi, Sicilia; O. Marucchi, Africa 
(Zunisia), pag. 145. 
O. Marucchi, A. Silvagni, 
A. Mutîioz, pag. 181. 
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Nuovi studi sulle antichità cristiane di Roma. 
— Nel su ricordato articolo da pag. 5 a 65 
del Nuovo Bullettino di Archeologia Cristiana 
il prof. Marucchi espone il risultato degli 
scavi eseguiti nel cimitero di Priscilla dalla 
Commissione di archeologia sacra, dal gennaio 
al giugno del corrente anno. Il motivo princi- 
pale a questi scavi fu dato dagli studì intra- 
presi dallo stesso prof. Marucchi fin dal 1901 
e poi continuati negli anni successivi, studì che 
lo hanno indotto a trasportare il sito dell’anti- 


chissimo cimitero Ostriano, connesso, come 
tutti sanno, con l’insigne memoria del primitivo 
apostolato di San Pietro in Roma, dal cimi- 
tero di Sant'Agnese, dove il De Rossi lo aveva 
collocato, ad una regione connessa col cimi- 
tero di Priscilla sulla via Salaria. 

Sarebbe troppo lungo ripetere gli argomenti 
topografici e storici sui quali si fonda il Ma- 
rucchi, e da lui sviluppati in varie pubblica- 
zioni. Basterà accennare al principale tra essi, 
dedotto dalla presenza nel cimitero di Priscilla 
di due antichi serbatoi d’acqua che, secondo 
ogni probabilità, servirono per amministrare il 
battesimo, e di tre antiche conserve di acqua, 
due delle quali trasformate in cripte; partico- 
larità queste, che fanno pensare ad un luogo 
in cui si venerasse la memoria di un celebre 
battistero, e che mancano affatto sulla via No- 
mentana. Ora gli ultimi scavi avrebbero — se- 
condo il Marucchi — rivelato nuovi indizi di 
conferma alla sua opinione, indizi che si pos- 
sono ridurre ai seguenti: 

1° La scoperta di parecchie gallerie cimi- 
teriali studiatamente scavate in modo da gi- 
rare intorno ad una delle sopradette conserve 
d’acqua, munita di abside, cui si accedeva per 
una grandiosa scala; conserva d’acqua, nella 
quale il Marucchi credette di ravvisare un an- 
tico battistero o fonte sacra, che si potrebbe 
ricollegare alle tradizioni ricordanti il c@zze- 
terium fontis Sancti Petri. 

Or queste gallerie, scavate proprio in un 
luogo che si sarebbe dovuto evitare per l’umi- 
dità, dimostrano che quel luogo era special 
mente venerato a cagione, senza dubbio, di 
qualche insigne memoria locale, che potrebbe 
essere appunto quella del battesimo ammini- 
stratovi da San Pietro. 

2° Alcune di queste gallerie furono prati- 
cate in terreno acquoso, come lo dimostra un 
velo d’acqua che si distende ovunque sotto 
di esse, e che indubbiamente vi esisteva fin 
da quando furono scavate, a giudicarne dalla 
presenza di ino strato geologico di argilla. 


SARTO 


Questo fatto, insolito nelle romane catacombe, 
conferma quanto sopra si è detto, e cioè che 
se questa regione cimiteriale fu scavata in un 
terreno disadatto, lo si deve a qualche speciale 
fedeli 
quel luogo la loro sepoltura. 


motivo che inducesse i ad ambire in 


. 

Inoltre la presenza dell’acqua bene giustifi- 
cherebbe la denominazione @4 nymphas per 
questa nuova regione cimiteriale; e deve no- 
tarsi che un solo cimitero 24 zymphas esisteva 
in quella località, cioè quello detto ad ryp%kas 
Sancti Petri. 

A queste ed altre ragioni dedotte dagli ul- 
timi scavi il Marucchi ne aggiunge un’altra, 
ricavata da un documento medioevale, e pre- 
cisamente dal testamento del cardinale Nicola 
Capocci-del 1365 in cui si ricorda un fondo ru- 
stico denominato .Sedes Pape, situato indub- 
biamente, come si deduce dal contesto del 
documento, nel campo sotto cui si svolge il 
cimitero di Priscilla. Tale denominazione può 
essere una tarda, per quanto vaga reminiscenza 
di un’insigne memoria in quel luogo di una 
cattedra papale. 

La seconda parte del lungo studio del Ma- 
rucchi è dedicata ad esaminare i risultati de- 
gli ultimi scavi in riguardo all’altra questione 
del sito dove si potrebbe riconoscere il sepolcro 
di papa Marcellino, deposto, come dice il 
Liber Pontificalis, «in cameterio Priscilla via Sa- 
laria in cubiculo claro, quod patet usque in ho- 
diernum diem, in crypta, juxta corpus Sancti Cri- 
scentionis >. 

Il De Rossi interpretò queste parole nel 
senso che Marcellino e Crescenzione fossero 
sepolti insieme nel medesimo cubiculum clarum, 
che riconobbe definitivamente in un cubicolo 
posto in una regione cimiteriale sotto l’abside 
della basilica di San Silvestro. 

Il Marucchi accettò da prima la opinione 
del De Rossi, ma più tardi affacciò qualche 
dubbio sembra che alle 
parole del Zi0er Pontificalis si debba dare una 


spiegazione diversa, e, pur accettando la ubi- 


in contrario. A_ lui 


x 


cazione proposta dal De Rossi per il sepolero 
di Crescenzione, nega che ivi si debba pure 
riconoscere il cubiculum clarum di papa Mar- 
cellino, e propone invece di identificare que- 
st'ultimo col così detto 77/e0 cui, per il suo 
ampio lucernario, ben si adatterebbe la deno- 
minazione di cubiculum clarum, o con un altro 
cubiculo. 

Ora, nei recenti scavi, in una piccola gal- 
leria, proprio di rimpetto al cubiculo dal De 
Rossi creduto di Crescenzione, è tornata in 
luce un’epigrafe appartenente a due fedeli, i 
quali avevano acquistato un bisomo @d Cre 
scentionem, espressione questa, che indica essere 
stato quel bisomo situato presso la tomba di 
quel martire. E siccome quella iscrizione, per 
alcuni indizi, doveva stare anche in origine 
nella galleria in cui fu rinvenuta, così la sco- 
perta è una conferma quasi evidente della opi- 
nione del De Rossi, che nel vicino cubiculo 
aveva riconosciuto il sepolcro di Crescenzione. 

Siccome però, secondo il Marucchi, questo 
non si può identificare col sepolcro di papa 
Marcellino, rimane sempre aperto il campo 
alle indagini circa il sito del cubiculum clarum. 
Qualora poi questo non si volesse riconoscere 
nel z22feo, 11 Marucchi avanza qualche altra 
ipotesi, questa principalmente, che lo si debba 
identificare con uno spazioso cubiculo dell’ipo- 
geo degli Acilii, che ha in mezzo alla volta 
un lucernario quadrato e sta inoltre a pochi 
passi dal cubiculo di Crescenzione 

A ogni modo, si accettino o no queste ipo- 
tesi, è certo che le recenti scoperte hanno 
dato risultati di, grande importanza per lo stu- 
dio topografico del cimitero di Priscilla, e tali 
da farci desiderare che la benemerita Com- 
missione di sacra archeologia voglia proseguire 
gli scavi così bene iniziati. 

xfx Il ch. Don Augusto Bacci, nel su ‘ci- 
tato articolo, pag. 77-87, parla degli scavi 
da lui eseguiti fin dal 1gor in Sant'Agnese 
fuori le mura, nei quali sotto il presbiterio del- 
l’attuale basilica tornò in luce un’abside più 


antica, più piccola dell’attuale e spostata com- 
pletamente verso destra. In quest'abside sot- 
terranea il Bacci riconosce gli avanzi della 
primitiva basilica costantiniana, rinforzata con 
frammenti marmorei da papa Simmaco, (498- 
514) e poi demolita da Onorio I (625-640) per 
edificare al suo posto l’attuale basilica, che 
perciò — stando alle conclusioni del Bacci — 
non potrebbe affatto ascriversi a CoStantino. 
Ma il ch. archeologo reca altri argomenti a 
sostegno della sua tesi, tra i quali sembra de- 
cisivo il seguente: Le costruzioni dell’attuale 
basilica hanno intercettato una galleria cimi- 
teriale che era certamente in uso nel 349, 
come si può arguire dall’essersi quivi rinve- 
nuta ancora a posto una iscrizione con tale 
data. Ora, come una basilica edificata da Co- 
stantino, morto nel 337, avrebbe potuto ostruire 
una galleria scavata nel 349 e cioè dodici 
anni dopo la morte di quell’imperatore ? 

Per altre considerazioni va poi escluso che 
l’edificio attuale si possa attribuire al papa 
Simmaco. Rimane pertanto assodato che gli 
avanzi scoperti sotto il presbiterio devono cre- 
dersi appartenenti all’antica basilica Costan- 
tino-Simmachiana, la quale, secondo il Bacci, 
era molto più piccola della Onoriana che le 
succedette. I confini ne sarebbero esattamente 
segnati da un blocco di tufo tornato in luce 
sotto il presbiterio negli scavi del Igor, da 
ogni parte intersecato da una fitta rete di for- 
me, le quali apparvero in evidente relazione 
con l’abside sotterranea, di cui non oltrepas- 
sano l'ambito. 

Questo luogo sarebbe ciò che resta del pri- 
mitivo sepolcro di Sant'Agnese, come fin dal 
rgor parve anche al prof. Marucchi; ed al- 
l’antichissima cripta della Martire possono bene 
aver appartenuto i frammenti di stucco dipinto 
ed un frammento di decorazione marmorea 
quivi appunto scoperti. 

Il Bacci pone termine al sto importantis- 
simo studio presentando una buona riprodu- 
zione dell’urna argentea di Paolo V, nella quale 
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riposano i corpi di Sant'Agnese e di Santa 
Emerenziana. 


* 
®o* 


mo’ di appendice una lettera del dott. G. An- 


All'articolo del Bacci tiene dietro a 
gelini, in cui si fanno voti per una ricogni- 
zione dei corpi delle due celebri Martiri, che 
potrebbe risolvere alcune importanti questioni, 
tra cui non ultima quella riguardante il capo 
di Sant'Agnese. Se infatti, come tutto fa cre- 
dere, il corpo di questa Santa si troverà man- 
cante della testa, ciò servirà di conferma al- 
l'autenticità della reliquia del capo di Santa 
Agnese, che or non ha molto, il p. Jubaru ha 
rimesso in luce nel Sazeta Sanctorum del La- 


terano. 


Epigrafia cristiana. — Nel 1°-2° fasc. 1906 della 
Romische Quartalschrift fin christliche Alter- 
tumskunde, pag. 1-26, sì legge il seguito dell’arti- 
colo di mons. Wilpert intitolato: Zeifrage zur 
christlichen Archéologie. Il cap. V di questo 
lavoro (pag. 11) è dedicato ad osservazioni e 
rettificazioni riguardanti la serie delle iscri- 
zioni delle catacombe di Priscilla. Nella prima 
parte del capitolo il dotto monsignore de- 
scrive sommariamente i caratteri di queste 
epigrafi, mettendone in rilievo il laconismo 
delle frasi nelle più antiche ; la ricorrenza del 
saluto apostolico (fax Zibi, sigivn oc; pax tibi a 
Deo, ecc.); la presenza frequentissima dell’àn- 
cora simbolo della speranza, del buon pa- 
store, dell’albero alludente al Paradiso, della 
stella simbolo della luce, del faro, ecc.; e dà 
qualche cenno sull’età di queste iscrizioni da 
collocarsi, secondo il De Rossi, tra gli ultimi 
decenni del 1 sec. e gli ultimi del 1r, mentre 
a quelle del secondo piano delle catacombe 
per ora non si può attribuire una data certa. 

Corregge alcuni errori di lettura ed inter- 
petrazione sfuggiti al De Rossi, dovuti alla 
grandissima difficoltà di decifrare queste iscri- 
zioni, tanto per la loro poco buona conserva- 
zione, quanto per la mancanza di luce e la 
collocazione sfavorevole. 


TO 


Il ch. archeologo conclude questo capitolo 
con alcuni cenni su una iscrizione trovata 
al 2° piano del cimitero di Priscilla, dopo la 
morte del De Rossi, e pubblicata dal commen- 
dator O. Marucchi. L'iscrizione’ ha, speciale 
importanza per la formula della preghiera con 
cui al defunto sono raccomandati i sopravi- 
venti. L’epigrafe suona così: Quz giace Roma — 
Presa 0 Roma, per è tuoi figli e per il tuo con- 
sorte! 

«x Nelle sedute del 14 febbraio e del 
14 marzo 1906 della Société Nationale des Anti 
quaires de France il sig. P. Monceaux ha co- 
municato parecchie iscrizioni inedite di Mak- 
taris (Macktar), in alcune delle quali si legge la 
formula pagana D M S (D(is) M(anbus) S 
(acrum), frequente nelle iscrizioni cristiane di 
Maktaris e della Mauritania. 

Una. di esse insieme alla suddetta formula 
reca il monogramma cristiano ed antiariano 
dell'A e: dell’Q. (Cfr. BuWetin de la S.. IV. des 
Antiquaires de France, 2° trim. 1906, pag. 154 
€ Sgo,, € F75 eLsegg.). 

+* Il prof. Marucchi, a pag. 178 e segg. 
del più volte ricordato fasc. del Muozo Bu. 
di arch. crist. oftre copia di alcune iscrizioni 
ritrovate negli scavi delle catacombe di Adru- 
meto (presso la moderna Sonusse in Tunisia), 
ricavandola dalla relazione del rev. canonico 
A. Leynaud. 

«*x« Il prof. Paul Monceaux nella Resze 
archéotogigue, 1906 continua il suo dotto studio 
intitolato : Anguéte sur l'épigraphie chrétienne 
d'Afriqgue cominciato a pubblicare fin dal 1903. 
L'ultima puntata è dedicata alle iscrizioni me- 
triche. 


Dictionnaire d'archéologie chrétienne et de li- 
turgie del r. d. F. Cabrol. — Tra gli articoli 
più importanti dell’ ultimo fascicolo meritano 
speciale menzione quelli riguardanti la liturgia 
greca, dovuti al Pargoire, al Lambert, al 
Petit ed al Petridés, quello del Leclercq sugli 


apocrifi e la loro influenza sull’antica arte 


è cristiana, e l’erudito studio dello stesso Le- 


clercq su Agzz/eia, che sarà molto utile agli 
studiosi, benchè preceduto a breve distanza 
dalla splendida opera pubblicata dal conte 
Lankoronscki sul celebre duomo di quella città. 
Al Leclercq si deve pure un bell'articolo sul 
valore simbolico dell’albero nelle rappresenta- 
zioni artistiche cristiane. 


La Dalmazia e il « Dictionnaire d'archéologie 
chrétienne et de liturgie » di L. T. Cabrol. — 
Il ch. mons. Bulic' nel Lu/ettino di arch. e 
storia dalma'a, 1906, n. 1-7, pag. 89 e segg. col 
titolo: Osservazioni su alcuni monumenti della 


Dalmazia. riporta e talvolta discute quanto 


‘fimora è stato pubblicato circa i monumenti 


e le epigrafi cristiane della Dalmazia dal pre- 


detto Dyclionnaire. 


Una nuova rappresentazione del calice euca- 
ristico.— Lo stesso mons. Bulic’, 1024, pag. 39 
e segg, pubblica un articolo intitolato: 7 
frammento di bassorilievo rappresentante 1l ca- 
lice eucaristico, trovato nel 1904 a \arona 
(Vid. di Metkovic). In questo frammento (al 
quale però si può facilmente supplire la parte 
mancante) e che esiste ora nel museo di Spa- 
lato, col n. 304 D bassorilievi, si vede la rap- 
presentazione simbolica assai frequente nel- 
l’arte cristiana primitiva dei due pavoni che 
bevono ad un calice eucaristico. Il Bulic’, fon- 
dandosi sullo studio della tecnica del mo- 
e sul confronto di esso con due 
bassorilievi analoghi di Vienne di Francia, 


che appartengono ‘sicuramente al v-vI sec., 


numento, 


non dubita di ascrivere a quel periodo anche 
il bassorilievo di Narona. Questo monumento 
perciò servirebbe di conferma alla teoria già 
altra volta espressa «allo stesso Bulic’ circa 
l’esistenza in Narona di vita cristiana sino 
alla fine del vi ed ai primordi del vir sec. Il 
Bulic' parla infine di una iscrizione di Narona 
(C. Z. Z, II, 1891) ed osserva che vi sono 
dei motivi per ritenerla cristiana. 
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Scoperta del santuario di San Menna. — Nel 
fascicolo 1-2 della Romische Quartalschrift fiir 
christliche. Altertumskunde, pag. 82 e segg., il 
ch. mons. A. de Waal in un articolo intitolato : 
Vom Heiligtum des hl. Menas in der libyschen 
IViiste parla della fortunata scoperta del santua- 
rio di San Menna, avvenuta nello sc »rso anno 
per opera del rev. sig. C. M. Kaufmann, durante 
un suo viaggio di ricerche sulla costa libica. Circa 
60 uomini lavorano continuamente in questi 
scavi, e ogni giorno vengono in luce nuovi 
oggetti di grande importanza per lo studio 
delle antichità cristiane dell’ Egitto. L’ antica 
basilica, a giudicarne dagli avanzi, doveva 
essere ricchissima di marmi, colonne, ecc. 
Importantissin:i per le loro iscrizioni greche 
sono pure i così detti orciuoli di San Menna, 
che sì rinvengono in grande quantità, in al- 
cuni dei quali vedesi effigiato il Santo, che 
prega in mezzo a due cammelli. Di uno di 
questi orciuoli od ampolle; con rappresenta- 
zione del martirio di S. Tecla, fa una esatta 
descrizione mons. Wilpert in appendice all’ar- 
ticolo di mons. De Waal. 


Notizie di recenti scoperte - Roma e dintorni. — 
Il prof. Marucchi, a pag. 145 del uovo Bu 
lettino di archeologia cristiana, 1906, n. 1-2, dà 
un breve resoconto del proseguimento degli 
scavi al cimitero di Calisto eseguiti sotto l’abile 
direzione del chiaro mons. Wilpert, e nei quali 
si è continuato lo sterro di un gruppo di ro- 
vine, già cominciato a scoprire nei passati scavi 
presso l’antica scala che discende a quella re- 
gione cimiteriale che il De Rossi chiamò di 
Marco e Balbina e dove poco tempo fa si era 
creduto riconoscere il cubiculo del papa Da- 
maso, mentre il Marucchi stesso dimostrò nel 
precedente fascicolo del ovo Bull. che in 
quel cubiculo non potè essere la tomba di quel 
pontefice. Nei recenti scavi questo gruppo di 
rovine nel sopra terra è apparso sempre più 
grandioso, accennando sempre più chiaramente 
ad una basilica cimiteriale e forse ad un gruppo 


di oratori sepolcrali absidati, che per la loro 
posizione topografica potrebbero corrispondere 
al posto occupato dalle tre basiliche cimite- 
riali o di Marco e Marcellino, o di Damaso 
o del papa Marco, le quali dovevano sorgere 
presso a poco in questa località. Le probabi- 
lità sembrano maggiori per ascrivere le rovine 
in questione alla basilica di papa Marco ed 
al circostante cimitero sopra terra. 

«fx Il sig. Aug. Bevignani, ispettore della 
Commissione di archeologia sacra, nello stesso 
periodico, pag. 148 dà notizia di un antico 
arenario, in parte adibito a sepoltura dai pri- 
mitivi cristiani, scoperto nella villa Cavallini 
in via Nomentana, al di là della basilica di 
Sant'Agne$e. Nello scavo tornarono in luce 
due iscrizioni e un pozzo scavato nel tufo, che 
serviva per l’areazione. 

«*x I sig. G. Schneider, 7044., pag. 150, espone 
il risultato di alcune ricerche da lui compiute 
nella catacomba detta della Stella in Albano 
Laziale, già illustrata fin dal 1902 dal profes- 
sor Marucchi. ! Lo Schneider ha potuto ri- 
scontrare che le pareti interne della cripta 
principale del cimitero erano fino a notevole 
altezza ricoperte di pitture oggi pur troppo 1r- 
riconoscibili. Dà inoltre particolareggiata no- 
tizia della scoperta di alcune. gallerie sotter- 
ranee, che si svolgono a circa 300 m. dall’in- 
gresso della catacomba della Stella di cui fanno 
parte, e la quale perciò doveva avere una no- 
tevole estensione. Le nuove gallerie molto dan- 
neggiate sono similissime nella escavazione a 
quelle delle catacombe romane, contrariamente 
a ciò che avviene nelle altre gallerie finora 
conosciute dello stesso cimitero che per molti 
punti ne differiscono. 


Sicilia. — Il prof. Paolo Orsi, i8/4., pag. 162 
e segg., fa una succinta relazione degli scavi 
da lui eseguiti, a cominciare dal dicembre 
1904, nella catacomba di San Giovanni di 
Siracusa, nella cripta ove la tradizione vuole 


1 V. Nuovo Bull. di arch. crist., 1902, Nn 1-2. 
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fosse sepolto il corpo di San Marziano primo 
vescovo della città. La scoperta di maggior 
importanza consiste nel trovamento di un pic- 
colissimo cubiculo situato presso l'abside set- 
tentrionale della suddetta cripta, e contenente 
nelle pareti e nel suolo alcuni sepolcri intatti 
e miracolosamente sfuggiti alle devastazioni 
medioevali. Tra questi merita speciale men- 
zione un loculo appartenente a due bambine, 
ambedue di nome Alessandria, adorno di pit- 
ture che l’Orsi giudica non più antiche della 
fine del iv e del principio del sec. v, para- 
gonabili a due analoghe rappresentazioni ci- 
miteriali esaminate dal Fiihrer, ! e che presen- 
tano gli stessi caratteri della maggior parte 
delle pitture cimiteriali siracusane. 

Negli stessi scavi furono poi rinvenuti al- 
cuni frammenti d’iscrizioni, tra le quali una 
metrica. 

Circa poi alle conclusioni che dai recenti 
scavi si possono ricavare, l’Orsi ritiene che 
questi abbiano dato risultato negativo in quanto 
alla tradizione che vorrebbe riconoscere nella 
cripta esplorata il primitivo sepolcro di San Mar. 
ziano. Infatti, mentre la tradizione fa risalire 
quel vescovo al sec. 1, nulla invece si è sco- 
perto che indichi una così remota antichità, e 
gli avanzi tornati in luce non possono rimon- 
tare al di là del sec. Iv, continuando nel v. 
Non vi ha però nessuna ragione — soggiunge 
l’Orsi — per negar fede alla tradizione che in 
quel luogo vuole deposto il primo vescovo di 
Siracusa, ed anzi deve credersi che attorno al 
suo sepolcro sia sorta la primitiva chiesa, più 
volte in seguito restaurata. Si deve quindi con- 
cludere che i sepolcri rinvenuti non hanno nes- 
suna relazione colla zez207ia di San Marziano. 

xx L’'Orsi, i0%4., pag. 172 e segg., dà pure 
notizia della scoperta di un cimite-o cristiano 
in contrada Michelica presso Modica. L’im- 


portanza della scoperta sta in ciò, che la ne- 


! V., FUHRER, Zorschungen zur Sicilia sotterranea, 


pag. 106-107. 


‘cropoli fu trovata intatta e fu quindi possibile 


una esplorazione metodica. I sepolcri, in nu- 
mero di 275, sono costituiti da fosse rettan- 
golari, aperte nella viva roccia, racchiudenti 
ciascuna fino a tre o al più quattro scheletri. 
Alla scarsità dei fittili rinvenuti nelle tombe 
fa riscontro una grande abbondanza di vetri, 
che tutti si distinguono per una leggerezza e 
sottigliezza meravigliosa. Negli oggetti scoperti 
si trova una strana mescolanza di pagano e 
di cristiano. Da ciò l’Orsi è indotto a ritenere 
che la necropoli di Modica, che egli fa risa- 
lire al sec. rv, abbia appartenuto a una popo- 
lazione cristiana, ma ancora molto imbevuta 
di superstizioni pagane, a gente insomma che 
si dibatteva tra la vecchia e la nuova fede. 


Africa (Tunisia) — Nel primo fascicolo 
della Romische Quartalschrift fiir. christliche 
Altertumskunde, pag. 93, il prof. G. Wittig 
parla della sc perta di due antiche basiliche 
cristiane nella Tunisia nel sito dell’antica città 
vescovile di Apperza a metà strada da Tunisi 


‘a Lusse.! Ambedue queste basiliche conser- 


vano avanzi di musaici di tombe molto impor- 
tanti. La prima era dedicata a diversi martiri 
locali, i nomi dei quali sono conservati dalle 
iscrizioni che sì trovano sul pavimento. Si vede 
costruita al posto di un altro edificio più an- 
tico, il cui pavimento si è in parte conservato. 
Nella navata, vicino all’abside, si è trovata la 
tomba di un vescovo di Appenna, LaZeriolus, 
finora ignoto, adorna di una iscrizione in mu- 
saico. La posizione di questo sepolcro nel po- 
sto più nobile della chiesa fa credere che 
Baleriolus ne sia stato il fondatore. In un sito 
pure nobilissimo dell’antico battistero si è sco- 
perta la tomba di un altro vescovo, di nome 
Honorius, che, secondo l’iscrizione, morì a go 
anni, e viveva nel sec. vi. Forse questo fu il 
! Di questa scoperta è stata pubblicata la relazione 
col titolo: Procés-verdaux d'une double mission archéo- 
logigue aux ruines de la Basiligue d’Upenna, pròs 
d'Enfidaville (Tunisie) 1905, Tunis, 1906, pag. 16. 


successore di 2a/e/0/us ed il costruttore dello 
stesso battistero. 

Non molto lontano dalla prima è situata la 
seconda basilica, sopra una. collina. Il pavi. 
mento è di musaico finissimo, e vi si trovano 
nove iscrizioni di tombe, fra le quali anche 
qui la sepoltura di un vescovo, che morì in 


Appenna esiliato. 


Grado. — In Jahreshefte des èsterreichischen 
dirchdolog. Institutes. in Wien, Band IX, I 
Heft, 1906 (Beiblatt, Spalte 1) i chiari pro- 
fessori Hein, Swoboda e Wilh. Wilgerg fanno 
la relazione degli scavi eseguiti in Grado 
in piazza della Corte, che diedero per risul- 
tato la scoperta di costruzioni di tre diverse 


(0) 


epoche, e cioè: 1° nello strato più basso, 
mura romane; 2° sopra di esse, un’angusta 
chiesa ad una sola navata con portico ed ab- 
side; 3° finalmente sopra gli avanzi di questa 
chiesa, una grande basilica a tre navate, delle 
quali si sono conservate quasi solo le fonda- 
menta. 

I due chiari archeologi descrivono la forma 
e la grandezza di queste due chiese, e accen- 
nano ad una importante iscrizione di sarco- 
fago, e ad alcune epigrafi, che ricordano i 
nomi di persone, le quali contribuirono alla 
erezione dell’edificio, epigrafi simili a quelle 
che si trovano nel duomo di Grado, di Aqui- 


leia ed. altrove. 


Dalmazia. — Nel già più volte citato fasci- 
colo del BuMettino di arch. e storia dalmata, 
pag. 2 e segg., il chiaro mons. F. Bulic' dà no- 
tizia della scoperta di un antico sepolcreto cri- 
stiano, avvenuta a Spalato, presso il palazzo 
di Diocleziano. Oltre a 10 o 15 sepolcri co- 
muni a capanna, fu rinvenuta una camera mor- 
tuaria, della quale si dànno varie riproduzioni 
nelle tavole I e II, annesse al fascicolo. Que- 
sta camera, costrutta con muro a pietre pic- 
cole, informi e irregolari, era preceduta da un 
pozzetto, e chiusa da una porticina formata 
da una lastra di pietra e munita da un anello 


di ferro per poterla sollevare. Il Bulic'  con- 
fronta questa camera mortuaria, che ritiene del 
sec. v-vI d. C., con altre simili, scoperte nei due 
antichi cimiteri cristiani di Manastirime e Ma- 
rusinac a Salona, e di Crikvine, a sud dei caso- 
lari Juric' sulla strada tra Vranjic e Salona. La 
scoperta è molto importante, essendo essa il 
primo rinvenimento sicuro di antichità cristiane 
nel Palazzo di Diocleziano a Spalato. 


G. STARA-TEDDE. 


BYZANTINA. 


LIBRI GENERALI. VARIA. 


GaprieL MuLer, L'art byzantin. — Nel 
I° volume della Z/istozre de DArt depuis les 
premiers temps chrétiens jusquà nos jours, di- 
retta da André Michel. Sarà largamente re- 


censita nel prossimo: fascicolo. 


ARCHITETTURA. 


Chiese bizantine. — Louis Bréhier, il noto 
bizantinista, pubblica uno studio di carattere 
popolare sulle basiliche cristiane, le chiese 
bizantine e le romaniche. Chi voglia esser 
informato delle ultime conclusioni della scienza 
sullo svolgimento di quelle forme, così discusso 
e contrastato, troverà una guida sicura e dotta 
nell'opera del Bréhier: Les dasiligues  chré- 
tiennes, les églises byzantines, les églises romaines, 
fasc. 379-381 della collezione Science et Re- 


ligion (Paris, 1906, con figure). 


SCULTURA. 


Sarcofagi d'Asia Minore. — E’ nota la que- 
stione su un gruppo di sarcofagi che presen- 
tano caratteristiche di ornamentazione che 
sembrano proprie dell’Oriente e che lo Strzy- 
gowski vuol localizzare in Asia Minore. Sul 
l'argomento pro e contro, hanno parlato il 
Reinach, il Mendel, il Wulff, il Muîìoz. Nelle 
Mélanges d'arch. et d'hist., 1906, pag. 79-89, il 


x 


Michon pubblica alcuni frammenti di sarco- 
dal. Mufioz 
(N. Bullett. di arch. crist., 1905, pag. 79-102), 


fagi del Louvre, già indicati 
lo Strzygowski indica altri sarcofagi in colle- 
zioni di Vienna (Byz. Zeitschrift, 1906, pag. 419), 
il Mufioz illustra altri due sarcofagî da lui 
trovati a Brussa e ad Ismidt, Nicomedeia 
(L'Arte, 1906, fasc: 2) e porta nuovi contributi 
in favore della provenienza asiatica (/V. Bu//ett. 
di arch. crist., 1906, pagg. 107-110). La que- 


stione pare ancora tutt'altro che esaurita. 


PITTURA. 


Musaici Costantinopolitani. — È’ noto che 
la moschea di Kahriè Giami in Costantino- 
poli è tutta adorna di musaici del sec. xiv. 
Su essi si agitano varie questioni: il Kon- 
dakov li attribuiva in parte al sec. xm, altri 
vi riconoscevano influenze occidentali. Sull’ar- 
gomento scrive il Mufioz (/ musaici di Kahriè 
Giami,in Rassegna italiana di Costantinopoli, 1906 
marzo, pagine 49-66, con 6 illustrazioni) met- 
tendo in evidenza la contemporaneità dei mu- 
saici, e la loro origine orientale. Lo Strzy- 
gowski, in una sua pubblicazione su un sal- 
terio serbo, di cui diamo appresso notizia, 
conferma l'origine puramente orientale, non 
bizantina, con nuovi argomenti. L'Istituto ar- 
cheologico russo di Costantinopoli, così bene- 
merito degli studi bizantini, prepara sui mu- 
saici di Kahriè una splendida pubblicazione, 
con tavole a colori. 

Un salterio serbo, del sec. xv, con moltis- 
sime miniature è pubblicato dallo Strzygowski, 
(Die Miniaturen des serbischen Psatters der kgl. 
Hof u. Staatsbibliothek in Miinchen, Denkschrif- 
ten d. kh. Akad. der Wiss. in Wien, Band LI, 
1906, con 62 tav. e 43 ill.), il quale lo giu 
dica derivato da antichi originali siriaci, non 
bizantini. Questo dà argomento allo Strzy- 
gowski per aprire una nuova questione: Or/ez? 
oder Byzanz? Quanta parte della così detta 
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arte bizantina, spetta invece all’Oriente ? Se- 
condo l’A. la parte principale è orientale, e 
non si può a meno di notare come ogni 
giorno le nuove scoperte avvalorino la sua tesi. 


Miniature etiopichee — In un bel catalogo 
dei codici etiopici della Biblioteca di Vienna, 
N. Rhodokanakis illustra e riproduce le mi- 
niature del codice del sec. xvi (Ae/4. 25) e 
di un altro del xv, (Aez4. 21) con una figura 
di San Cipriano (N. RHODOKANAKIS, Die aethio- 
pischen Handschriften der kR. k. Hofbibliothek 
zu Wien, in Sitzungsber. d. k. Akad. d. Wiss. in 
Wien, phil. hist. CI., Band CLI, Heft IV, pa- 
gine 93 con 5 tavole). I monumenti cristiani 
dell'Etiopia sono della massima importanza per 
la storia dell’ arte orientale: sarebbe obbligo 
dell’Italia di promuovere una spedizione ar- 
cheologica in quella regione. 


Miniature bizantine delle biblioteche di Roma. — 
Oltre alla grande raccolta della Vaticana, anche 
le minori biblioteche di Roma posseggono dei 
codici greci miniati. La Chigiana ha una copia 
del Dioscoride del sec. xv e un libro dei pro- 
feti dell'x1; la Vallicelliana due evangelarii; 
la Casanatense un libro d’ore del xv, e un 
vangelo del x1. ‘Tutte queste miniature son 
pubblicate da 


A.Muîoz(/codici greci miniati delle minori biblio- 


e ampiamente commentate 
teche di Roma, Firenze, 1906, pag. I1-100, con 
20 tav. e 3 ill). 


Ornamentazione di codici greci. — Il Kon- 
dakov fu il primo a publicare le miniature 
dei codici del chiostro «del Sinai nel suo Al- 
bum del 1882; ora con un brevissimo com- 
mento egli pubblica otto tavole a colori con 
le riproduzioni delle iniziali zoomorfiche che 
appaiono in quei manoscritti del sec. x ed xr. 
(N. KonpaKov, Ze iniziali zoomorfiche dei co- 
dici greci e glagolitici del sec. x-xi, nella bibl. 
del monastero del Sinai, Pietroburgo, 1903 in 
russo). Ciò che è notevolissimo è che le ini- 


ziali presentano una strettissima analogia con 


quelle dei nostri codici benedettini: ecco dun- 
que una prova di più della origine orientale 
dell’arte monastica dell’Italia meridionale. Una 
delle tavole del Kondakov è riprodotta nel 
volume di A. Muîioz, L'art byzantin à l Exposi- 


tion de Grottaferrata, Rome, 1906, pag. 37. 


II Dioscoride di Vienna. — Il famoso co- 
dice viennese del Dioscoride del sec. vi, è 
stato pubblicato per intero in fototipia dal- 
l'editore Sijthoff di Leyden. L'edizione è pre- 
ceduta da un amplissimo commento di varii 
autori che studiano la storia del manoscritto, 
il valore scientifico, quello artistico, ecc. (A. DE 
PREMERSTEIN, C. WesseLv, J. MANTUANI, De 
codicis Dioscuridei Aniciae fJulianae, nunc Vindo- 
bonensis Med. Grace I, historia, forma, scriptura 
picturis, moderante J. Karabacek. Lugduni, 
Sijthoff, 1906). 


Edizioni di miniature vaticane. — Dopo il 
Rotulo di Giosuè, la Bibl. Vaticana ha pubbli 
cato le miniature della Bibbia Reg. gr. 1, e 
del Salterio Pal. gr. 381, la cui importanza è 
a tutti nota. Le tavole fototipiche eseguite 
dal Danesi sono precedute da uno studio illu- 
strativo anonimo. Non sappiamo comprendere 
perchè si voglia celare il nome dell’autore di 
questo, come dell’altro pregevole studio pre- 
messo al Aozu/o di Giosuè ; quest'uso ci pare 
antiscientifico, essendo il nome dello scrit- 
tore in ogni opera di scienza una garanzia 
pel lettore che deve poter accogliere i fatti 
e i giudizii col peso che vien loro dall'auto- 
rità dell'autore. Noi crediamo giusto di rom- 
pere il segreto annunciando che autore delle 
belle monografie è il dott. Pio Franchi dei 
Cavalieri (Miriature della Bibbia Cod. Vat. 
Regin. Gr. I, e del Salterio. Cod. Vat. Palat. 
gr. 381. Milano, Hoepli, MDCCCCV, pa- 
gina 1-47 con 21 tavole). 


ARTI MINORI. 


Oreficerie bizantine. — Piatti liturgici bizan- 
tini d’argento si conservano in varie colle- 


zioni, provenienti dalla Russia, dall'Asia MI- 
nore, dalla Siria. 

Il Dalton ne pubblica uno proveniente da 
Cipro e conservato in una collezione privata, 
il quale è similissimo ad un altro del British 
Museum proveniente da Kyrena: l’epoca pare 
il sec. vivir. Tutti questi piatti sono di pro- 
babile origine siro-egiziana. (O. M. DALton, 
Byzantine Silversmith's Works from Cyprus, in 
Byzant. Zeitschrift, 1906, pag. 615). 

Un calamaio cilindrico d’argento, con figu- 
rette di divinità classiche conservato nel tesoro 
del Santo a Padova, è pubblicato dal Toesca 
che lo attribuisce al sec. IxX-x; esso ha affi- 
nità con le cassettine eburnee bizantine ed è 
una nuova prova della tarda'datazione di queste 
ultime. Il Toesca pubblica pure il noto cofanetto 
della cattedrale di Anagni, mettendolo a ri- 
scontro con le cassettine bizantine: lo attribuisce 
al sec. x (10 lo giudicai del principio del x1v, in 
Repert. fiv Aunstw., 1904, pag. 394) insieme 
con una copertina del monastero di Zara, e 
vi riscontra nell’ornamentazione caratteri non 
puri bizantini, ma romanici, così da. doverlo 
assegnare a una regione intermedia fra il Le- 
vante e l'Occidente. (P. Toesca, Cimeli bdizan- 
tini: Il calamato di un calligrafo - Il cofanetto 
della cattedrale di Anagni, ne L'Arte, IX, 1906, 


pag. 35-44). 


Industrie tessili. — Le tombe egiziane con- 
tinuano a dare in copia le stoffe figurate. Da 
Paropolis vengono i frammenti di tessuti se- 
rici, con le consuete figure di cavalieri che 
stanno per scagliare freccie contro leonesse, 
di guerrieri che brandiscono la spada contro 
leoni, pubblicati da G. Sangiorgi (Cimeltt del 
l'industria tessile orientale, ne L'Arte, 1906, pa- 
gine 193-198). Essi presentano stretta analogia 
col gruppo, studiato dallo Strzygowski (/a47- 
buch d. h. preuss. Kunstsammi., 1903), a cui ap- 
partiene anche la stoffa del pallio ambrosiano. 

Il Sangiorgi sbaglia però respingendo l’idea 


che l'origine di tali stoffe sia persiana: non 
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è possibile vedere in esse caratteri ellenistici. 
Al gruppo è da aggiungersi la stoffa scoperta 
di recente nel tesoro di Sancta Sanctorum. 
Importantissima è la stoffa che il Sangiorgi 
pubblica nella figura 6: essa, ha secondo me, 
evidentissimi rapporti con 1 pavimenti in mu- 
saico e dimostra luminosamente come i tes- 
suti siano stati trasmettitori di motivi orna- 
mentali. Le stoffe che venivano d’ Oriente e 
che servivano da tappeti si imitavano nei mu- 
saici pavimentali, i quali anche in Italia banno 


caratteri orientali. 


La cassa di legno di Terracina. — La que- 
stione della provenienza e della datazione 
della cassa di Terracina, si è ripresa in occa- 
sione della presenza del famoso monumento 
alla mostra di Grottaferrata. Il sottoscritto la 
riteneva d’epoca tarda affine a una porta scol- 
pita nel sec. x di Ocrida in Macedonia; 
opinione divisa anche dal Kondakov (A. Muxoz, 
L'art byzantin à l'Exposition de Grottaferrata, 
Rome, 1906, pag. 185): lo Strzygowski la 
crede invece copta (yz. Ze:tschrift, 1906, 
pag. 427). 

A. MuNoz. 


TOPOGRAFIA ROMANA 


(Medioevo). 


Nuovi studi sulle chiese di Roma. — F. Camo- 
breco ha pubblicato nell’ Archivio della Soc. 
rom. di St. patria, vol. XXVIII, p. 265-300, un 
suo studio intitolato: // Mornastero di S. Erasmo 
sul Celio. Questo monastero, del quale riman- 
gono pochi ruderi, scoperti nel 1902, sorgeva 
presso la piazzetta della Navicella, vicino a Santo 
Stefano Rotondo”. Il Camobreco, in base ai do- 


Ta: 
nastero di Sant Erasmo in Studit e documenti di storia 
e diritto, anno 1886. 

G. GATTI, Za casa Celimontana dei Valerii ed 11 mo- 


B., De Rossi, Za casa dei Valerii ed il mo- 


nastero di Sant Erasmo in Bull. d. Comm. archi com., 


anno 1902, pag. I55 agg. 


* cumenti fala storia del monastero, che da monaci 


greci passò nel sec. ix alla Badia Sublacense, 
poi nel sec. xt ad una comunità di monache, 
dipendenti sempre da Subiaco, finchè nel 1478 
Sisto IV concesse il già cadente monastero ai 
monaci di Santo Stefano Rotondo, e d’allora in 
poi non se ne trova più notizia. Da una bolla 
di Leone VII del 938 si può ricavare con ogni 
certezza la posizione del monastero, 057/77, 
dice la bolla, Roma, regione secunda, ante vene- 
rabilem titulo sancti Christi protomartyvris Ste- 
phani ecclesiam, in predicto Celto monte . Rimane 
dunque accertato che Sant'Erasmo era situato 
innanzi alla chiesa di Santo Stefano Rotondo, 
come lo segna lAnorzizio Linsiedeln, mentre 
il Lanciani nella sua illustrazione. a quell’ /4- 
nerario mostra di credere che ambedue. gli 
edifici si trovassero dallo stesso lato *. 

Non si sa con certezza quando le mura del 
sacro edificio siano crollate, ma certo lo erano 
già ai tempi di Andrea Fulvio, che nella sua 
opera Antig. Urbis (lib. II, cap. de Coelio monte), 
stampata in Roma nel 1527 parla della chiesa 
come non più esistente. 

Dai conti del cardinale d’ Este 


nel (561 si scoprirono avanzi della chiesa ?. 


risulta che 


Essa è infine ricordata dallo Schrader nella 
sua opera Monwmentorum Italiae, ecc., stampata 
nel 1592, ma probabilmente egli voleva sol- 
tanto alludere al luogo dove un tempo sorgeva 
la chiesa, e forse agli avanzi scoperti, come 
si è: detto;- nel 1567. 


sx P. Fedele nello stesso periodico, vo- 
lume XXIX, fasc. I-II, pag. 183 e segg.. ha pub- 
blicato uno studio intitolato: Sanza Maria in 
Monasterio, Note e documenti. 

Il Fedele conferma con nuovi argomenti 
l'opinione dell’Armellini, il quale nel suo libro 
Le chiese di Roma, 2° ediz. pag. 211, ritenne 


che la chiesa di Santa Maria in Monasterio 


I R. LANCIANI, L'itinerario di Einsiedeln e Pordine 
di Benedetto Canonico in Mornum: Artichi della R. Acc. dei 
Lincei, vol. I, pag. 437 ® segg. 


2 A. VENTURI, Arch. stor. dell'Arte, 1890, pag. 199 


sorgesse dirimpetto alla facciata della basilica 
Eudossiana. I nuovi argomenti sono forniti da 
una carta Farfense del 1014 nella quale si men- 
ziona un Petrus abbas Santa Mariae ante vene 
rabilem titulum Eudoxiaes e da un documento 
del 1155, nel quale la stessa chiesa è indicata 
nel seguente modo: ecclesia sancte Marie, que 
appellatur in Monasterio, que posita est ante 
titulum Sancti Petri. ù 

Il Fedele accenna quindi alla nota relazione 
topografica esistente tra la chiesa di Santa Maria 
in Monasterio e gli edifici della Prefettura 
urbana, ed anche intorno a ciò ha una impor- 
tante novità da comunicare agli studiosi: Alcuni 
anni fa furono scoperti in via della Polveriera 
alcuni frammenti di un editto del prefetto 
Tarracus Bassus del rv sec. (C. I. L. VI addit. 
31893). Altri frammenti analoghi erano stati 
rinvenuti presso la basilica Giulia (C. I. L. VI 
31894, 31895, 31896, 31897, 31898), ed altri 
presso il circo di Massenzio a Capo di Bove 
(ibid. 31899 e 31900). Tutti questi frammenti 
provengono indubbiamente dallo stesso luogo, 
e cioè dagli edifici della Prefettura. Per quelli 
della basilica Giulia il Lanciani spiegò giusta- 
mente la loro presenza in quel luogo pensando 
ai restauri fatti alla basilica nel 377 d. C. 
da Gabinio Vezzio Probiano, il quale adoperò 
sicuramente marmi provenienti dagli edifici 
della Prefettura urbana. Per quelli ritrovati a 
Capo di Bove lo stesso Lanciani sagacemente 
suppose che ivi fossero stati trasferiti da qual- 
che privato o da qualche famiglia religiosa che 
avesse contemporaneamente posseduto orti, 
case o vigne e presso San Pietro in Vincoli, 
e presso il circo di Massenzio. Orbene, il Fe- 
dele da un documento del 1379 deduce che 
la chiesa di Santa Maria in Monasterio pos- 
sedeva alcuni fondi fuori della porta Appia, 
confinanti al casale di Centocelle. L’ ipotesi 
del Lanciani rimane così luminosamente con- 
fermata. 

Il Fedele parla quindi di una piccola chiesa, 
dipendente da Santa - Maria in Monasterio, 
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inclinando a riconoscerla in un piccolo oratorio 
abbandonato, ora sotterraneo, situato in un 
terreno dei canonici regolari lateranensi in via 
delle Sette Sale. In quest’oratorio si vedevano 
delle pitture molto antiche, rimaste finora 
ignote agli storici dell’arte, quantunque siano 
state osservate anche dall’Armellini, e che ora 
sì trovano in uno stato di gran deperimento. 

Il palazzo annesso alla chiesa di Santa Maria 
in Monasterio nel1219 fu da Onorio III concesso 
ai vescovi del Tuscolo, i quali forse lo recin- 
sero di fortificazioni, un avanzo delle quali dob- 
biamo forse riconoscere in alcuni robusti mu- 
raglioni medioevali, scoperti nel 1899. 

Della chiesa si ha memoria fino al 1544, 
nel quale anno fu dissacrata e cadde ben presto 
in rovina. 


In un articolo intitolato: Di 7 errore 


intorno ai santuari delle Acque Salvie, inserito 
nel Nuovo Bollettino di archeologia cristiana, 
anno XII, n. 1-2; pag. 97 segg., il p. G. Celi 
corregge un errore, fin qui inosservato, del- 
l’Armellini, il quale, fondandosi sulla identità 


della denominazione, nel suo libro Ze chiese 


a 


di Roma, 2° ediz. pag. 943 ha. collocato la 
chiesa — ora non più esistente — di San Ni- 


colò de Aqua Salvia nel gruppo dei santuari 
delle Acque Salve alle Zre Lontane. Il Celi 
dimostra invece che cotesta chiesa era situata 
dentro le mura, come si può con ogni certezza 
Catalogo delle 
compilato da Luca Signorili, che, dopo la chiesa 


ricavare dal chiese di Poma 
di San Nicolò de Aqua Salvia, nomina ancora 
altre otto chiese intramuranee prima di comin- 
ciare la enumerazione delle chiese extramu- 
ranee. 

Da una bolla di Onorio HI del 1217, del- 
l'archivio di Sant'Alessio, il Celi ricava poi la 
precisa ubicazione della chiesa di San Nicolò, 
la quale, stando alle parole della bolla, si deve 
ricercare ai piedi dell’Aventino, o nel moderno 
viale di Porta San Paolo, prima di ascendere 
per la via che, salendo all’Aventino, va a 
Santa Prisca, o, al più, dentro il tratto della 
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vigna Torlonia, chiuso tra il viale Aventino, » 


via della Marmorata e viale Porta San Paolo. 

Riguardo poi all'origine del titolo de Agza 
Salvia attribuito alla chiesa urbana di San Ni- 
colò, non si può dare tma risposta precisa. 
Può darsi che un tempo la chiesa abbia ap- 
partenuto al celebre monastero delle Acgze 
Salvie alle Zre Fontane, e da esso abbia preso 
il nome. Ma, come osserva lo stesso p. Celi, 
a quest’ipotesi sembra opporsi il fatto che fin 
dal sec. x1 la località in cui sorgeva la chiesa 
di San Nicolò pare abbia appartenuto al mo- 
nastero di Sant'Alessio, per cui non si com- 
prende come, almeno alla stessa epoca, la 
chiesa potesse dipendere dai monaci delle 77e 
Fontane. 

A ogni modo, a parte la questione dell’ori- 
gine del nome, è ‘certo che San Nicolò de 
Aqua Salvia, in seguito al diligente studio del 
p. Celi, deve aggiungersi all’elenco delle nume- 
rose chiese della Roma medioevale. 


Di una falsa denominazione topografica. — 
Dalla erronea lettura di un documento del- 
l’archivio di San Pietro in Vincoli dell’anno 982 
il p. Bruzza aveva argomentato l’esistenza di 
un ager Velisci sulla via Nomentana proprio 
nel luogo dove sorge la basilica di Sant'Agnese, 
e suppose che di quell ager facesse parte il 
praediolum, ricordato negli atti di Sant'Agnese. 
Confrontando poi il nome Veliseus con altri 
simili come Velabrum, Velinus, ecc., i quali 
abbondanti di 


la esistenza in 


servono a denotare località 


acqua, indusse tempi anti- 


chissimi di uno stagno nel luogo denominato 
ager Velisci *. 

La deduzione del p. Bruzza sembrava confer- 
mata dalla denominazione ad Vimhas, che pure 
accenna a sorgenti di acqua, data al cimitero 
Ostrianum, celebre per il battesimo ivi ammini- 


strato da San Pietro, e confinante, secondo il De 


TL: Bruzza:; Zi Iegesto della chiesa di Tivoli, Roma, 
1880, pag. 85 e sego. 
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Rossi ', col cimitero di Sant'Agnese. Lo stesso 
De Rossi poi ravvicinò il ricordo che nel mar- 
tirologio geronimiano si ha del coemezerium majus 
in via Nomentana ad Caprae, che egli dimostrò 
identico all’Ostriano, col ricordo della palude 
Caprea celebre nella tradizione Romulea, e 
pensò che con questa località si potesse iden- 
tificare il VeZiscus, che perciò avrebbe nascosto 
in sè il ricordo del fondatore della Roma pa- 
gana, e di San Pietro, fondatore della Roma 
cristiana ?. 

Ora quest’edificio di geniali deduzioni, così 
sapientemente architettato dai due compianti 
archeologi viene dimostrato privo di base 
dal prof. P. Fedele, il quale in un articolo 
Ager Velisci? inserito nelle MWanges d'archéo- 
logie et d’ histoire, XXVI, tasc. I-II, Janvier- 
Avril 1906, pubblicando il documento dalla 
pergamena esistente nell’archivio di San Pietro 
in Vincoli (e non da una copia posteriore, 
come aveva fatto il Bruzza), fa vedere che 
nel documento non si parla affatto di un ager 
Velisci, ma soltanto di un luogo 2. Age/llo, 
nome questo derivato appunto dagli Atti di 
Sant'Agnese, e che del resto si trova anche in 
altri documenti che hanno relazione col mo- 


nastero e con la basilica della celebre martire. 


G. STARA-TEDDE. 


PIT [URA-TLFAEFANA 


Michelangelo. — Gli è dedicato l’ultimo dei 
volumi dei A/assiker der Kunst editi dalla 
Deutsche Verlagsanstalt (Stuttgart e Leipzig) 
il quale, come quelli che l’ hanno preceduto, 
è opera utilissima sì agli studiosi che ai di- 
lettanti, riunendo in un solo volume di co- 


! Circa la nuova opinione del Marucchi, che rico- 
nosce l’Ostriano al cimitero di Priscilla, v. il notiziario 
di arch. crist. del presente fascicolo. 

2 G. B. De RossI, Del luogo appellato «ad Capream » 
in Brett. d. comm. arch. com., 1883, pag. 256. 


modo formato e di prezzo modesto limpide 
riproduzioni, per quanto spesso troppo pic- 
cole, di tutte-le opere di pittura, scultura ed 
architettura del maestro (autentiche ed attri- 
buite). Sarebbe soltanto desiderabile che una 
più: larga ospitalità fosse data anche ai di- 
segni, di cui soltanto alcuni figurano eccezio- 
nalmente intercalati alle poche pagine del 
testo, dovuto a F. Knapp. \ 


Restauri degli affreschi di Michelangelo nella 
Cappella Sistina. — B. Nogara (ne L'Arte 
1906, pag. 229-231) ne dà notizia, dal primo 
eseguito nel 1565 sino all’ ultimo cominciato 


nel 1903. 


G. F. Caroto, Cavazzola, A. Previtali, Gi- 
rolamo da Santa Croce, G. B. Moroni, G. Ro- 
manino, Rocco Marconi, Giampetrino, Defendente 
de Ferrari, Puligo, Rosso Fiorentino, Beccafumi, 
Brescianino, Pietro da Cortona, Tiepolo. 

Giorgio Bernardini, dando cenno delle opere 
di questi maestri o loro attribuite nella quadre- 
ria di Buda-Pest (ne L'Arte, 1906, p. 96-107), 
espone pure notizie ed apprezzamenti interes- 
santi intorno all’individuale carattere artistico 
di ciascuno di essi. 

Specialmente del Caroto è studiata l’ evo- 
luzione artistica che l'A. divide in tre periodi, 
nel primo dei quali il maestro appare com- 
pletamente sotto l’influenza di Liberale da 
Verona e del Mantegna ; nel secondo acquista 
un carattere più individuale, con qualche cosa 
di veneziano (Zre arcangeli del museo civico 
di Verona); nel terzo infine il Caroto diviene 
un seguace di Raffaello. Il quadro di Buda- 
Pest rappresenta la tradizione fra il secondo 


e il terzo periodo. 


Alcune pitture poco conosciute della Toscana, 
(articolo di C. GamBa in A7vista d'Arte, Fi- 
renze, 1906, pag: 45-46). — Le opere illustrate 
sono una tavola del Rosso in San Lorenzo a 
Borgo San Sepolcro ed una del Puligo ad 


Anghiari. 


SI 


c 


Le pitture italiane nella raccolta Verkes, la- 
sciate di recente al Metropolitan Museum di 
Nuova York (articolo di B. BERENSON in Ras 
segna d'Arte, Milano, 1906, pag. 33-38). Fra i 
quadri posteriori al Cinquecento illustrati dal- 
l'A. sono un ritratto del Pontormo (attribuito 
al Bronzino), una Madonna colle Ss. Caterina 
e Dorotea di scuola milanese; una AIadorza 
del Cordegliaghi (firmata) scolaro del Giam- 
bellino, che l'A. è incline ad identificare col 
Previtali; un’ Arnunciazione di Andrea Solario 
(datata 1506 e firmata); tre vedute del Guardi. 


Opere di maestri senesi, fiorentini, umbri, ve- 
neti, emiliani, lombardi, romani, ecc. dei sec. XVI 
e XVII esistenti nella collezione Sterbini in Roma, 
(B. Fungai, Beccafumi, B. Mainardi, Lorenzo 
di Credi e scuola, Bacchiacca, Sogliani, Pin- 
turicchio, scuola del Parenzano, scuola di Al- 
vise Vivarini, Catena, G. da Santa Croce, imi- 
tatore di Rocco Marconi, Bernardino Licinio, 
Dosso Dossi, G. Bedolli- Mazzola, Francesco 
da Cotignola, scuola bolognese del ‘sec. xvi, 
Bernardino dei Conti, Giampetrino, scuola del 
Borgognone, scuola di Giulio Romano, scuola 
genovese del sec. xvr, F. Barocci, Tiberio Ti- 
nelli). A. Venturi (Za GaQeria Sterbini in 
foma; saggio illustrativo con 105 riproduzioni 
zincotipiche, Roma, Casa editrice de L’Arze, 
1906), illustrando questi quadri della raccolta 
del comm. Giulio Sterbini, non manca di de- 
finire magistralmente il carattere artistico di 
ciascun maestro, mettendo a riscontro di tutte 
le cose descritte altri quadri degli stessi au- 
tori che presentino con quelle somiglianze 
evidenti; cosicchè nel complesso il libro è un 
diversi 


vero contributo alla conoscenza dei 


artisti presi in considerazione. 


Le vicende del Cenacolo di Leonardo da Vinci 
nel secolo XIX, Milano 1906. — L'’interessante 
narrazione è fatta dall'Ufficio regionale per la 
conservazione nei monumenti in Lombardia, 
in base a documenti rintracciati da. A. Patri- 


colo. 
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Amor sacro e amor profano. — La bellezza 
del celebre quadro di Tiziano a Galleria Bor- 
ghese, eccita tuttora gli studiosi ad indagare 
il soggetto misterioso adombrato nelle due 
affascinanti figure di donne. 

Il Petersen (Zu Meisterwerke der  Renais- 
sance, Bemerkungen eines Archiologen, in Leit- 
schrift fiir bildende Kunst, vol. XVII, pag. 179- 
187, Leipzig, 1906), vi vede un’epressione del 
concetto platonico della Le//ezza terrena e bdel- 
lezza celeste, riconoscendo nel cavallo effigiato 
dalla parte della bellezza terrena (donna ve- 
stita) un simbolo dell'appetito dei sensi se- 
condo il Ficino. 

Il dott. L. Ozzola invece (ne L'Arte, 1906, 
pag. 298-302) propone un’interpretazione non 
allegorica, ma mitologica, secondo la quale 
nel quadro sarebbe rappresentata Venere che 
induce Elena a fuggire con Paride /Zade, II, 
395-405). L'argomento principale che guida 
l’A. nella sua ipotesi consiste nei rilievi del 
sarcofago-fontana su cui siedono le due donne, 
nei quali. egli vede soggetti riferentisi alla 
guerra di Troia e specialmente a persone 
aventi stretti rapporti con Flena: cavallo di 
Troia ed Afrodite che protegge Paride dal- 
l'ira di Menelao a sinistra, l'uccisione di Dei- 
fobo, terzo marito d’Elena a destra. 


Ritratti di Tiziano. — G. Gronau (in /alrbuch 
der k. preussischen Kunstsammlungen, 1906, pa- 
gine 3-12) suppone che la cosidetta figlioletta 
di Roberto Strozzi, ritratta nel celebre quadro 
della galleria di Berlino sia Clarice Strozzi, 
poi maritata Savelli, che, nata nel 1540, po- 
teva avere nel 1542, quando il ritratto fu di- 
pinto, appunto l’età della bambina ivi rappre- 
sentata. 

L’A. inoltre crede riconoscere in un altro 
ritratto della stessa galleria di Berlino una copia 
eseguita da Francesco Salviati del ritratto del 
giovinetto Ranuccio Farnese dipinto da Ti- 
ziano fra il 1541 e 1542. 


Torna opportuno ricordare come pure re- 


centemente G. Clausse (Zes Zarnèses  pesnts 
par le Titien, Paris, casa editrice della Gazezlte 
des Beaux - arts, 1905) abbia invece ripetuta 
l'ipotesi del Crowe e del Cavalcaselle che l’ori- 
ginale stesso di Tiziano del ritratto di Ra- 
nuccio Farnese sia da riconoscere in un quadro 
del tutto diverso esistente nella Galleria del 
Belvedere a Vienna. 


Nuovi affreschi di Paolo Veronese. — PATZAK 
(Unbekannten Fresken des Paolo Veronese, in Re- 
pertorium fiir Kunstwissenschaft, vol. XXVIII, 
pag. 444-447, Berlin, 1905). Sono miseri avanzi 
oramai quasi del tutto perduti, esistenti nella 
villa De Riva e nella cappelia del Capitello 
a Zermen, fra Treviso e Mestre: dovettero 
essere eseguiti in tempo molto prossimo a 
quelli della villa Da Mula a Romanziol, data- 


bili verso il 1574. 


Ritratti di maestri veneziani, esistenti in In- 
ghilterra. — (HerBERT Cook, Some Venetian 
portraits in English possession, m The Burlington 
Magazine, vol. VII, pag. 333-344, London, 
1906). Sono un ritratto virile della collezione 
Kemp attribuito a Giorgione; uno di Marco 
Basaiti della collezione Marion - Wilson a 
Charlton Park; un altro di Domenico Ca- 
prioli (firmato) del museo Bowes a Barnard 
Castle ed infine uno del Cariani nella colle- 


zione del Devonshire. 


Lorenzo Lotto — (GeRspAcH La vie d'un 
peintre venitien au siècle XIV, in Revue de l'Art 
chrétien, 1906, 3° fascicolo e segg.). Buona bio- 
grafia di carattere popolare. 


Il pittore veneto Francesco Stetera in Messina, 
(articolo di G. ARENAPRIMO DI MONTECHIARO 
in Arte e Storia, Firenze 1906, pag. 100-102). 
Lo Stetera appare per la prima volta a Mes- 
sina nel 1569; un Anzezciazione nella chiesa 
della Badia Vecchia nel comune di Novara 
di Sicilia (Messina) datata 1570 reca la sua 
firma, 


Nuove opere di Lorenzo Lotto, di Palma il 
Vecchio, di Giorgione (2) e scuola all'Esposizione 
del « Burlington Fine Arts Club» a Londra. — 
(articolo di HERBERT Cook, ne Z'Arze, Roma, 
10606, pag. 143-146). Una Madonna col bam- 
bino e ‘donatori ed una Susazza di LIL. Lotto, 
nonchè um autoritratto (?) di Palma il Vecchio 
appartengono alla collezione Benson di Londra. 
A Giorgione il Cook è incline ad attribuire 
un ritratto virile della collezione Kemp, e così 
pure. i cosìdetti Amanti di Ziziano del palazzo 
Buckingham, quadro che potrebbe essere stato 
terminato da Tiziano. Alla scuola di Giorgione 
spetta una processione trionfale della galleria 
Frederick Cook a Richmond. 


Nuove rivelazioni intorno a Jacopo Palma il 
Vecchio. — (articolo di G. FRIZZONI in Rassegna 
d'Arte, Milano, 1906, pag. 113-121). Nota l’imi- 
tazione della famosa Sara Barbara di Santa 
Maria Formosa a Venezia da una statua di 
Santa Maria Maddalena di Gugiielmo Berga- 
masco in San Giovanni e Paolo. Dubita che 
la Madonna di Ber- 


lino appartenga realmente a Jacopo di cui 


col bambino dormiente 
reca la firma. Segnala invece come suoi i due 
quadretti n. 6 e 14 della prima sala della gal- 
leria Borromeo, (databili intorno al 1500), il 
Cristo risorto della Galleria Crespi, la esur- 
rezione di Lazzaro della collezione Frizzoni, 
la bella Madonna della raccolta Visconti - Ve- 
nosta a Milano, e le pale d’altare delle chiese 
parrocchiali di Serino e di Peghera in pro- 
vincia di Bergamo. Rileva infine le strette af- 
finità esistenti fra la Sarza conversazione della 
Pinacoteca di Venezia e la Sacra famiglia di 
Tiziano al Louvre. 


Pitture del sec. XVI, in S. Luca di Cremona. 
(articolo di L. LucHINI in Arte e Storia, Firenze 
1906, pag. 11-13). Sono affreschi eseguiti verso 
il 1529, che l’autore attribuisce ad Altobello 
Melone; rappresentano la conversione del beato 
Amedeo di Lusitania, con motivo iconografico 
tratto dalla leggenda dei tre vivi.e dei tre morti. 


Una tela di Giulio Campi da Cremona nella 
cattedrale d'Alba — (articolo diE. MrLano in 
Arte e Storia, Firenze, 10906, pag. 19-18), — è 
firmata e datata .1566;- rappresenta San Lo- 


renzo dinanzi all'imperatore Valeriano. 


Lorenzo. Leombruno, (articoli ‘di C. GAM>A, 
in Aassegna' d'arte, Milano 1906, pag. 65-70 e 
91-96). Il Leombruno nacque nel 1489 e fu 
probabilmente ‘in. Mantova scolaro del Man- 
tegna : protetto in modo speciale dai Gonzaga, 
fu nel 1504 inviato a Firenze alla scuola del 
Perugino; ritornato in patria, durante la di- 
mora di Lorenzo Costa in Mantova, lavorò 
sotto la direzione di questo. Nel 1521 fu man- 
dato a Roma per apprendervi l’arte di Miche- 
langelo e di Raffaello. Nei due anni succes- 
sivi eseguì molti affreschi in Mantova fra cui 
quelli ancora esistenti nella sala detta Sca/cheria 
del palazzo ducale. 

L'arrivo a Mantova di Giulio Romano (1523) 
fu di grave danno al Leombruno, che fu sop- 
piantato nelle sue funzioni di direttore dei 
lavori dei Gonzaga ; e che, indispettito, passò 
nel 1531 al servizio di Francesco Maria Sforza. 
Nel 1532 era peraltro di nuovo a Mantova, 
ove si trovava ancora, stipendiato dai duchi 
nel 1537, ultima data di lui nota. 

Oltre agli affreschi della Sca/eherza: restano 
di lui il Giudizio di Mida della Pinacoteca di 
Berlino, una Wezere della Galleria Nazionale 
di Buda-Pest, un chiaroscuro di soggetto alle- 
gorico nella collezione Rey Spitzer a Parigi, 
un altro nella Galleria Crespi a Milano, una 
scena mitologica nella Pinacoteca di Monaco 


ed infine un disegno agli Uffizi. 


L'allegoria della vita umana nel dipinto correg- 
gesco della camera di S. Paolo in Parma, (opu- 
scolo di A. BarILLI, Parma, 1906). L'autore 
interpreta le 16 composizioni degli ovali come 
rappresentazioni della società tmana nei suoi 
diversi periodi, secondo Ovidio : caccia, agri: 
coltura, politica, commercio ed arte, guerra. 
Il corso della vita t1mana -individuale sarebbe 
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invece rappresentato nelle lunette sottostanti : 
Parche, bambino che s’affaccia alla vita, figure 
dell’ uomo, 


simboliche dei vizi e delle virtù 


vecchio al termine della vita, tomba. 


Giampetrino. — Dell’arte di questo maestro 
ed in modo speciale della sua Colombiza del 
Museo dell’Ermitage a Pietroburgo si occupa 
G. Frizzoni ne L'Arte (1906, pag. 241-254) in 
un suo articolo intitolato: Opere di maestri an- 
tichi, a proposito della pubblicazione dei disegni 
di Oxford. (Parte quarta). 


Un dipinto di Gaudenzio Ferrari. 
di P. ToEsca in assegna d'Arte, Milano, 1906, 


(articolo 


pag. 42-43). Esiste nella collezione Carrand 
al Museo Nazionale di Firenze ; è dell’ultimo 
periodo dell’ artista, posteriore alla ala di 
San Cristoforo in Vercelli. 


Un affresco di Bernardino Luini. — Esiste 
nell’Oratorio di San Rocco presso la Simonetta 
nei dintorni di Milano: lo riproduce ‘e. de- 
scrive A. Annoni (Zer Za Milano artistica in 
Rassegna d'Arte, Milano, 1906, pag. 38-40). 


Un nuovo quadro di Bernardino Luini. — (arti 
colo di A. CoLasanTI in assegna d'arte, Mi- 
lano 1906, pag. 102-104). E un Sar Gerolamo 
penitente, esistente presso un privato a Roma. 


Eusebio da San Giorgio. — (articoli di GruLio 
URBINI in Augusta Perusia, Perugia 1906, pa- 
gine 33-40, 49-57, 65-69). Le opere che se- 
condo l'A. ad Eusebio 
sono il quadro di Sar Benedetto della chiesa di 


sono da attribuirsi 


San Pietro a Perugia, attribuito cervellotica- 
mente a Masolino, l’ Adorazione dei Re Magi 
della Pinacoteca di Perugia, gli affreschi di 
San Damiano presso Assisi (1507, la firma è 
moderna), l'Adorazione dei Re Magi a San Pietro 
di Perugia, la pala di Sant Andrea a Spello 
(1508, collaborazione del Pinturicchio); il qua- 
dro n. 18 della sala XI della Pinacoteca di 
Perugia, (Madonna fra i Santi Pietro e Paolo, 
1509); il n. 16 della sala XII nella stessa 


Pinacoteca (Madonna fra i Santi Giov. Batt. e 
Benedetto); il quadro di Sax Zyrarcesco a Ma- 
telica (1512). 

Fra le opere attibuibili dubitativamente ad 
Eusebio l’A. ricorda un disegno del MuseoWicar 
a Lille, il famoso libro di disegni dell’Acca- 
demia di Venezia, attribuito comunemente a 
Raffaello, il quadro rappresentante la Madorza 
nella chiesa di San Giovanni a Matelica, la 
Madonna in trono fra Santa Maddalena e San 
Sebastiano di San Pietro a Perugia, lo szez- 
dardo della città di Castello attribuito pur 
esso a Raffaello, le due tavole quadrilunghe 
della confraternita di San Benedetto ora alla 
Pinacoteca di Perugia. 

Ricchissima ed utile la bibliografia che l’au 
tore fa seguire al suo studio. 


Affreschi cinquecenteschi. — Nell Augusta Pe- 
rusia (Perugia, 1906, pag. 29) si dà notizia del 
dono fatto dal pittore Elia Volpi del palazzo 
Vitelli alla Cannoniera in Città di Castello al 
comune della città. Secondo l’ intendimento 
del donatore il palazzo ornato dei noti af- 
freschi del sec. xvi dovrebbe essere adibito 
ad uso di Pinacoteca civica. 


Un autografo del Pinturicchio. — Lo pub- 
blica F. Briganti in Augusta Perusia, (Perugia 
1906, pag. 17-18), il documento esiste nel- 
l'archivio dei padri Agostiniani in Roma, è 
del 13 maggio 1510, e si riferisce agli affreschi 
del coro di Santa Maria del Popolo, che pare 
fossero in quel tempo appena terminati. 


Un affresco di Tiberio d'Assisi. — Lo de- 
scrive e riproduce L. Lanzi in un articolo 
intorno al convento di San Francesco presso 
Stroncone (in Augusta Perusia, Perugia, 1906, 


pag. 7-11). 


Unquadro delPerugino nel Museo di Tolosa. — 
(articolo di R. Schneider, in Azgusta Perusia, 
Perugia, 1906, pag. 5-6). È un pannello sini- 
stro di trittico, la parte centrale del quale 


è perduta, mentre il pannello destro esiste a 
Lione: proviene dalla sacrestia degli Agosti 
niani di Perugia. 


Nuovi quadri di Cola dell'Amatrice. — Ne dà 
notizia il Calzini (Z’Arfe, 1906 p. 229, e Rassegna 
bibliografica dell'arte italiana, IX°, pag. 53-56). 
Uno firmato e datato 1522 esiste nella chiesa 
di Sant'Agostino in Amatrice, un altro è in 
una chiesuola della famiglia Grisanti a Colle 
Bigliana ed un terzo, già attribuito a Vittore 
Carpaccio, nella chiesa del castello di Fuli 
gnano presso Ascoli Piceno. 


La pittura antica all'esposizione di Macerata 
del 1905. — (Articoli di Mason Perkins in fas 
segna d'Arte, Milano 1906, pagina 49-56 e 
div GSiRicé 
pag. 94-120 e 200-215). Fra i quadri della 


in Emporium, Bergamo 1906, 
mostra marchigiana ve n'erano di Cola Filo- 
tesio dell’Amatrice, di Lorenzo Lotto, del Paz 
gani, della scuola di Sebastiano del Piombo, 
di Giulio Vergari d’Amendola, Girolamo Nar- 
dini, Pier Paolo Agabiti. I due articoli citati 
sono un notevole contributo alla conoscenza 
dell’ arte di questi artisti, specialmente dei 


poco noti pittori marchigiani del Cinquecento. 


Vincenzo Pagani. — L. Centanni (articolo in 
Rassegna d'Arte, Milano 1906, pag. 75-76) rico- 
nosce come opera di questo pittore marche- 
giano l’Zncoronazione della Vergine n. 498 della 
Pinacoteca di Brera, simile ad una tavola 
esistente nella chiesa di Santa Maria delle 
Grazie a Monte Prandone, eseguita verso il 
1520 (influenza del Crivelli); le tre tavolette 
n. 499, 500, 501 pure di Brera rappresentanti 
scene della vita di Gesù, e, dubitativamente 
il San Sebastiano n. 502 della stessa galleria 
(influenza peruginesca). 

G. Grigioni (articolo in Arte e Storia, Fi- 
renze, 1906, pag. 87, 88), pubblica l’atto di 
commissione dell’/ncororazione di Brera datato 
1517, a cui segue l’atto di quietanza del 20 lu- 
glio 1518; dal primo documento inoltre sì 


apprende che la figura rappresentante Sar G 


nesto era originariamente una .Sazza Caterina 
d'Alessandria. 

Del Pagani parlano pure Mason Perkins e 
Corrado Ricci nei loro articoli intorno alla 
pittura antica all'Esposizione del 1905 a Ma- 
cerata (/tassegna d'Arte, Milano 1906, pag. 49- 
56 e Amporium, Bergamo, 1906, pag. 94-120 
e 200-215). 


Un ritratto di Carlo Maratta. — (articolo di 
F. Hermanin ne L'Arte, 1906, pag. 127-131). 
Esiste nella Galleria Nazionale in Roma; il 
confronto con un ritratto firmato del maestro 
nel Museo Federico a Berlino ci assicura del- 
l'opportunità della nuova attribuzione fatta dal- 
l'Hermanin di questo bellissimo ritratto, già 
attribuito al Van Dyck. 

L'A. crede che al Maratta, tenuto in gene- 
rale in minore riputazione di quel che si me- 
riti, debbano riferirsi anche altri ritratti sparsi 
in gallerie italiane ed estere, attribuiti a mae- 
stri più famosi. 


Quadri di scuola bolognese del seicento, (ma- 
niera del Guercino e del Cignani), esistono 
nella collezione Pallottolini a Spinetoli, nel 
Ne dà notizia E. Car 
zini ne Z'Arte, 1906, pag. 229. 


circondario d’Ascoli. 


Due stendardi del sec. XVIII, rappresentanti 
la Visitazione e la Discesa dello Spirito Santo; 
di ignoto autore, uno dei quali è datato 1678, 
sono conservatinella chiesa di Santa Maria delle 
Grazie, detta l’« Icona » in Ascoli Piceno. Ne 
dà cenno E. Calzini (ne L’Arzée, 1906, pa- 
gina' 228), che si duole del poco conto in cui 
sono tenuti e discute le attribuzioni che ne 
furono fatte agli artisti locali Ludovico Trasi 


e don Tommaso Nardini, 


Un'illustrazione degli affreschi del Duomo di 
Alcamo scritta nel sec. XVIII (articoli di P. M. 
Rocco in Arte e Storia, 
gine 21-25, 42, 58-61, 71-73, 93-94, 105-106). 
Gli affreschi sono opera di Guglielmo Borre- 


Firenze, 1906, pa- 


mans fiammingo, eseguiti fra il 1735 ed il 1737. 
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Paolo Gamba; (articolo di. FRANCESCO DI 
PALMA, in Arte e Storia, Firenze. 1906, pa- 
gina 89-90). i i 

Il pittore nacque nel 1712 a Ripabottoni. 
vi morì nel 1782: fu scolaro del Solimena. 
Dipinse quadri ed affreschi nelle chiesé a Ri- 
pabottoni.edein-moîfi paesi della regione gar- 


+7 Sanica, della provincia del Molise. ed: a Mon- 


tecassino. Fu pittore mediocre ma molto fe- 


condo. TR CTAGEIO: 


ICONOGRAFIA. 


L'origine del nimbo quadrato. — Nella cap- 
pella dei Santi Quirico e Giuditta a Santa 
Maria Antiqua, la testa del committente, il 
primicerio Teodoto, è circondata da un nimbo 
quadrato, ma i contorni del viso appaiono 
svaniti. Il Wilpert (Appunti sulle pitture della 
chiesa di Santa Maria Antiqua, in Byzant. Leit- 
schrift, 1905, pag. 578) pensa invece che la 
testa non sia mai stata dipinta sul.muro, ma 
«bensì sopra tela e fermata con sei chiodi dei 
quali tre sono rimasti al loro posto». Un altro 
esempio analogo vedesi nella cripta dell’Oce- 
| di S. Callisto. Da tale 
uso di dipinger le teste separatamente è ve- 


ano nella catacomba 


nuto il nimbo quadrato distintivo dei viventi, 
poichè la testa non poteva farsi isolata ma 
le si dava un fondo quadrato come nei ri- 
tratti. In Egitto usavasi un analogo procedi- 
mento nelle mummie, a cui si copriva la testa 
con una tavoletta col ritratto del defunto; 
altre mummie erano involte in un lenzuolo 
su cui era dipinto l’intero personaggio. Una 
di queste ultime, proveniente da Antinoe, 
ora nel Museo Vaticano, pubblica il Wilpert 
(Ze nimbe carré. A propos d'une momie peinte 
du Musée égiptien au Vatican, in Mblanges d'ar- 
chéologie et d'histoire, XXVI, Rome 1906), no- 
tando intorno alla testa il nimbo quadrato 
a fondo turchino: come altri ha osservato 


trattasi invece dell’edicola della tomba posta 


_ratoril. 


.Indicopleustes negli esemplari russi 


dietro alla defunta. Il nimbo quadrato non 


avrebbe, trovandosi anche nelle mummie, va- 


lore di sigzum viventis, afferma il Wilpert, ma 
a torto, perchè nelle mummie il campo qua- 
drato intorno alla testa non ha valore di 
nimbo, ma è una reminiscenza dell'uso di 
porre le tavolette. Sull'argomento torneremo 
in seguito nella recensione del volume del 
Kriicke: Der Nimbus und verwandte Attribute 


in der friihchristlichen Kunst, Strassburg, 1906. 


Studi sul Cosmas Indicopleustes. — Mentre 
la Biblioteca Vaticana prepara una grande 
edizione facsimile del suo codice del sec. 1x, 
che sarà illustrata dal ch. mons. Stornaiolo, 
a uno studio generale su tutti i. manoscritti 
miniati dal Cosmas intende E. Rjedin (Char- 
kov),- il quale ha pubblicato articoli  prepa- 
In uno studia : // ritratto di Cosmas 
igurati della 
sua opera (Vizantijskij Vremennik, XII, 1906, 
pag. 112-131, con 14 ill.); in un altro: / m0- 


‘numenti ‘storici della città di Adula nei codici 


illustrati di Cosmas, I, Charkov, 1905. Quei 
monumenti sono riprodotti nelle miniature del 
Cosmas, ma la loro interpretazione non è 
sicura. Le questioni che intorno ad essi da 
anni si agitano, si. risolverebbero facendo 
scavi sul luogo, e nutriamo fiducia che essi 


‘saranno eseguiti dalla spedizione archeologica 


italiana che attualmente si trova nell’ Fritrea. 


L’allegoria della Vita. — L'arte bizantina 
conobbe due rappresentazioni simboliche della 
vita umana, una in forma di giovane alato 
che fugge, l’altra tratta da una notissima pa- 
rabola della leggenda di Barbaam e Josafat. Il 
Mufioz, che aveva già trattato a lungo l’argo- 
mento (Z’Arfe, 1904, pag. 130-145), lo riprende 
ora pubblicando un importante rilievo del 
Museo Ottomano di Costantinopoli, e alcune 
miniature bizantine e russe (Rappresentazioni 
allegoriche della Vita 


L'Arte, 1906, pag. 212-216). 


nell arte bizantina, ne 
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Maria Regina. — Un affresco di Santa Maria 
Antiqua raffigurante la Madonna nel costume 
di imperatrice, colla corona e ‘l'abito gem- 
mato, porta l'iscrizione Maria Regina. La 
stessa basilica offre ‘altri due esempi della 
Madonna regina ; altre rappresentazioni si ve- 
devano nella cappella di S. Nicola al Late- 
rano (sec. xII), ora distrutta; nell’ abside di 
S. Maria Maggiore (tempo di Sisto HI); an- 
cora la si vede in un quadro del sec. xmr a 
Santa Maria in Trastevere, e aggiungiamo noi 
nel portico di Santa Maria in Cosmedin. Il 
Wilpert, (Beitràge sur christlichen. Archiologie, 
in Rom. Quartalschrift, 1905, pag. 192; L'Arte 
1906, pag. 164) osserva come la rappresen- 
tazione sia ignota all'arte . orientale, forse 
perchè in, Oriente tale abito ricordava quello 
dell'imperatrice. Noi osserviamo però come 
in Occidente la Maria Regina s’ incontra più 
spesso nel paesi più direttamente soggetti al- 
l'influenza orientale (Isernia, S.Vincenzo; sec. Ix, 
due volte; Castellammare, S.. Biagio, sec. xI; 
S. Angelo in Formis; Foro Claudio). Son dun- 
que gli artisti bizantini che l’hanno introdotta 
in Occidente, dove potevano:senza scrupoli dare 
alla Madonna il costume della propria impe- 
ratrice. Sull'argomento torneremo più a lungo. 


Una famiglia principesca russa. — Nel co- 
dice gertrudiano di Cividale pubblicato da 
Haseloff e Sauerland, che appartiene all'arte 
germanica del sec. x, ci sono alcune minia- 
ture dell’x1, aggiuntevi quando il manoscritto 
passò da Treviri a Kiev. In esse son figurati 
il principe russo Jaropolk, sua moglie e sua 
madre, che adorano San Pietro, e una se- 
conda volta quando sono incoronati da Cristo. 
Il Kondakov pubblica un ampio studio su 
queste. rappresentazioni, e l’ argomento che 
sarebbe d'importanza nazionale per la sola Rus- 
sia; diviene invece di interesse generale per la 
larga ricerca dei dettagli del costume dei tre 
personaggi, fatta con confronti numerosissimi 
con tutti i monumenti bizantini.(N. KonpAKOV, 


Ausonia - Anno I. 


La rappresentazione di una famiglia principesca 
russa in miniature del sec. XI, Pietroburgo, 1906, 
pag. 123, con 6 tav. e 13 ill. in russo). Un | 
confronto istituisce il Kondakov (pag. 76) con 
Alessandro III di  Pie- 
troburgo; del sec. xrv, che porta nel centro : 
il busto ‘ di Cristo’ e 


una icona’ del Museo 


nella cornice.a destra 
un personaggio inginocchiato che l' iscrizione 


chiama riconosce 


Alessio. Il Kondakov. vi 
Alessio Apokaukos, granduca e ammiraglio, e 
dice che l’icona deve provenire dal monte 
Athos. Il Millet trova invece dal confronto di 
un'iscrizione del convento di Pantocrator, che 
si tratta di Alessio parente della famiglia im- 
periale, che ricostruì il monastero nell’anno 
1363. (G. MILLET, Dédicace d'Icone, in Byzantini- 


sche Zettschrift, 1906, pag. 613). 


Iconografia russa. — L'arte religiosa russa 
si. trova oggi nelle condizioni in cui si tro- 
vava qualche secolo fa’ l’arte bizantina. An- 
cora oggi cioè la pittura è considerata piut- 
tosto come una iconografia che come un’arte, 
ed ha più valore teologico che estetico. Di 
qui il perdurare delle antiche forme, perchè 
mutamenti iconografici significherebbero mu- 
tamenti teologici; di qui anche la neces- 
sità di disciplinare l’opera degli artisti per 
mezzo di appositi manuali che faccian l’ uf- 
ficio che facevano nel periodo bizantino quelli 
del monte Athos. Un comitato speciale per 
la pittura russa si è costituito allo scopo di 
fornire agli artisti popolani insieme con la 
guida iconografica, una raccolta di modelli 
artisticamente scelti, ed ha pubblicato un 
primo magnifico volume dedicato al Cristo, e 
preceduto da un importantissimo studio di 
N. Kondakov: (Manzale iconografico illustrato. 
Tomo I, /conografia di Nostro Signore e Sal 
vatore Gesù Cristo, con atlante di 103 tavole, 
a colori, in elioincisione, in fototipia, in lito- 
grafia, preceuto da uno ‘studiod di N. Kon- 
dakov, pag. 1-97, con 106 illustr.) Edizione del 
comitato per la pittura russa. S. Pietroburgo, 1905. 
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Influenza dei misteri sull’Arte italiana del 
XV sec. — La serie dei profeti e delle sibille 
incisa da Baccio Baldini presenta gli stessi 
costumi usati nelle rappresentazioni dei mi- 
steri, e le iscrizioni poetiche che le’ illustrano 
rispondono quasi perfettamente ai versi del 
mistero attribuito a Feo Belcari. — (E. MALE, 
Une influence des mystères sur l'art italien du 
XVe siècle, in Gazette des Beaux-Arts, 


pag. 89-94). 


1906, 


La Derelitta del Botticelli. — Il noto qua- 
dretto dei principi Pallavicini di Roma, che 
la più recente critica toglie al maestro per 
assegnarlo a un seguace, non si interpreta 
chiaramente quanto al soggetto. Il Petersen 
(Zeitschrift f. bild Kunst, 1906, pag. 179-187) 
lo spiega, secondo un’immagine che ricorre fre- 
quente nelle prediche del Savonarola, come Fi- 
renze personificata che piange i suoi errori, in- 
vece di abbandonarsi ai piaceri carnevaleschi. 


A. Munoz. 


INCISIONI E DISEGNI. 


Rembrandt. — Il centenario della nascita di 
Rembrandt ha dato occasione a molti articoli 
sul grandissimo incisore, e anche a nuove pub- 
blicazioni. 

Citerò fra quest’ ultime, oltre quella del 
Singer che riunisce riprodotte nell’ottavo vo- 
lume della collezione A/assiker der Kunst in 
Gesanuntausgaben le incisioni del Maestro !, 
l’altra di Richard Graul ? che dà, facendola pre- 
cedere da una dotta prefazione, una piccola 
ma scelta raccolta dei moltissimi disegni, an- 


cora per due terzi inediti, di Rembrandt. 


| W. Sincer, Des Meisters Radierungen in 4or 
Abbildungen, Stuttgart u. Leipzig, 1906. 

? R. GRAUL, Zirfzio Zeichnungen von Rembrandt, 
Seemann, Leipzig, 1906 


* Così, opportunamente, l’ultima esposizione di 
stampe alla Galleria Corsini di Roma è ‘stata 
per Rembrandt, non in” una mostra indivi 
duale, chè ciò non sarebbe stato possibile col 
solo materiale posseduto dal gabinetto, ma tra 


i suoi contemporanei e segtiaci. 


Collezioni di disegni. — Due importanti pub- 
blicazioni su disegni sono state intraprese a 
Lndra. L'una si deve a una società londi- 
nese, presieduta da Sidney Colvin, di recente 
formazione, la Società Vasari, che si pro- 
pone a scopo la riproduzione dei disegni di 
antichi maestri. E i venti disegni che for- 
mano il primo fascicolo della nuova pubbli- 
cazione (Z%e Vasari Society for the reproduction 
of drawings by old masters, 1905-1906), disegni 
riprodotti in grande formato e con una per- 
fezione finora non vista, lasciano ben com- 
prendere il valore eccezionale della bella im- 
presa. Intanto lo stesso Colvin prosegue l’edi- 
zione dei « Selected drawings from old Masters 
in the University Galleries and in the Library 
at Christ Church Oxford » (Parte IV, London, 
1906). Come il fascicolo della Società Vasari, 
questo comprende venti disegni, ma qui il 
Colvin svolge tutta la sua competenza nel 
commentarli criticamente, commento che di- 
viene poi preziosissimo colle note che vi va 
facendo il Frizzoni sull’Arze (Per l’ultimo fa- 
scicolo vedi L'Arte del 1906, fasc. IV pagine 
241-254). 

Così i grandi maestri possono essere cono- 
sciuti nelle loro opere disperse e lontane; e 
gli studi sulle reciproche influenze artisticho 
migliorano, e la critica acquista nuovi dati. 

Citerò alcuni di questi. 


Incisione di uno scolaro "del Mantegna. — 
La nota incisione con Ercole e Anteo, as- 
segnata dal Bartsch in poi ad Antonio Pol- 
laiuolo, è ormai dimostrata di uno scolaro del 
Mantegna, se non proprio di G. Antonio da 
Brescia. (L'Arte, 1906, fasc. IV, pag. 303-305). 
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Diirer e il Pollaiuolo. — Del Pollaitolo si 
sanno 1 rapporti con Diirer. Ora il Takàcs fa 
vedere che il disegno di Direr, della Kun- 
sthalle di Amburgo, rappresentante Orfeo ha 
molti particolari tolti appunto da un disegno 
del Pollaiuolo, dall’Ercole e i Giganti. (A 
strronik, 1906, pagine 108-100). 


Disegno delVerrocchio.—Il Verrocchio avrebbe 
acquistato, secondo il Cruttwell Maud (/assegza 
d'Arte, Milano, 1906, pag. 8-11), un disegno di 
più nella ede attribuita al Botticelli (U/7/fizi ; 
C. 52, n. 208), disegno che l’artista avrebbe 
eseguito nel 1469, quando concorse con Piero 
Pollaiuolo alla decorazione della sala del Con- 
siglio della Mercatanzia. 


I taccuini di viaggio degli artisti olandesi danno 
sempre messe abbondante. — L’Ashby pubblica 
nelle Méanges de l'Ecole de fome un nuovo pa- 
norama di Roma, di cui è accennato in altra 
parte del Notiziario ; il Fabrizy, sulla assegza 
d'Arte (Milano, 1906, pagine 87-90), parecchi 
disegni del Museo di Stuttgart, certo stralciati 
dal taccuino di artista olandese, che riprodu- 
cono monumenti di Milano (S. Maria delle 
Grazie, S. Babila, ecc.) ed eseguiti tra il 1568 
e 1l.1579. 


Disegni di varî artisti. — Di altri artisti sono 
venuti alla luce disegni finora ignoti. Una bella 
testa femminile acquistata di recente dal Museo 
di Berlino è attribuita da Max Lehrs al maestro 
E. S.(/ahrb d. k. preuss. Kunstsamm., 1906, pa- 
gine 70-74); due rapidi schizzi del Bernini, una 
Adorazione dei Pastori ed un abbozzo pel mo- 
numento ad Alessandro VII, ha acquistato pel 
Gabinetto delle stampe della Galleria Corsini il 
prof. Hermanin; disegni murali che sembrano 
di Mino da Fiesole o di qualche suo discepolo 
sono stati scoperti in Firenze nella casa di via 
Pietrapiana, n. 7, casa che Mino abitò dal 1480 
in poi. (Rivista d'Arte, Firenze, 1906, pagine 
48-55). 


Un'opera sugl'incisori italiani. — Chiuderò 
coll indicare la poderosa opera dovuta al 
Baudi De Vesme, Ze Peintre-Graveur italien 
(Milano, Hoepli, .1906). Considerandosi un 
seguito al Bartsch, essa va da Michelangelo 
da Caravaggio (1569-1609) a Carlo Antonio 
Porporati (1741-1816), sapientemente sceve- 
rando in ciascuno il certo dal dubbioso. Sin- 
golarmente importante è per Stefano Della 
Bella, delle cui numerosissime incisioni pos- 
siamo dire di avere un catalogo definitivo. 


G. De: NrcoLa, 


ARTI TESSILI. 


Cimeli dell'industria tessile orientale, articolo 
di Giorgio Sangiorgi ne L'Arte, 1906, pa- 
gine 193-198). 

In base al confronto con forme presentate 
da monumenti d’arte di varia natura l'A. attri- 
buisce circa al tempo di Giustiniano la stoffa 
purpurea di Aix la Chapelle, ora al Louvre, 
creduta da Cahier e Martin dell’epoca pre- 
costantiniana, ed i due tessuti che foderano 
le antine della confessione all’altare d’oro di 
Sant'Ambrogio a Milano: nonchè vari. pre- 
ziosi tessuti serici rinvenuti dall'autore mede- 
simo, provenienti dalla necropoli di Akhmim, 
l'antica Panopolis, nella Tebaide, che egli fa 
oggetto principale del suo studio, sostenen- 
done la fabbricazione siriaca. 

Alessandrina è invece un’altra stoffa pure 
posseduta dall'A. e da lui acquistata al Cairo. 

In tutte queste stoffe di seta variopinta 
manca completamente l’oro che forse era usato 
soltanto pei ricami. 


Una stoffa orientale del sec. XIII, è ripro- 
dotta e descritta da A. Venturi (Z’Arze, 1906, 
pag. 217-218). Esiste nella sacrestia della ba- 
silica di Assisi; è intessuta e ricamata e raf- 
figura pappagalli, grifoni e cani affrontati su 


fondo giallo. 
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Deve probabilmente identificarsi con una 
stoffa donata alla basilica di San Francesco 
dall'imperatore di Costantinopoli e descritta 


in un inventario del 1341. 


Un paliotto di Sisto IV della basilica di As- 
sisi. — È un’opera maravigliosa di ‘arte tes- 
sile e di ricamo; vi è rappresentato il papa 
inginocchiato dinanzi a San Francesco e, nel 
fregio tutto ricamato che orna il lato supe- 
riore del paliotto, la Vergine con 14 santi. 
Lo riproduce ed illustra A. Venturi (L'Arte, 
1906, pag. 218-222), che ne attribuisce il di- 
segno ad Antonio Pollaiuolo. 


L’inventario delle tappezzerie esistenti in Italia, 
ordinato dal ministro Bianchi. — Ne parla molto 
favorevolmente il Gerspach, nella eve de 
l'Art chrétien (1906, 1° fascicolo, pag. 47-48), 
accennando ad alcune tappezzerie inedite ve- 
dute da lui nelle chiese e raccolte private e 
pubbliche italiane. 


Delle arti tessili nell''Abruzzo, parla A. Rossi 
in un interessante articolo sulla esposizione 
di Chieti del 1905. (Gazelle des Beaux-Arts, 
vol. 35°, 1906, pag. 63-72), osservando come esse 
conservarono anche durante il Rinascimento 
e nei secoli successivi il loro carattere spic- 


‘catamente locale, di tipo medioevale. Ripro- 


duce un tappeto ricamato del sec. xvi della 
collezione « Le Donne a Pescocostanzo >». 


Il celebre piviale di Pio II (appunti storico- 
critici di G. B. Mannucci in Arte e Storia, 
Firenze, 1906, pag. 9-10). L'A. in base a con- 
siderazioni iconografiche propende a credere 
il piviale di Pienza ricamo orientale. 

Esso è al contrario un saggio di ovs @7- 
glicanum, come ce ne assicura la tecnica del ri- 
camo e lo stile delle figure e delle architetture. 


Tessuti perugini, (articolo di I. Errera, nel- 
l'Emporium, 1906, pag. 276-285). L'A. pone 
in dubbio che le tovaglie a bordi tessuti in 
bleu con figure stilizzate, ritenute dal Rocchi, 
Melani e Bellucci industria perugina, siano 
veramente tali; e propende piuttosto a cre- 
dere che l’arte da Perugia si diffondesse in 
tutta Italia. 

In ogni modo non è fondata la tradizione 
che vuole questi tessuti dovuti alla fabbrica 
della confraternita della mercanzia di Perugia, 
sorta, a quanto pare, nel 1380, giacchè se ne 
vedono riprodotti in quadri senesi della metà 


del sec. xIV. 


PREC EIO! 


RECENSIONI 


MicHaeLIS ADOLF, Die archaologischen Ent- 
\ . 
deckungen des neunzehnten Jahrhunderts, Leip- 


zig, Seemann, 1906. 


Tessere la storia delle scoperte archeologiche 
del secolo ora tramontato è impresa oltremodo 
bella e attraente, perchè nessun’ altra età compì 
tante e sì grandi conquiste nella conoscenza 
del mondo antico; se poi, come fa l'A. in 
questa trattazione, alla parola archeologia si dà 
il valore limitato di storia dell’arte antica, il 
quadro, pur perdendo d’interesse per la dimi- 
nuita comprensione, raggiunge il valore di una 
storia completa. Winckelmann aveva costruito 
la mirabile opera sua sui pochi originali elle- 
nistici e sulle molte copie che possedevano al 
suo tempo i musei di Roma. Da allora quanti 
meravigliosi tesori ci ha reso la pia terra! Dai 
frontoni di Egina all’ara di Pergamo, dall'A fro- 
dite di Milos all’Hermes di Prassitele e all’Apo- 
xyomenos di Lisippo, dalle metope di Selinunte 
all’Ara Pacis Augustae che nobile teoria di gran- 
dissime cose. Ed a completare il quadro affa- 
scinante della storia dell’arte greca, il secolo xIx 
ci rivelava l'Egitto, la Mesopotamia, l'Asia Mi- 
nore, il mondo preellenico dell'Egeo ancora 
del tutto ignoti, arricchiva di mirabili esempî 
la serie delle pitture etrusche e romane, sco- 
priva luminose tracce delle antiche civiltà dalle 
sponde del mar Nero ai confini del Sahara. 
Leggendo il bellissimo e interessantissimo libro 
che il Michaelis, un illustre veterano della 
scienza, ha scritto con tanto garbo, si prova 
quasi quel senso di sgomento che dicono pro- 
vasse Alessandro, allorchè gli narravano delle 
vittorie del padre. A noi che resterà da fare? 

| Potrà il nostro secolo contare tante insigni 


benemerenze? Chi ci darà un Egitto, una Mi- 
cene, un’Acropoli d’Atene, un Foro Romano? 
Ad ogni modo i problemi insoluti sono molti, 
troppi ancora, le regioni inesplorate o mal note 
non poche. Auguriamoci che il bel libro del 
Michaelis abbia un degno secondo volume, e 
che lo storico delle scoperte del secolo xx 
non abbia a ripetere le sconsolate parole di 


Tacito nobis in arto et inglorius labor. 


R. PARIBENI. 


LucKENBACH H. e Apamr C., Arte e storia nel 
mondo antico. Illustrazioni e note proposte 
agli alunni delle scuole classiche e ad ogni 
persona colta. CXXXVII tavole con 468 in- 
cisioni e una tricromia, Bergamo, Istituto 
Italiano d’Arti Grafiche, 1907. 


Un colto e volenteroso insegnante dei nostri 
Licei sapendo « per dolorosa prova » quanto 
misero, incompleto, vago, diciamo pure falso, 
sia il concetto che del mondo classico può 
acquistare un giovane che abbia seguito i così 
detti studi classici, ha voluto con questo libro 
illuminare uno degli aspetti più radiosi e più 
eloquenti di quel mondo, e più ignorati e tra- 
scurati nella scuola: l’arte sua. Purtroppo per 
molti alunni del Ginnasio e del Liceo, Omero 
e Vergilio non sono stati che due provini per 
riscontrarvi le torme verbali e le regole della 
sintassi, esperienze che si potrebbero fare anche 
su uno scrittore di geografia o di medicina, 
senza molestare quei grandissimi; così la storia 
in genere si è ridotta a una sterile sequenza di 
battaglie e di trattati di pace, quella antica in 
specie subisce anche l’oltraggio d’esser mutilata 
della testa e dei piedi, perchè chi ha mai sa- 
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puto la protostoria greca e italica, chi la storia 
dei Diadochi e quella del Basso Impero ? Non 
è a meravigliarsi perciò, se 1 giovani prendono 
spesso in uggia quanto sa d'antico, e lo pro- 
clamano noioso e inutile. Ma il seguitar su 
questo tema mi condurrebbe troppo lontano. 

Il disegno del prof. Adami è di apportare con 
questo atlante archeologico il più utile e più sim- 
patico sussidio che si possa alla conoscenza della 
vita degli antichi. L’A. dichiara d’aver avuto 
sott'occhio due di tali atlanti in uso nelle scuole 
classiche di Germania, anzi la sua delicatezza 
giunge al punto di preporre il nome del Lucken- 
bach, autore di uno di essi, al suo nella intito- 
lazione del libro. 

Eccellente idea è stata quella di accogliere 
in principio una piccola scelta di monumenti 
egizì e assirii Non è lecito a persona colta 
ignorare completamente le grandi civiltà orien- 
tali, e so per prova quale singolare fascino 
quelle civiltà possano esercitare sull’animo e 
sulla fantasia dei giovani. Le centododici ta- 
vole che seguono, raccolgono una ricca serie 
di monumenti architettonici, scultorii, pittorici, 
delle arti minori sì di Grecia che di Roma. 
Sono aggruppati secondo un ordine dirò così 
composito, cronologico, geografico e. di ma- 
teria, che potrà forse esser discusso sebbene 
presenti alcuni notevoli vantaggi. Ma. anche 
chi non troverà perfetto quest'ordinamento ri- 
conoscerà eccellenti le brevi didascalie apposte 
a ciascuna riproduzione, e buono e portato al 
corrente quel riassunto di storia dell’arte posto 
in appendice, e che con gli opportuni richiami 
alle illustrazioni può permettere anche l’uso 
delle tavole secondo un ordine più esattamente 
storico. Forse in una nuova edizione, che au- 
guriamo prossima, sarà bene fare un po’ di 
posto all'arte etrusca che forse può essere la- 
sciata in seconda linea in un manuale per le 
scuole tedesche, ma non deve esserlo in nessun 
modo per le italiane. Gli incontentabili po- 
trebbero anche domandare, perchè si sia fatto 


posto a un monumento, e se ne sia trascurato 


un altro, ma qualunque facile censura deve 
cedere di fronte al vantaggio nuovo e incom- 
parabile che il libro apporta: di dar campo 
cioè per la prima volta ai giovani delle scuole 
italiane di educare il loro gusto con la con- 
templazione di circa cinquecento opere d’arte, 
quasi tutte egregiamente scelte, tutte chiara- 
mente e brevemente esplicate. Le riproduzioni 
eccellenti, e il prezzo incredibilmente modesto 
onorano la maestria ed il coraggio del bene- 
merito Istituto Italiano d’Arti Grafiche e da- 
ranno al libro la meritata diffusione. 


R. PARIBENI. 


A. FurtwAENGLER K. ReIcHHOLD, Grzeckische 
Vasenmalerei, S. II°, fasc. I e II, (tav. 61-80). 


I due fascicoli della seconda serie dell’opera 
del Reichhold e del Furtwaengler usciti nel 1905 
e nello scorso anno sono una degna continua- 
zione di quelli comprendenti le 60 tavole della 
TS sene. 

I vasi più antichi riprodotti in essi appar- 
tengono alla tecnica di figure rosse di stile se- 
vero. E di essi v'è una bella scelta ed un bel 
numero, giacchè su ventinove vasi riprodotti 
ben dodici appartengono al tempo dei grandi 
maestri di tazze. 

All’infuori di due tazze di cui una (t. 73), 
firmata da Epitteto (5Br24s4 Mus.), ci mostra da 
un lato l'avventura di Eracle e di Busiride con 
accenti e con forme che ancor ritengono del 
brutale realismo delle figure della stessa scena 
sulla nota idria ceretana di Vienna, VA. ha 
riprodotto di preferenza vasi d'altra forma. Tre 
idrie sono riprodotte. Oltre a quella pure con 
Busiride ed Eracle (t. 72) di Monaco e pale- 
sante, nel disegno trascurato e nell’assenza di 
espressione, il decadimento dello stile severo, 
sono due idrie di forme diverse tra di loro (t.71), 
una a Monaco, l’altra a Bruxelles che il Furt- 
waengler ascrive a Finzia o a Filzia seguendo 
per la prima la opinione già espressa da Hart- 
wig, da Hoppin, da Walters. Le scene di questi 
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due vasi sono tolte dalla vita privata, ed hanno 
il loro riscontro in altre idrie che il Furtwaengler 
cita, e nelle quali pure riconosce la maniera 
dello stesso ceramista. 

Di grande importanza nella pittura di Finzia 
o Filzia, accuratamente elegante, è la rappre- 
sentanza delle due etère giuocanti il cottabo 
nell’idria di Monaco, che richiamano la scena 
di banchetto di etère sul noto psykter di Eu- 
fronio che il Reichhold ha riprodotto con nuova 
e più esatta veste (t. 63). 

Eufronio, secondo il Furtwaengler, il quale 
tuttavia fa anche il nome di Smiero, sarebbe 
l’autore della magnifica anfora a volute di Arezzo 
con l’Amazzonomachia di Eracle (t. 61-62), 
vaso che, sì per la forma che pel suo conte- 
nuto, ben può essere considerato come pre- 
cursore delle magnifiche anfore a volute che 
ci offrono la eco dello stile polignoteo e delle 
Amazzonomachie della scuola del grande pit- 
tore di Taso La stessa saga dell’Amazzono- 
machia d’Eracle ci è data dal finissimo kan- 
tharos di Bruxelles (t. 74) che porta la firma 
del pittore Duride, il quale ci offre figure che 
mostrano stringenti analogie con quelle sì note 
dei frontoni del tempio di Aphaia in Egina. 

Eutimide ci è rappresentato dalla nota pe- 
like viennese (t. 72) in cui il momento tragico 
della morte di Egisto ci è posto sotto gli occhi 
con una potenza meravigliosa di espressione, 
raggiunta con semplici tratti di disegno arcaico. 
Ben a ragione il Furtwaengler respinge, ri- 
guardo questo dipinto altamente drammatico 
e dipendente presumibilmente da un quadro 
della grande pittura, la dipendenza da pretesi 
componimenti poetici del resto perduti o ignoti. 

Ben diverso è il sentimento intimo che agita 
le due figure di Alceo e di Saffo sull’alto ca- 
lice, già prima così mal noto, di Monaco (t. 64) 
ove giustamente il Furtwaengler ha riconosciuto 
un commento figurato di ciò che riferisce Ari- 
stotile (Retorica, I, 9) sui rapporti tra i due 
poeti. Non mi sembra tuttavia che abbia colto 
nel segno il Furtwaengler nell’attribuire queste 


maestose e serene figure al focoso ed agitato 
pennello di Brigo. 

Oltre alle ardite figure di combattenti su 
bicchiere londinese (t. 74), merita attenzione 
la maestosa figura policroma della dea Hera su 
fondo di tazza di Monaco (t. 65) che, pel suo 
aspetto ed atteggiamento plastico, sarei incline 
a giudicare come copia su vaso di un gran- 
dioso e noto simulacro della dea, a noi altri 
menti ignoto e presumibilmente esistente ad 
Atene, simulacro al quale si sarebbe inspirato 
per certi tratti e particolari Policleto. 

Alla susseguente età del polignoteismo ap- 
partiene una splendida Amazzonomachia ben 
più ardita e ben più potente nella espressione 
di quella ruvestina (t. 26-28) e con gli stessi 
accenti di quella della tazza monacense di 
Penthesileia (t. 6); lAmazzonomachia che orna 
il cratere a calice, non sufficientemente edito 
in una monografia del Pellegrini, ed esistente 
al museo di Bologna (t. 75-76). 

Contemporanea è la pelike di Lecce (t. 66) 
con Polinice ed Erifile e pure della stessa età 
è la idria del Museo Britannico con la singo- 
lare scena dei preparativi della esposizione di 
Andromeda al mostro e con lo strano costume 
di Andromeda stessa (t. 77), idria già edita e 
discussa dal Petersen e dall’Engelmann. Nella 
stessa tavola 77 è il gruppo così suggestivo 
di due Menadi tratto dall’anfora del Cadzre? des 
médailles, edita dal De Ridder (Mon. ef Mem. 
Piot, 1900, t. I-II). 

L'età periclea caratterizzata nel campo della 
ceramica specialmente dalla tazza bolognese 
di Codro (a quando una esatta riproduzione 
di questa tazza ?) è rappresentata da una /eky/os 
di Palermo (t. 66) con le due soavi figure del 
delicato efebo che si arma e della giovine che 
lo assiste. 

Al primo periodo della guerra peloponnesiaca 
apparterrebbe invece l’anfora di Arezzo (t. 67) 
che ben mostra la mano del pittore dell’an- 
fora di Talos (t. 38-39) e che rappresenta 
Pelope ed Ippodamia sulla quadriga che si 
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slancia nel: mare. Tre ‘ariballi (t. 78), già da 
tempo noti ed ora per la prima volta esatta- 
mente riprodotti, ci si offrono come esempi 
dello stile :noto a noi specialmente dall’ idria 
del pittore Midia e che si manifesta per lo più 
su vasetti di piccole dimensioni. Uno di essi, 
di Londra, già edito da Stackelberg, è il più 
prossimo a Midia con le tenere ed eleganti 
figure di Afrodite e delle donne del suo’ se- 
guito; gli altri due ariballi, quello pure londi- 
nese con la notissima rappresentanza di un 
dinasta orientale su cammello, e l’altro di Carls- 
ruhe, già edito dallo Jahn, con la scena della 
raccolta dell’incenso, appartengono già al 1v se- 
colo incipiente e possono essere avvicinati al 
cratere palermitano di Faone (t. 59). 

Alcuni anni fa, dietro il noto articolo del 
Milchhoefer (/alr0uc4 d. Lnstit., 1894, p. 57 82) 
era opinione prevalente degli archeologi che 
l’arte ceramica attica avesse subìto un defini 
tivo tracollo con la fine della guerra del Pelo- 
ponneso, sicchè nel iv secolo essa non vivesse 
più o quasi. È merito del Furtwaengler, mercè 
la pubblicazione dell’idria uscita dal suolo di 
Alessandria (t. 40) l'avere rivolto l’attenzione 
e l'avere riconosciuto un gruppo tutt'altro che 
disprezzabile di vasi appartenenti al rv secolo. 
In esso gruppo prendono posto non solo pro- 
dotti denotanti compiuta decadenza ed esauri- 
mento nelle forme come la suddetta idria ales- 
sandrina, ma pregevoli opere artistiche come 
i quattro vasi già da tanto tempo noti, ma male 
giudicati, dalla pubblicazione del Comte Rendu 
di Pietroburgo, ora riprodotti con la consueta 
esattezza dal Reichhold: il coperchio di tazza 
con scena relativa a sposalizio (t. 68), la idria 
con Paride ed Elena (t. 79), le due pelikai con 
la consulta di Zeus (t. 69) e con le divinità 


eleusinie (t. 70). Accanto ad esse altre pitture 


si possono porre citate dal Furtwaengler o da 
limi riprodotte nel testo (frammento di S. Luigi 
d'America, p. 4I, fig. 77, frammento di coper- 
chio di tazza di Boston, p. 54, fig. 24) su vasi 


provenienti da varie località ed in special modo 


dalla Crirea, “da Rodi, dalla Cirenaica, dal- 
l’Italia meridionale, sicchè ben ristretta mi pare 
la denominazione per questo gruppo prezioso 
di vasi enunciata dal Furtwaengler come di 
gruppo di vasi di Kertsch. Ai decenni ante- 
teriori alla metà del iv secolo appartengono i 
migliori vasi del gruppo, all’età in cui comincia 
ad affermarsi l’arte di Prassitele, le cui ten- 
denze, se si sono riconosciute nelle decorazioni 
figurative degli specchi incisi e nelle delicate 
figure di terracotta, si deve pure ammettere 
che siano le medesime delle figure espresse 
su queste pitture vasculari. 

Ben maggior negligenza palesano altri due 
prodotti attici del rv secolo denotanti l’esau- 
rimento della ceramica attica: il cratere a ca- : 
lice di Monaco (t. 80) con Menadi e Sileni e spe- 
cialmente l’idria londinese dalla Cirenaica (t. 79) 
con Eracle nel giardino delle Esperidi. 

La tav. 80 infine riunisce tre esempi di ce- 
ramica italiana, con scene. di danza; l askos 
Jatta con la ripugnante figura della brutta etera 
nuda e danzante al suono di flauto di un Si- 
leno, il cratere di fabbrica lucana che ci con- 
serva in forma rozza e barbarica i -soavi motivi 


delle composizioni attiche. 
Pi. Ducasr 


L. A. MILANI, Monumenti scelti del LR. Museo 
archeologico di Firenze, fasc. I, 1905. 


Una pubblicazione italiana, che può gareg- 
giare per importanza e bellezza di tavole con 
la tedesca della Grzechische Vasenmalerei, è cer- 
tamente questa iniziata dal Milani e che, come 
la 1° serie dell’opera tedesca, verrà a constare 
di 60 tavole. Ma qui non sono già radunati 
monumenti ceramici dispersi per numerosi musei 
di Europa, sibbene solo i monumenti più im- 
portanti che adornano il Museo”fiorentino, mò- 
numenti pertanto tutti di provenienza Etrusca. 

All’ infuori della t. 6% in cui sono le ‘statue 
di terracotta dei frontoni di Luni, note fin dalla 
pubblicazione?del Milani nel Museo Zfaliano, ed 
all'infuori della t. 5% ove sono riprodotti arnesi 
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di bronzo di Populonia, le altre tavole conten- 
gono pitture ceramiche di altissimo valore. 

Nella 1° tavola sono due opere: il bel fram- 
mento d’idria calcidica con la monomachia di 
Achille e di Memnone attorno al corpo di An- 
tiloco in presenza delle madri e di Automedonte 
ed il vaso di Nicostene, provveduto di coper- 
chio, con le divinità olimpiche in lungo fregio 
attorno il ventre. i 

Nella t. 2° si ha finalmente la pubblicazione 
della tazza a fondo bianco con figura policroma 
e con la lode di Avayvdgos. La maestosa figura 
di Afrodite che adorna l'interno della tazza 
fa correre alla mente la parallela figura di Era 
nell'interno di tazza di Monaco riprodotta re- 
centemente dal Reichhold. La dea qui siede 
olimpicamente serena su ricco trono con oggetti 
del culto quali una cassetta ed un #Ayzziaferzor, 
ed intorno al suo capo volano, come usual- 
mente, due Eroti. 

Più preziose ancora sono le tavole 3° e 4°. 
con le due idrie di Populonia di recente acquisto. 
Qui si è in una sfera ben diversa dell’arte, in 
una sfera già lontana dalla fidiaca e che fa 
presentire l'arte di Prassitele. Ben appare da 
queste due idrie, che vanno ad accrescere no- 
tevolmente il gruppo di vasi attorno all’ idria 
londinese di Midia, come la pittura ceramica 
attica. dopo aver compiuto nel meraviglioso 
secolo v il suo ciclo glorioso febbrilmente ra- 
pido, abbia potuto far sbocciare coi vasi del 
gruppo di Midia il fiore suo più delicato e 
gentile, intonando, come in queste due idrie 
fiorentine, un inno alla bellezza non già severa 
od agitata, ma graziosa e soave. 

L’idria di Faone (t. 3) ci mostra questa 
femminea bellezza non già, come nel noto cra- 
tere palermitano, incoronata di serto, più an- 
noiata che indifferente all’omaggio delle belle 
donne, ma con la lira in mano, rivolta con lo 
sguardo verso Demonassa che tende il vezzo 
aureo. Se non indifferenza, v'è pur sempre in 
Faone un sentimento alieno verso la bella; pure 
Imeros si slancia per portargli questo serto ed 
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un secondo serto gli viene offerto da Leura. 
Altre donne ed Apollo completano la scena, 
mentre in alto passa la dea della bellezza ripie- 
gata per lo sforzo nel guidare il coechio tratto 
da due Eroti. Nell’idria di Adone (t. 4) in 
mezzo al leggiadro stuolo di donne e di Eroti 
è il gruppo della dea e del suo favorito, gruppo 
che ricorda altri analoghi su pitture vasculari 
di questa età, riferibili tuttavia alla coppia di- 
vina di Dioniso ed Arianna. 

Il valore artistico assai grande di questi due 
vasi, provenienti da scavi clandestini, fa pre- 
supporre la ricchezza della necropoli d’onde 
essi sono usciti, della necropoli della ricca città 
mineraria di Populonia. Prima che avide de- 
vastazioni di commercianti di antichità abbiano 
privato degli oggetti più belli questa necropoli 
e li abbiano venduti al di là delle Alpi, è giu- 
stificata la viva raccomandazione del Milani 
che presto si faccia da parte del Governo una 
seria e scientifica campagna di scavi proficua 
di preziosissimi dati per la storia e per l’arte. 

P. DUCATI. 


ApoLe WILHELM, Urkunden dramatischer Auf 
fiihrungen in Athen, mit einem Beitrage von 
Georg Kaibel; Sonderschriften des. Osterrer 
chischen archiologischen Institutes in IWien, 
Band VI. 

L'A. pubblica in questo volume, come è 
indicato dal, titolo, i varì documenti relativi 
alle rappresentazioni teatrali in Atene, ai quali 
aggiunge talora testi inediti, che non si col 
legano direttamente collo stesso. argomento. 
Introduce ogni serie di documenti con con- 
siderazioni generali relative al loro contenuto, 
valore ed origine e con tutte le .opportune 
note epigrafiche ; fa poi seguire la riproduzione 
scrupolosa dei testi e il loro commentario esatt- 
riente. 

È questa un’opera nella quale non si sa se 
si debba: ammirare maggiormente la maestria 
dell'A. nell’arte della interpolazione e dellainte- 
grazione dei testi, o la sua profonda conoscenza 
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di tutto ciò che riguarda la storia della dram- 
matica: innumerevoli le combinazioni e le con- 
getture acute e felici, molti i ravvicinamenti 
di testi considerati sinora come indipendenti 
o le aggiunte di nuovi frammenti agli antichi ; 
le notizie letterarie ora aiutano la lettura delle 
epigrafi, or son da questa lumeggiate, inte- 
grate, corrette. L'A. signoreggia con padronanza 
tutto il materiale immenso, i documenti pub- 
blici dello stato, come le iscrizioni funerarie, 
come le epigrafi onorarie. Passando vicino a 
un mucchio di pietre nel Pelargikon, lo ri- 
muove, e ne trae fuori frammenti di notevole 
importanza (pag. 31 seg.); a Berlino può con 
grande sua sorpresa collazionare un testo e 
proporne nuova lettura (pag. 41), e perfino 
iscrizioni egizie va a rimaneggiare nel museo 
del Cairo, per correggerne dei passi (pag. 146- 
251). 

In tal guisa l’opera risulta importantissima 
così dal punto di vista epigrafico come da 
quello storico-letterario, nè se ne diminuisce 
il merito, dicendo che essa ha potuto trarre 
ampio profitto dai lavori precedenti del Kaibel, 
del Capps, del Kéorte: un lavoro può riescire 
completo, solamente quando è sufficientemente 
preparato e maturo. Se qualche cosa doves- 
simo lamentare, sarebbe questo solamente, che 
talora la grande minuzia dei particolari, la 
discussione scrupolosa e la ampia critica di 
tutte le opinioni diverse, sembra facciano per- 
dere un po’ di vista l'insieme, e che, essen- 
dosi la stampa, per ragioni però indipendenti 
dalla volontà dell’A., tratta abbastanza a lungo, 
molto ha avuto egli da aggiungere, correggere, 
e talvolta da modificare sostanzialmente nei 
Nachtrige. 

Il primo capitolo (pag. 6-33) abbraccia i ca- 
taloghi delle vittorie nelle Dionisie. .Ai vari 
frammenti pubblicati in /. G. II, 971, l'A. ne ag- 
giunge uno importantissimo da lui rinvenuto 
nel 1897 negli scavi sulla pendice settentrio- 
nale dell’ Acropoli ed altre due scheggie insi- 
gmificanti ; studia la diversità di mano de’ varì 


frammenti, e ne deduce che la lista fu scritta 
tra il 347-6 e il 343-2, e continuata poi suc- 
cessivamente in corrispondenza alle varie rap- 
presentazioni. Ogni colonna doveva contenere 
140 linee, e quelle di cui abbiamo frammenti 
dovevano essere tt almeno, e coprire una 
superficie di metri 1,74 di altezza e più di 2 di 
larghezza. Il monumento doveva sorgere nel 
recinto sacro ad Apollo o sull’ Acropoli, ed 
essere costituito di 4 serie di blocchi di tre 
piedi di lunghezza e di un piede e cinque dat- 
tili di altezza. Non sappiamo quanto spazio si 
debba assegnare alla parte perduta dell’epigrafe, 
sia cioè al principio sia alla fine, che dove- 
vano comprendere rispettivamente gli anni an- 
tecedenti al'473-2 e susseguenti al 329-8, ma 
l'A. crede che la lista dovesse cominciare piut- 
tosto che con la fondazione dell’agone tragico 
delle Dionisie, con un nuovo ordinamento del 
tempo clistenico, ma io credo che abbia ra- 
gione il Wilamowitz, quando in una recensione 
dell’opera del Wilhelm, pubblicata in Gò?z. gel. 
Anz., 1906, pag. 611, e seg. pensa che i fasti 
dovessero abbracciare anche le rapppresenta- 
zioni tragiche antecedenti, compresa la prima 
vittoria tradizionale di Tespi. 

Il Wilhelm (pag. 12, e seg.) dice che il signi 
ficato della intestazione ey zone ncay 70 del 
frammento deve essere presso a poco questo 
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Alds iv Xote èqivovto CIANO) TeEOT]OV xbpor foay TO[L 
Arvicw. e che la parola xò: doveva designare 
sundchst einen besonderen Act des Festes, dann 
die Festfeier im WWeiteren Sinne. 

Il Wilamowitz dal canto suo intende x$uo: 
come antichissimo elemento delle feste Dioni- 
siache la cui Zeier wird noch weit iiber die 
erste Tragodie zuriickreichen, e pensa a un sup- 
plemento 1 olde veviunzaoi do'ed TIOT]IY xOMoL Heavy 
TO Atovicoi èv dote. 

Notevolissimo è che i fasti segnano una 
vittoria di Magnes sotto il 472 (v. p. 18), che 
il suo nome nella lista dei vincitori alle Dio- 
nisie sta al sesto posto (pag. 107). che Xrovidng 
non può essere stato dopo di lui e certamente 
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quindi deve essere stato prima, e che Euete 
vien dopo Eschilo nella lista dei vincitori tra- 
gici alle Dionisie. Va perciò ritenuto indubi- 
tato che le notizie che dava Suida circa l’in- 
troduzione della commedia e i poeti citati 
hanno piena consistenza storica, restano in 
contraddizione con quelle di Aristotele, e vanno 
a queste preferite. La cosa è ormai indiscu- 
tibile, e il primo a-riconoscerla è il Wilamo- 
witz, che or son molti anni aveva sostenuto 
una teoria del tutto opposta. 

Grande merito dell'A. è trarre il maggior 
profitto possibile dal frammento 2, noto solo 
per la copia del Pittakis, e grazie al nuovo 
frammento G, ricostruire le 1. 7-9 così: ’Erì 
Oeodstev (anno 386) Tara dpdiia magedidatay o[i 
t]ea[ywds!, e qui va osservato che anche nel 340 
la rappresentazione di antiche tragedie era 
ancora straordinaria, e divenne invece rego- 
lare nel nr secolo. Il K6hler aveva invece sup- 
posto che già pel v secolo si dovesse conget- 
turare la rappresentazione di antiche tragedie, 
perchè nel decreto degli Ateniesi per Pota- 
modoro ed Eurizione di Ercomeno aveva letto 
natvoîs tpayoidoe (Aermes, XXXI, 136), ma il 
Wilhelm (pag. 29) dice che vi si deve leggere 
za ho otpa[tetol. 

Il secondo capitolo (pag. 34-88) comprende 
legdidascalie (/00G.#1L: 972, 973:0974 IL 3, 
974-0, II, 975 e un frammento rinvenuto nel 
1go1 che il Wilhelm chiama 974 0). 

Questi cataloghi, a prescindere dal n. 975, 
debbono essere stati incisi sulla pietra poco 
dopo l’arcontato di Diotimo, 280 circa a. C., e 
continuati fino alla metà del 1 secolo. Essi si 
ispirano ad un interesse di storia letteraria e 
teatrale, non registrano perciò i nomi dei co- 
reghi, ma contengono elenchi separati per le 
Dionisie e per le Lenee delle rappresentazioni 
annuali tragiche e comiche. 

I poeti vi vengono ricordati colle loro opere 
in ordine di premio, per ogni opera son no- 
minati i protagonisti, ed infine vien registrato 
l'attore vittorioso, 


Il Wilhelm crede che, come già è stato am- 
messo da altri, le notizie prearistoteliche così 
nelle didascalie come nei cataloghi delle Dio- 
nisie debbano essere derivate dalle opere di 
Aristotile vîzar e èidaozatia:, ma il Wilamowitz 
combatte questa idea, e certo egli, secondo 
noi, ha ragione quando scrive: Ader die Haupt- 
sache ist dass wir uns klar machen, dass. auf 
Aristoteles Gesetzt 


auch, er wire der cinzig VermitHler der. Archive 


hier gar michts. ankommt. 
des Archons und des Konigs, so ist er eben 
michts als Vermittler, und nur auf das authen- 
tische Dokument kommt es uns an. 

Il Wilhelm si affatica con grande acutezza 
a stabilire la pertinenza dei varì frammenti 
alle Dionisie o alle Lenee, e rispettivamente 
agli agoni tragici e a quelli comici; ma noi 
qui, per le esigenze dello spazio, ci dobbiamo 
limitare a notar solo le cose principalissime. 

Del frammento /Z. G., II 5, 974-0, da lui 
rinvenuto con non poca sorpresa nell'autunno 
1901 in Berlino come proprietà del Ké6hler, 
il Wilhelm dà una ricostruzione diversa, (pa- 
gina 42) leggendo nell'ultima linea non [Erì 
Av]o[:vaytdov](nome dell’arconte del 339-38), ma 
O |Nav]o:[sodmng come nome di poeta comico 0 
[Nav]: [44a: comenome di commedia. Nel fram- 
mento che egli numera come 974-c, da lui 
rinvenuto nell'estate 1901 sulle pendici occi- 
dentali dell’Acropoli, riesce a ricostruire (pa- 
gina 45) con grande acutezza il nome del- 
l’arconte Polemone (312-1). Questo frammento 
constata l’esistenza di due attori col nome Kéi- 
Vimro:, Il TosoguTtepos e il SECIrETIIAA alla 1. iù rela- 
tivamente al poeta ‘Apewviac, è detto [93705 î]ondos 
ov ivoussn, che l'A. spiega (pag. 46): dieser 
wurde als Ephebe fiir die Auffiihrung bestellt, 
erhielt seinen Platz unter den Zugelassenen, oder 
(weniger wahrscheinlich) unter den Preisgekròn 
ten. Del frammento II, 972, (pag. 51) rife- 
risce le due colonne alle Lenee, e cioè, la 
seconda all’agone tragico (arconti Astifilo del 
420-109, Archia del 419-8, Antifonte del 418-7) 
e la prima all’agone comico (arconte Dio- 


timo non quello del 354-3, ma quello del 
principio del ir secolo 287-6). Notevole è 
la. scarsità di concorrenti nell’agone tragico : 
due poeti per anno, ciascuno con due tra- 
gedie e col medesimo protagonista. La «prima 
colonna registra un attore Antifane, e l'A. pro- 
pende ad ammettere l’esistenza di due poeti 
comici, dal nome Antifane, ed identifica il 
secondo di essi con questo attore; riferisce 
poi a Ieronimo, che è notato come attore vin- 
citore nella stessa colonna, l’ epigrafe sepol- 
crale /. G., II, 3086. Vorrebbe inoltre nella se- 
conda colonna ricostruire alla 1. 18 il nome di 
Sofocle, sulle basi di un x 
questo incerto, noi col Wilamowitz (pag. 628) 


iniziale, ma essendo 


non lo seguiremo in questa congettura. 

Passa poi ai frammenti che il K6hler rac- 
coglie sotto il n. II, 975, vi scorge l’opera 
di quattro mani diverse (pag. 62) e calcola 
che ogni colonna contenga 14 anni, (in meno 
della metà dei quali però ebbero luogo rap- 
presentazioni) in un centinaio di linee. Assegna 
alle rappresentazioni del frammento f una data 
posteriore più di un secolo a quella ricono- 
sciutagli dal Capps che è il 308-290. Pari- 
menti pone le rappresentazioni del frammento 
i, tra la fine del nr secolo, e il 188-7, mentre 
il Capps le aveva assegnate alla prima metà 
del mi secolo, e quelle del frammento 4 verso 
la metà del n secolo, mentre il Capps aveva 
pensato alla prima metà del mr. In quest’ ul- 
timo frammento 4, è ricordato l’attore Lisi- 
maco, e l'A. l’identifica con quello del quale 
si ha un'iscrizione funeraria in /. G., III, 2083. 
e vuole che egli sia appunto il padre di quel- 
l’Asclepiade di Lisimaco, efebo nel 107-6, se- 
condo /. G., II, 470. 

Alla fine di questo capitolo l'A. considera 
come appartenenti alla stessa iscrizione i fram- 
menti /. G.; II, 976 e 1315, e crede che. in 
essi si abbia una didascalia speciale, forse di 
un solo anno, da collocarsi tra la fine del 11r 
e il principio del rr secolo. 

Il III capitolo (pag. 89-166) è dedicato alle 


liste dei vincitori: /. G., II, 977. L’A. rico- 
nosce nei vari frammenti due mani, alla più 
antica delle quali (fine del primo trentennio 
del mr secolo a. C.) spetta la parte fondamen- 
tale degli elenchi, mentre la più recente li 
ha continuati giù fino al ir secolo. Tutto il 
catalogo doveva essere costituito di otto liste, 
in quattro gruppi (poichè registrava le vittorie 
di poeti e di attori negli agoni tragico e co- 
mico delle Dionisie e delle Lenee) e compren- 
dere circa 60 colonne, ma nulla si può dire 
circa Ja forma e l’ubicazione dell’edificio che 
lo conteneva. L'A. pubblica i vari frammenti 
disponendoli nei quattro gruppi: Poeti tragici 
- Poeti comici-Attori tragici -Attori comici. È 
veramente impossibile seguire le numerose 
congetture del Wilhelm e tutte le correzioni 
che egli con successo propone al Kaibel o al 
Capps. Ricorderemo solo che nella lista dei 
poeti comici vincitori alle Dionisie (pag. 106 
e seg. Z. G. 977 d. e. f.) pone Xwevidns alla 
testa (v. sopra), che alla col. II lin. 8 re- 
spinge assolutamente la lettura del Kaibel ’Ap: 
[oto9dvn:] € propone invece ’Ap:[oroutyn], alla 
col. III, lin. 3 legge Kn]gwoé[dores in luogo di 
Kr]pioe[dwgo:; e che parecchi sono i frammenti 
nuovi che aggiunge agli antichi (v. pag. 106, 
PIT ARSIZIO) 

Il IV capitolo è costituito dalle £7/@uerunger 
su den Siegerlisten von Georg Kaibel (pag. 167- 
194), ma anche noi crediamo col Wilamowitz 
(recensione cit. pag. 611) che meglio sarebbe 
stato sopprimere questo studio del Kaibel, che 
è in gran parte superato dallo stato attuale 
della ricerca, e che il Wilhelm ha dovuto in- 
tegrare e correggere in tutto il corso della sua 
opera. 

Nel capitolo V (pag. 195-208) sono pubbli- 
cate le iscrizioni rinvenute in Roma /. G., 
XIV, 1097 - 1098, che, sulla scorta del Wila- 
mowitz e del Petersen vanno considerate come 
liste di opere di poeti comici, disposte in or- 
dine di premio separatamente per le Dionisie 
e per le Lenee. Segue l’altro frammento rin- 


venuto in Roma /. G. 1098 a, e l’iscrizione 
di ignota provenienza /. G., XII, 1, 125. 
Vengono poi delle appendici (pag. 209-239), 
nelle quali l'A. pubblica l'iscrizione del mo- 
numento dell’ agonoteta Xenokles, /. G. II, 
1289, che integra con II, 1275, - il. decreto 
dell’anno dell’arconte Proxenide /. G., II, 391, 
che integra con II, 393, - un'iscrizione inedita 
ateniese in onore di un cittadino di 'Cizico 
(notevole il passo: xaè vîy pli[m “Apprdarlo» dv 
0) za[eo]r@t:[3 cazpa]rov ini Baow[f0]; xaì [Avi 
T]itosv zal TO d]hwy M[azsdo boy yonouno]: ad]ròv 
[masacze]dz::, dove il Basw:is è Filippo Arri- 
deo), II, 280, 213, Arch. ep. Mîtteit., VIII, 
215 (sono decreti in onore di attori, e l'A. 
propone di tutti assal ingegnose ricostruzioni ; 
ritiene il primo di essi, con restituzione comple- 
tamente diversa da quella del Reusch, Diss. 
Arg., III, 21, 123, come un decreto votato in 
una îxx)Inota îv Areviosv, forse sotto l’arcontato 
di Aristofane, 331-0) - due decreti dei tecniti, 
dei quali uno inedito in onore di due isporersi, 
altro e/ (G-13, 626; di 
vato il principio in un nuovo frammento - /. G. 


cui crede aver tro- 
II, 1356, alla quale pure aggiunge un nuovo 
frammento - il decreto degli Ateniesi in onore 
del sacerdote di Asclepio dell’anno 328-7, /. G., 
II, 3, 1784; (0A. ne prende ‘occasione per 
suggerire nuovi supplementi anche ad /. G. 
II, 114 e Hoffmann, Gr. D., II, 101) - e final 
mente il decreto del comune del Pireo /. G. 
II, 573, che completa con un nuovo fram- 
mento (l'A. osserva che le Aicvsora Hespard dove- 
vano essere celebrate poco prima della data del 
decreto in onore dei Colofoni, /. G. II, 5, 2408, 
II, 164, la qual data è il mese di Maimacte- 
rione, ultimi giorni della V pritania del 307-6. 
Chiudono il volume i Wack/rége e numerosi 
indici che faciliteranno la consultazione di 
quest'opera, la quale nella sua complessità, 
grazie alla grande dottrina e al forte ingegno 
dell’A., sarà salutata certamente con pari plauso 
dagli storici, dai letterati e dagli epigrafisti. 
G. CARDINALI. 


Tag ene 


Henry TuHEDENAT, Pompéi, Histoire, vie privee, 
Paris, H. Laurens, 1906, pag. 162. — Pompti, 
ie publigue, Paris, H. Laurens, 1906, pag. 138. 


sono due volumi separati (della collezione in- 
titolata Zes wiMes d'art célèbres), ma che vera- 
mente ne formano uno solo. Nella parte che 
riguarda la storia di Pompei, lA. narra gli 
avvenimenti attraverso i quali si svolse la vita 
della città antica ed espone quel che sap- 
piamo della sua amministrazione. La terribile 
catastrofe dell’anno D. 79 in cui Pompei scom- 
parve, è descritta mirabilmente dall’A., grazie 
ai documenti rivelati dagli scavi, ai testi degli 
antichi autori e sopratutto al commovente rac- 
conto che di quei giorni pieni di angoscia fa 
Plinio minore nella sua ben nota lettera a Ta- 
cito. Come Pompei, dopo tanti secoli, nel- 
l'anno 1748, fosse scoperta e ricondotta alla 
luce dagli scavi che sempre continuano, tutto 
ciò si narra nella fine della parte storica. 

La vita privata è sopratutto dedicata alla 
storia e alla descrizione della casa pompeiana, 
dalle prime origini fino al suo completo svol- 
gimento. Quali ne fossero le varie parti e 
il loro uso, quali opere d’arte, pitture, terre 
cotte, marmi o bronzi, ne ornassero le stanze, 
gli atrì, i peristili e i giardini, quali mobili, 
utensili e gioielli la fiorente arte industriale 
fornisse agli abitanti greco-latini di Pompei, 
tutto ciò è finamente descritto e posto sotto 
gli occhi del lettore con una copiosa serie di 
illustrazioni. L'ultimo capitolo tratta delle ville 
suburbane costruite sulle pendici del Vesuvio, 
e delle tombe dei Pompeiani che sorgevano 
sulla via di Ercolano. 

La vita pubblica narra la storia dei grandi 
monumenti e li descrive: il Foro in primo 
luogo, ove da tutte le parti affluiva la vita 
pompeiana, e attorno a questa grande piazza, 
i templi delle divinità tutelari, il luogo ove i 
decurioni tenevano le loro sedute, la basilica 
ove si rendeva giustizia, il mercato e le sue 
adiacenze, il tesoro pubblico. All’estremo limite 
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della città e non lungi dal gran tempio di Apollo, 
sorgeva quello di Venere, patrona di Pompei. 
Due teatri, uno per la tragedia, l’altro, coperto, 
per la musica, e un vasto anfiteatro servivano 
al divertimento dei Pompeiani. Gli ultimi ca- 
pitoli studiano le terme, le botteghe, le bet- 
tole, le vie e i numerosi graffiti che formano 
una delle tante curiosità di Pompei. I due vo- 
lumi furono scritti fra le rovine della città antica 
e una buona parte delle illustrazioni proviene 
dalle fotografie stesse dell'autore. È inutile farne 
l'elogio, perchè la dottrina e la valentìa del 
Thédenat è a tutti ben nota; scritti in forma ele- 
gante e piana susciteranno nei lettori il desi- 
derio di visitare l’antica Pompei e di studiarne 


a fondo la storia e le importanti rovine. 


L. CANTARELLI. 


B. Nrese, Grundriss der ròmischen Geschichte 
nebst Quellenkunde, Dritte Auflage, Miinchen, 
1906. 


Questo manuale di storia romana che forma 
parte dell’ « Handbuch der Klassichen Alter- 
tumswissenschaft» di Iwan v. Miiller è giunto 
alla sua terza edizione; e ciò parla già in fa- 
vore del libro. Un manuale di storia, per ri- 
spondere veramente al suo scopo, deve narrar 
brevemente e chiaramente i fatti; indicare le 
fonti a cui bisogna ricorrere per studiarne lo 
svolgimento; i lavori moderni che li hanno posti 
in chiara luce, e accennare altresì rapidamente 
ai punti dubbi e controversi, in modo che il let- 
tore possa avere cognizione completa dello 
stato della scienza sopra gli argomenti che lo 
interessano. Il libro del Niese risponde a quasi 
tutti questi desiderati e con ciò spiegasi la sua 
fortuna. È sobrio e preciso nella narrazione e 
critica dei fatti; accenna ai punti dubbi e contro- 
versi; è completo ed esatto nella indicazione 
delle fonti. Rilevo, per caso, una lieve inesat- 
tezza: a pag. 342, n. 2 si accenna alla storia ec- 
clesiastica di Filostorgio, della cui opera ab- 
biamo solo, dice il Niese, un breve sunto « bei 


Photius bibl. co. 40». Or bene, se è vero che 
Fozio giudica la storia di Filostorgio in quel 
passo citato della sua Z0/otheca è altrettanto 
vero che l’epitome da lui fatta di quella storia 
non trovasi nella Z/0/otheca ma ne è affatto 
separata, come si può vedere nella prima edi- 
zione che ne diede nel 1642 Giacomo Gotofredo. 
Manchevole è invece la parte bibliografica del 
manuale, per quanto riguarda specialmente le 
opere francesi e italiane. Accenno qualche 
esempio: non trovo l'indicazione delle opere 
di G. B. Rossi, le quali non possono essere 
ignorate da chi studia la storia dell’ impero 
romano nelle sue relazioni con la Chiesa cri- 
stiana; non si fa cenno dell’eccellente « cro- 
nologia dell'impero romano » di G. Goyau, 
(Paris 1891); e dell’ottimo libro del Pichon su 
Lattanzio (Paris 1903). Manca l'indicazione delle 
due buone monografie di A. Coen, e di G. Morosi 
sul «motivo dell’abdicazione di Diocleziano » e 
di quest’ultimo autore non è citato il bellissimo 
studio sull’ «invito di Eudossia a Genserico » 
che pose nella sua vera luce gli avvenimenti pro- 
cellosi dell’anno 455. Non trovo poi neppure 
citata la pregevole monografia del Bugiani in- 
torno ad Ezio. E potrei, credo, seguitare. Ma 
questi esempi sono sufficienti a provare che 
un manuale, perchè sia utile veramente, deve 
essere completo nella parte bibliografica. Con 
savio pensiero in questa terza edizione il Niese 
ha aggiunto due nuovi paragrafi: l’uno (50), 
sul carattere del principato romano e sulle con- 
dizioni delle provincie dell'impero fino a Dio- 
cleziano; l’altro (55) sulla signoria degli Ostro- 
goti in [talia e sopra Giustiniano ; ed è bene 
far terminare con questo imperatore la storia 
antica dell'impero, piuttosto che con la de- 
posizione di Romolo Augustolo avvenuta nel- 
l’anno 476. Auguriamo al Niese di poter, fra 
altri dieci anni, por mano ad una nuova edi- 
zione del suo ottimo manuale facendolo rispon- 
dere sempre più ai bisogni della nostra scienza. 


L. CANTARELLI. 
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MaruccHI Orazio, Za crocifissione di S. Pie- 
tro nel Vaticano (estr. dal Nuovo Bullett. di 
arch. christ., anno x1), Roma, Libreria Spi- 
thòver, 1905. 

Già in altre occasioni il prof. Marucchi 
si era mostrato favorevole alla tesi di quegli 
archeologi che nel Vaticano riconoscono il 
luogo del martirio di S. Pietro, che, secondo 
la più comune opinione, si dovrebbe invece rico- 
noscere nel Gianicolo. Nel presente lavoro il 
Marucchi, ripigliando la vexaza guaestio, si pro- 
pone di rispondere alle -obbiezioni degli avver- 
sari, dei quali mons. G. B. Lugari è il più auto- 
revole rappresentante. A tale scopo egli fa un 
minuto esame delle più antiche testimonianze, 
per dimostrare che tutte sono favorevoli alla 
tradizione del Vaticano, mentre la tradizione 
del Gianicolo non risalirebbe, secondo lui, al 
di là del secolo xIv. 

Già un argomento in favore del martirio di 
S. Pietro nel Vaticano lo si potrebbe ricavare 
dal noto passo di Caio prete, il quale, scri- 
vendo in sul principio del secolo mm contro 
l’eretico Proclo menziona rispettivamente nel 
Vaticano e sulla via Ostiense i #rofei degli apo- 


x 


stoli Pietro e Paolo. Ora è molto probabile 
che nella parola #rofei sia indicato non sola- 
mente il sepolcro, ma anche il luogo del mar- 
tirio dei due apostoli. Siccome però non è certo 
che la parola Zrofei abbia questo secondo signi- 
ficato, il prof. Marucchi si fonda piuttosto su 
altre testimonianze più sicure ed esplicite. Tali 
sono gli atti dei SS. Pietro e Paolo i quali ben- 
chè apocrifi hanno un grandissimo valore per 
le notizie topografiche, ed il Liber Vontificalis. 
Ora, in tutte le redazioni degli atti apocrifi, e 
tanto nei testi latini, quanto nei greci, parlan- 
dosi del martirio di S. Pietro, si accenna, se- 
condo il Marucchi, o esplicitamente o indiret- 
tamente al Vaticano, e mai al Gianicolo. Si 
vorrebbe riferire al Gianicolo la menzione della 
naumachia ivi indicata, perchè lì sotto eravi 
quella assai celebre del Trastevere. Ma oramai 


gli archeologi sono d’accordo nel ritenere che 


nel Vaticano esisteva un’altra naumachia, ricot- 
data negli stessi atti a proposito del sepolcro 
di S. Pietro, per cui dobbiamo credere che al 
Vaticano si riferisca pure la naumachia ricor- 
data a proposito della crocifissione dell’Apo- 
stolo. Il Marucchi, naturalmente, crede origi- 
naria, e non interpolata come pensa il Lugari, 
la frase duxta obeliscum Neronis che negli atti 
accompagna le altre indicazioni topografiche 
che si riferiscono alla crocifissione di S. Pietro; 
e ritiene, fondandosi sopra testi di Giovenale, 
del papa Damaso e di Prudenzio, che anche al 
Vaticano possa convenire l'appellativo di z0r%e. 

La notizia degli atti apocrifi è confermata 
dal Liber Pontificalis, in cui si legge che il 
principe degli Apostoli sepzulfus est via Aurelia 
in templo Apollinis juxta locum ubi crucifixus est 
iuxta palatium Neronianum in Vaticano iuxta 
territorium triumphale, Nè qui l’ivxfa può pren- 
dersi in senso approssimativo e riferirsi quindi 
al Gianicolo, perchè l'indicazione di cui fa 
parte è accompagnata dalla indicazione di altri 
tre luoghi assolutamente vicini tra di loro e 
situati senza dubbio nel Vaticano; per cui anche 
il luogo del martirio deve credersi indicato come 
vicinissimo agli altri, e quindi situato pur esso 
nel Vaticano. 

Dopo queste testimonianze il Marucchi esa- 
mina quelle ricavate da Prudenzio, da Ennodio 
vescovo di Pavia, e da Achille di Spoleto i 
quali tutti nel quinto secolo parlano del Vati- 
cano come del luogo in cui avea subìto il mar- 
tirio il principe degli Apostoli. 

Quindi, dopo alcune osservazioni intorno al 
« liber de locis ss. martyrum >» ed all’itinerario di 
Finsiedeln, viene a discutere le testimonianze 
ricavate dalle AZiradilia notando come queste 
indicano sul Gianicolo soltanto una « ecclesta 
quaedam quae dicitur sancti Petri montis aurei», 
e non accennano affatto all'esistenza in quel 
monte di un ricordo della crocifissione di San 
Pietro, ricordo che certamente non si sarebbe 
mancato di notare se in realtà vi fosse esistito. 
Che anzi nelle stesse Mirabilia si troverebbe 
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una conferma della tradizione del Vaticano là 
dove si afferma che S. Pietro fu crocifisso tra 
due « mete », reminiscenza questa secondo il 
Marucchi, derivata dal ricordo non più capito, 
ma in sè giusto, che l’Apostolo avea subìto il 
martirio in vicinanza del circo di cui la «meta » 
era un contrassegno caratteristico. S 

Del resto la tradizione del Vaticano, benchè 
svisata nei particolari, fu seguita nel secolo xII 
da Pietro Comestore e da Pietro Mallio. Invece 
della tradizione del Gianicolo non si ha me- 
moria neppure nel secolo xiv, non trovando- 
sene alcun cenno in Francesco Petrarca, il quale 
indicando alcune memorie di S. Pietro, non 
ne ricorda affatto il luogo del martirio, men- 
tre pure ricorda quello di S. Paolo. Nè alcun 
cenno se ne trova nel così detto anonimo del 
Magliabecchi e neppure in Poggio Fiorentino 
che°® scrivevano nel secolo xv. Che anzi ap- 
punto in questo secolo Flavio Biondo da Forlì 
riteneva come cosa certa che S. Pietro fosse 
stato crocifisso nel circo di Nerone al Vaticano. 

Il Marucchi, poi, riconosce la mancanza nella 
Basilica Vaticana di qualsiasi memoria monu- 
mentale ed epigrafica del martirio di S. Pietro, 
ma osserva che da ciò non si possono trarre, 
come han fatto gli avversari, conclusioni con- 
trarie alla opinione da lui sostenuta, poichè 
tale mancanza sì spiega pensando che il ricordo 
del martirio era in certo qual modo compene- 
trato con quello del sepolcro e non vi è quindi 
da meravigliarsi se mancava per il martirio una 
speciale memoria. 

Secondo il Marucchi la tradizione del Gia- 
nicolo sorse come opinione privata nel se- 
colo xIv, quando, illanguiditasi la tradizione del 
Vaticano, non si comprendeva più il giusto 
valore delle indicazioni topografiche in essa 
contenute; ed il primo a manifestarla con gli 
scritti sarebbe il celebre Maffeo Veggio, uomo 
assal erudito che fiorì sotto i pontefici Euge- 
nio IV e Nicola V. Avvalorata la tradizione 
gianicolense dalla grande autorità del Veggio, 
ben presto si diffuse tanto da essere accettata 


anche dal papa Sisto IV nella sua bolla con 
la quale si concede al beato Amedeo la chiesa 
di S. Pietro in Montorio. Edificato poscia il 
tempietto di Bramante ed arricchito il luogo di 
grazie spirituali concesse dai Romani Ponte- 
fici, la recente tradizione gianicolense finì per 
trionfare e soppiantò, per così dire, la più antica 
tradizione del Vaticano. È però degno di nota 
che quest'ultima non sparì mai del tutto, e vi 
fu sempre qualche voce, benchè solitaria, che 
| levò a difenderla. Basti 
ricordare il Panvinio, il Bosio, il Dionisio, il car- 


di tanto in tanto si 


dinale Borgia, il Settele, ed in tempi più vicini 
a noi il Grisar, il Duchesne ed altri. 

La studio del prof. Marucchi termina con 
un'aggiunta molto importante, in cui si dimostra 
che il monastero di S. Pietro « ad _/arzceulun > 
ricordato da Agnello nel libro pontificale ra- 
vennate non ha che far nulla col Gianicolo di 
Roma, essendo situato, come risulta dal conte- 
sto dell'intero passo di Agnello, a trenta miglia 
da questa città. Cade pertanto una delle ragioni 
sulle quali si fondano gli avversari per dimo- 
strare l’esistenza di vna chiesa sul Gianicolo 
nell'alto medioevo. 

A nessuno può sfuggire l’importanza di que- 
sto lavoro del Marucchi, il quale dimostra di pos- 
sedere una grande conoscenza dell'argomento. 
Una sola osservazione ci permettiamo ed è 
la seguente: ci sembra che  neli’attribuire la 
grande diffusione della tradizione gianicolense 
agli scritti di Maffeo Veggio, rimasti per qualche 
tempo inediti e che certamente non dovevano 
essere molto conosciuti dal popolo, vi sia una 
certa sproporzione tra causa ed effetto. Conse- 
guenza inoltre della diffusione già avvenuta, an- 
zichè cagione della medesima si devono credere 
e le indulgenze concesse alla chiesa di S. Pie- 
tro in Montorio dai Romani Pontefici, e la edi- 
ficazione della chiesa stessa col tempietto di 
Bramante per opera dei re di Spagna. Del resto 
il Marucchi stesso ammette che la tradizione 
del Gianicolo esisteva già, come « opinione 


privata » prima del Veggio. Ora è precisamente 


l'origine di questa opinione privata che forse 
bisognava lumeggiar meglio. 

A ogni modo la monografia del prof. Maruc- 
chi è quale si poteva attendere da chi possiede 
come lui speciale competenza nel campo delle 
antichità cristiane. 


G. STARA-TEDDE. 


AN 
RoBerT H. Hopart Cust, Giovanni Antonio 
Bazzi, hitherto usually styled « Sodoma». The 
man and the painter, 1477-1549. London, 


Murray, 1906. 


G. A. Bazzi è uno degli artisti più gentili 
del Cinquecento, vero poeta della bellezza 


ideale della donna divinizzata; eppure il 
suo nome ci è pervenuto infamato dalla più 
vergognosa accusa di immoralità di vita con 
la quale il Vasari volle spiegare il soprannome 
biblico con cui è comunemente noto. Ora una 
delle questioni più toccanti di cui l’ Hobart 
Cust non poteva mancare di occuparsi subito 
al principio del suo libro, per poter procedere 
con animo più tranquillo allo studio del suo 
soggetto, si è appunto l’indagare se tale 
imputazione sia giustificata o no; ed il risul- 
tato del suo processo, istruito con tutta la 
rigorosità di metodo della moderna scienza 
giuridica, applicata ad un personaggio vissuto 
quattro secoli or sono, è assolutamente nega- 
tivo, onde il Sodoma ne esce del tutto riabi- 
litato. Secondo lA. il soprannome con cui 
l'artista medesimo, buon uomo e buon padre 
di famiglia, soleva chiamarsi ed era nomi- 
nato da papi ed imperatori, non doveva es- 
sere che una specie di nome di guerra, affib- 
biatogli scherzosamente da una qualche so- 
cietà di cui il pittore era membro, secondo 
un uso abbastanza comune nel Senese. 

Un altro punto importantissimo della vita ar- 
tistica del maestro, che lA. vorrebbe esaminare 
con tutti i lumi delle recenti scoperte, risguarda 
la sua educazione artistica. Per un documento 


rinvenuto già da molti anni si sa che il So- 
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doma fu educato all’arte in patria, dal pittore 
Gian Martino Spanzotti, oriundo, come altri 
membri della sua famiglia, pure pittori, di 
Casale, ma stabilito in Vercelli, Ora l'A; che 
già altrove! si era occupato di determinare 
l’individualità artistica-di costui, attribuen- 
dogli oltre ad un quadro firmato della Pina- 
coteca di Torino, un’altra tavola della Galleria 
Albertina nella stessa città, studia i rapporti 
artistici del Sodoma col suo maestro, notando 
giustamente le affinità che egli presenta con 
un altro scolaro dello Spanzotti: Defendente 
de Ferrari da Chivasso. Non ha creduto in- 
vece di pronunciare il suo giudizio sull’ipotesi 
modestamente espressa due anni or sono dalla 
sottoscritta 2 che in Gaudenzio Ferrari debba 
riconoscersi un altro scolaro dello Spanzotti 
e di conseguenza condiscepolo del Sodoma, 
e ciò in base agli affreschi di S. Bernardino 
d'Ivrea dalla stessa attribuiti allo Spanzotti. 

Della giovinezza dell’ artista, che fu pure 
influenzato da Leonardo senz’essere per altro 
con lui in diretti rapporti, non ci resta nulla, 
essendo anche le sue opere più antiche tutte 
posteriori al suo stabilimento in Siena, dove 
pare che dapprima si dedicasse in modo spe- 
ciale ai ritratti, di cui uno solo forse ci rimane : 
il n. 42 della Galleria Stéidel in Francoforte, bel- 
lissimo ritratto di dama, rivendicato al So- 
doma dal Morelli e dal Frizzoni; mentre fu ed 
è da altri variamente attribuito a Sebastiano 
del Piombo, Paris Bordone, Parmigianino, Van 
Scorel, Dosso Dossi. 

In Siena il vero maestro’ del Sodoma fu 
Jacopo della Quercia, delle cui sculture l’ar- 
tista fu studiosissimo, come rivela la Cazztà di 
Berlino, un disegno degli Uffizi ed una 4Ma- 
donna della collezione Richter a Londra che 
l’Hobart Cust gli attribuisce. Invece nel tondo 


della WNazività dell’Accademia di Siena il So- 


1 II primo maestro del Sodoma, in Arte antica senese, 
pag. 123-139, Siena, 1904. 

? Gian Martino Spanzotti pittore da Casale, ne L'Arte, 
1904, VI fasc. 
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doma rivela, secondo l’A., l’influenza fioren- 
tina, specialmente di Lorenzo di Credi, mentre 
negli affreschi di Sant'Anna in Camprena, ese- 
guiti nel 1503 (erroneamente il Vasari li disse 
posteriori a quelli di Monteoliveto) l’ Hobart 
Cust rileva un lato dell'educazione lombarda 
del Sodoma nel tipo bramantesco dell’ archi- 
tettura. i 

Al periodo giovanile dell’artista l'A. ascrive 
parecchie altre opere: la Deposizione e la 
Giuditta di Siena, la Zucrezia di Hannover, 
tutte anteriori agli affreschi di Monteoliveto 
Maggiore, iniziati nel 1505. 

A Monteoliveto l’Hobart Cust riconosce la 
mano del maestro, oltre che nei celebri af- 
freschi del chiostro, in una testa femminile, 
frammento di affresco, nel salone principale 
del Monastero, donde crede pure provenire 
il tondo rappresentante la Carzzà della colle- 
zione Bobrinsky a Roma. 

Secondo l'A. 
Roma due volte: la prima dal 1508 al 1509, 


il Sodoma sarebbe stato a 
quando vi dipinse gli affreschi del soffitto 
della camera della Segzatuza ; la seconda verso 
il 1514, al qual tempo sarebbero da asse- 
gnarsi i lavori della Farnesina, delle cui /Vozze 
di Alessandro con Rossane VA. dà una bellis 
sima riproduzione. 

Dai documenti apprendiamo che il Sodoma 
fu pure scultore, essendogli nel 1515 stata 
affidata l'esecuzione di una statua in bronzo 
di S. Pietro pel duomo di Siena; ma nulla 
ci rimane di questo ramo minore della sua 
attività. E’ 
tuetta di Cristo con la croce della tomba Ban- 


stata supposta opera sua la sta- 


dini Piccolomini nel duomo di Siena, ma 
mancano argomenti attendibili per accettare 
questa ipotesi. 

In due lettere del Sodoma medesimo del 
1518 è fatta menzione di tre quadri : una Ia- 
donna col bambino e S. Francesco, un San Giorgio 
ed una Zucrezia; lA. crede di poterli rispet- 
tivamente identificare nei quadri degli stessi 
soggetti esistenti nella collezione Henderson 


a Berks, nella collezione Cook a Richmond 
e nella Pinacoteca di Torino. 

Dal 1519 al 1525 manca qualsiasi notizia 
del Sodoma, certamente assente da Siena: si 
è supposto che: in questo tempo egli abbia 
girovagato per l’Emilia con lo scolaro Miche- 
langelo Anselmi, nè lA. dissente da questa 
opinione, essendo incline a riconoscere la sua 
mano nel S. Omobono che fa l'elemosina della 
chiesa di San Prospero in Reggio, che per 
altro sarebbe stato terminato dall’Anselmi, al 
quale appartengono nella stessa chiesa un 
San Paolo ed un Battesimo di Cristo. 

A questo periodo della vita del Sodoma è 
pure stato attribuito dal Morelli e dal Friz- 
zoni il cosidetto Madonzone di Vaprio d'Adda; 
ma l’Hobart Cust non vi vede la mano del 
Maestro, che riconosce invece, non so se con 
il consentimento generale, nella Madorzza 
della collezione Ginoulhiac a Milano ed in 
altre simili pitture esistenti nell’alta Italia. 

Nel 1525 comincia per il Sodoma, che ri- 
troviamo a Siena, il periodo di massima atti- 
vità, fama e fortuna, a cui appartiene la mag- 
gior parte delle sue opere più rinomate, come 
lo stendardo di Sar Sebastiano degli Uffizi 
(terminato dal Beccafumi), lo Sveziziento di 
Santa Caterina, gli affreschi della Compagnia 
della Croce ora all'Accademia di Siena, quelli 
del Palazzo Pubblico, ecc, e che termina con 
le pitture di Pisa (1539-1545), che sono le ul- 
time opere note dell’artista, morto nel 1549 e 
dei cui ultimi anni di vita nulla sappiamo. 

Fra i seguaci del Sodoma l’A. si occupa 
soltanto di quelli che furono veramente suoi 
scolari e cioè di Vincenzo Tamagni, Gio- 
vanni Maria Tucci, Giomo del Sodoma, del 
Riccio e Matteo di Balduccio, che non può 
essere una persona sola col Matteo di Bal- 
duccio seguace del Pinturicchio, giacchè entrò 
nella bottega del Sodoma giovinetto, nel 1517 
parecchi anni dopo la morte del Pinturicchio. 

Terminano il volume una preziosa appen- 


dice” di tutti i documenti editi ed inediti ri- 


guardanti il maestro, ed un elenco delle opere 
(pitture e disegni) completo per quanto è pos- 
sibile allo stato odierno delle nostre cono- 
scenze ; torna soltanto in acconcio ricordare 
come dopo la pubblicazone del volume del- 
l’H_bart Cust, G. Frizzoni' abbia riconosciuto 
nel disegno di un .Saz Michele, esistente nel 
Louvre, uno schizzo per il quadro dello stesso 
soggetto del Museo municipale di Milano, 


mentre il nostro autore li descrive ambedue 
come dovuti al Sodoma, ma senza rilevarne 
la parentela. 

Un ottimo saggio bibliografico è poi l'elenco 
dei libri consultati dall'autore a cui per altro 


qualche cosa si potrebbe aggiungere come l’ot- 


! Opere di antichi maestri, ne L'Arte, 1906, pa- 


gine 241-254. 
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timo studio di Ugo Fleres su Macrino d’Alba,* 
pittore che l'A. ha occasione di considerare 
in rapporto col suo soggetto, chiamandolo er- 
roneamente Gian Giacomo Alladio (pag. 51). 

Così si può rilevare anche qualche inesat- 
tezza ortografica come il cognome Lerzolotti 
trasformato ripetutamente in Berzoletti (pag. 5, 
37 e 496). 

Ma ciò non toglie nulla alla bontà del libro 
nel suo complesso, a cui va data lode anche 
per la felice scelta delle copiose e bellissime 
riproduzioni, mentre una parola di elogio me- 
rita la splendida edizione perfetta sotto ogni 
rapporto. 


LiseTtTA Craccio. 


1 Nelle Galerie Nazionali italiane, III, 1897. 


ZOO 


NO FIZEES 


Il giubileo del prof. N. Kondakov. — In que- 
stanno 1907 si compie il 40° anniversario del- 
l’attività scientifica dell’illustre bizantinista a 
cui tanto deve la scienza dell’archeologia cri- 
stiana. Voler riassumere qui anche a grandi 
linee la produzione di Nicodemo Kondakov 
sarebbe oltre che troppo difficile, anche super- 
fluo, poichè non c’è studioso, sia nel campo 
dell'archeologia classica che della cristiana, che 
non ne abbia conoscenza. Crediamo piuttosto 
che a tutti tornerà gradita la notizia che il 
grande maestro continua ancora infaticabil- 
mente nei suoi lavori: in questi ultimi anni ci 
ha dato i Monumenti d’arte cristiana sul monte 
Athos (1902); il Viaggio archeologico in Siria e 
Palestina (1904); il primo volume del grande 
Manuale iconografico (1905), di cui è in pre- 
parazione il II volume dedicato alle immagini 
della Madonna ; lo « Studio sul codice di Civi- 
dale » (1906). 

Al grande scienziato vadano gli augurii e 
le felicitazioni della nostra Società. 


Società Viterbese per la conservazione dei mo- 
numenti. — Da una relazione dell’ingegnere 
Tedeschi sull'opera della Società nel biennio 
1905-906, rileviamo, che la Società ha potuto 
compiere restauri interessanti accuratamente 
studiati al palazzo degli Alessandri, e alla log- 
gia di casa Cecchini, nella quale furono sco- 
perti sotto l’intonaco gli stemmi della casa 
Capocci. Ha poi arricchito. notevolmente il 
Museo Comunale, ottenendo cessioni di oggetti 
da privati, dal Seminario vescovile e dalla Con- 
fraternita di San Clemente, e. ha condotto a 


termine l’inventario. del materiale raccolto. 


Fuori di Viterbo la Società con l’aiuto del- 
l' Amministrazione comunale e provinciale ha 
potuto restaurare l’antico ponte etrusco detto 
del Funicchio, e la chiesa di Santa Maria della 
Peste al Ponte Tremoli. 


Società archeologica prenestina. — Si è costi- 
tuita a Palestrina un’associazione archeologica 
col proposito. di provvedere al miglioramento 
dei monumenti prenestini in gran parte abban- 
donati e deturpati, di eseguire scavi a scopo 
unicamente scientifico, e di formare un Museo 
locale di antichità: La Società ha preso in af- 
fitto il così detto antro delle sorti prossimo al 
tempio di Fortuna, dove si rinvenne anni fa 
un bellissimo pavimento a musaico e ha messo 
questo importante monumento in stato decente, 
facilitandone a tutti la visita. Ha pure iniziato 
pratiche per l’affitto dell’altro locale ov’era la 
cella stessa dell'oracolo di Fortuna, ridotto da 
secoli al vile uso di cantina, e ha cominciato 
a raccogliere alcune iscrizioni, salvandole da 
certa perdizione. L’opera finora spiegata dalla 
Società merita pertanto viva lode, cui si ag- 
giunga gradito il nostro augurio per nuove e 
maggiori benemerenze, specialmente nel campo 
della conservazione dei monumenti che stanno 
allo scoperto, molto più necessaria che non 
sia lo scavo di quelli che la pia terra conserva. 


La Raccolta Garovaglio nel Museo Civico di 
Como. — Il 28 febbraio dell’anno 1905, mo- 
riva in Milano più che ottantenne il cav. Al- 
fonso Garovaglio, fin dalla prima gioventù ap- 
passionato ricercatore e raccoglitore di antichità, 
legando al Museo Civico di Como la propria 
raccolta, che ornava tre sale della sua villa di 
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Loveno sul lago di Como. Il Garovaglio nella 
sua lunga vita ha scavato e raccolto in ogni 
parte del mondo antico: dalle rive del Baltico 
alle sponde del Tigri e dell'Eufrate, nella Sve- 
zia, nel Belgio, nell'Italia, in Oriente; e la sua 
raccolta riflette come in uno specchio la sua 
intelligente ed amorosa attività di archeologo. 
La parte predominante della raccolta è costi- 
tuita, com'è naturale, di oggetti rinvenùti negli 
scavi romani e preromani della Lombardia, 
ma non sono pochi nè scarsi di valore gli 
esemplari che egli raccolse anche altrove, tra 
i quali sono egregiamente rappresentati i pic- 
coli bronzi, idoletti e utensili, specialmente un 
forcipe di perfetta conservazione, diciannove 
specchi etruschi figurati e tre di essi inscritti; 
quindi le oreficerie greco-etrusche, ceramiche, 
vetri, idoletti e sigilli egiziani ed assiro-babi- 
lonesi, mattoni con iscrizioni cuneiformi, una 
iscrizione fenicia da lu trovata in occasione 
di certi suoi scavi in Sardegna ed illustrata 
dal senatore Ascoli, ecc. Con una sollecitudine 
degna di essere imitata la Direzione del Museo 
Civico di Como fece adattare due sale a pian- 
terreno del proprio palazzo (lo storico palazzo 
dei Giovii), e coi primi dell'anno 1906 anche 
la raccolta Garovaglio diventava patrimonio 
pubblico ed era aperta agli studiosi e a tutti 
1 visitatori del Museo. 


Un nuovo Museo a Smirne. — Il grande Mu- 
seo imperiale ottomano di Costantinopoli seb- 
bene stia per essere aumentato di un nuovo 
grande padiglione, sarebbe insufficiente a rac- 
cogliere la gran copia di monumenti che ven- 
gono in luce in tutto l’impero, e che è spe- 
cialmente accresciuta da quando la legge turca 
proibisce l’esportazione degli oggetti d’arte an- 
che se scavati da missioni straniere. Per questo 
si costruirà a Smirne un nuovo Museo otto- 
mano di cui già si è disegnato il piano, e che 
sarà destinato a raccogliere tutto ciò che pro- 
viene dall'Asia Minore, dal paese cioè in cui 
parecchie spedizioni scientifiche stanno facendo 


scavi. L’Italia non ha finora partecipato a que- 
ste ricerche, a cui han preso parte tutte le 
altre nazioni, sebbene più volte le nostre au- 
torità consolari a Smirne abbiano richiamato 
l'attenzione sull'importanza anche politica che 
potrebbe avere una missione archeologica ita- 


liana in quelle regioni. 


Un Museo permanente d'arte bizantina a Grot- 
taferrata. — Dopo la chiusura dell'Esposizione 
italo-bizantina si pensa ora di costituire nella 
Badia di Grottaferrata un museo permanente, 
che raccoglierà calchi, acquarelli, : fotografie 
di monumenti bizantini. L'idea è eccellente e 


merita di essere in ogni modo incoraggiata. 


Il tesoro S. Sanctorum. — Alle preziose opere 
d’arte venute fuori a S. Sanctorum sarà dedi- 
cato un ampio studio di A. Muîioz in un pros- 
simo fascicolo della Rivista. Intanto sappiamo 
che esse sono state trasportate in Vaticano 
negli appartamenti papali. Pare però che avendo 
il tesoro carattere sacro ci sia qualche diffi- 
coltà ad esporlo nelle vetrine del Museo Cri- 
stiano, non potendosi sottrarlo al culto. Noi 
esprimiamo vivi voti perchè in chi dovrà giu- 
dicare tale questione, la pietà non faccia velo 
alla scienza, e non si sottragga allo studio un 
così importante tesoro, tornando a seppellirlo 


per sempre. 


La Direzione del Musco nazionale romano ha 
acquistato recentemente l’epistilio iscritto, pub- 
blicato nel Corp. Inscript. Lat., vol. VI, 219, 
così importante, perchè per esso il De Rossi 
(Ann. d. Inst. Arch., 1858, pag. 392) potè avere 
conferma alla sua argomentazione, che cioè la 
IV Coorte dei Vigili avesse stanza sull’Aven- 
tino. Questo epistilio era stato veduto e  dili- 
gentemente copiato da Padre Giuseppe Marchi, 
ma poi era scomparso. Quando fu acquistato 
era precisamente in una vigna posta in via 
Santa Saba, sull’Aventino. Il T di VALENT 
nella prima riga è inciso sopra un'accurata 
ma evidentissima abrasione di altra lettera. 


SI n 


Certo il lapicida per errore aveva scritto 
VALENS: e ciò spiega la abbreviazione Va/ezt. 
per Valentis, strana in così bella iscrizione. 


La tavola alimentaria di Velleia. — Intorno 
a questo importantissimo documento del go- 
verno imperiale di Traiano venuto in luce, 
come è noto a tutti, l’anno 1747 tra le rovine 
di. Velleia, esiste manoscritto un ampio trat- 
tato del conte Anton Giuseppe della Torre di 
Rezzonico, eruditissimo comasco del xviri se- 
colo (nato nel 1709), autore delle 2D2sg252 
zioni Pliniane. In questo manoscritto si trovano 
anche alcune lettere di eruditi del tempo, quali 
Marsiglio Venturi e il Du Tyllot ministro ple- 
nipotenziario  dell’Infante di Parma, che for- 
niscono particolari nuovi intorno alla scoperta 
dell’ insigne monumento. Il prezioso incarta- 
mento è fortunatamente in possesso del reve- 
rendo Don Santo Monti, presidente della So- 
cietà Storica Comense, direttore del Museo 
Civico di Como, dotto ed indefesso investiga- 
tore delle cose patrie, che lo rinvenne per 
caso fra molte carte destinate al concio, e 
intende farne quanto prima oggetto di pubbli- 
cazione. 


Nuova iscrizione latina di Chiusi. — È incisa 
in un cippo di travertino scoperto in occasione 
di lavori campestri al Sorbo, proprietà Casuc- 
cini, nel comune di Chiusi, ed ora trasportato 
nel podere ai Forti presso la città. L. ARRIO. 
| PRIMIGENO | ARRIA | PRIMA. | MATER. 
I caratteri sono di forma regolare ed elegante 
e fanno attribuire l'iscrizione al 1 secolo. 


La pianta di foma secondo l'Itinerario di Ein- 
szedeln — Il prof. Hiilsen in una dissertazione 
letta nella Ponkf. Accademia Rom. di Archeo- 
logia ha tentato una ricostruzione della pianta 
di Roma, dalla quale deriverebbe l' Itinerario 
di Einsiedeln. Egli confrontando l'ordine con 
cui i monumenti sono enumerati con la loro 
effettiva. posizione è venuto alla conclusione 


che la pianta che l'ignoto pellegrino ebbe da- 
vanti agli occhi nel comporre il suo itinerario 
non potè avere altra forma che la circolare. 
Infatti se l’ Itinerario si studia sopra una 
pianta circolare vengono spianate molte diffi- 
coltà topografiche rimaste finora insolubili. 
Che poi a quel tempo esistessero piante di 
Roma di forma circolare, se ne hanno varie 
prove. Basta ricordare le due piante circolari 
incise in tavole d’argento possedute da Carlo 
Magno, e da lui lasciate in eredità alla cat- 
tedrale di Ravenna. L’Hiilsen per meglio pro- 
vare le sue conclusioni ha delineato una pianta 
circolare di Roma, segnandovi al loro posto 
i monumenti ricordati dall’Einsiedeln. 

‘Tanto la dissertazione, quanto la pianta di- 
mostrativa saranno presto pubblicate negli atti 
della Pontif.. Accademia Rom. di Archeologia. 


Un esemplare della ricostruzione delle Terme Dio- 
cleziane.— Merita lode l’ Amministrazione Co- 
munale di Roma che, per una somma rilevante, 
ha acquistato un esemplare abbastanza ben 
conservato della ricostruzione delle ‘Terme 
Diocleziane, ideata dall’ architetto Sebastiano 
ab Oya. Il volume, rarissimo, è così intitolato : 
Thermae Diocletiani Imperatoris, quales hodie 
etiamnum extant, descriptae delineatae ed in aes 
incisae ab H. Coccio, et in lucem eductae sumptibus 
Ant. Perremoti Episcopi Atrebatensis (di Arras 
in Francia) Antuerpiae, 1558, in fol. oblung. 

L’esemplare acquistato dal Comune di Roma, 
e collocato nella Biblioteca Capitolina (Palazzo 
dei Conservatori) consta di 21 grandi tavole 
e di una più piccola in fine, rappresentante 
una veduta generale degli avanzi delle terme. 
Le incisioni sono freschissime. Da una breve 
nota stampata nel margine della 2° tavola si 
apprende che .Sedastianus ab Oya o a Noia fu 
architetto di Carlo V e di Filippo II, morì a 
Landrecht nel 1557, e sta sepolto a Bru- 
xelles nella. chiesa di S. Gudula. Il Brunet 
chiama l’opera #ès rare, ed indica due esem- 
plari venduti rispettivamente franchi 525 e 530. 


Il progetto di messer Antonio Trevisi per salvare 
feoma dalle inondazioni del Tevere. — In occasione 
dell’ inaugurazione dell’Antiquarium Comunale 
al Celio, nuovamente riordinato, il ch. Lanciani 
parlò del progetto ideato dal famoso architetto 
o meglio pseudo-architetto messer Antonio Tre- 
visi per salvare Roma dalle inondazioni del Te- 
vere, e consistente nello spostare il corso del 
fiume, in modo da farlo scorrere fuori della città 
per mezzo di un canale appositamente scavato. 
Il Lanciani fece vedere agl’ intervenuti un raro 
esemplare della pianta di Roma del Bufalini. 
In questa pianta il canale ideato dal Trevisi 
è rappresentato da un nastro azzurro incollato 
per le due estremità alla pianta. Da questo 
fatto e da altre considerazioni il Lanciani de- 
dusse che forse l'esemplare della pianta da 
lui esibito è proprio quello di cui si serviva il 
Trevisi per dimostrare la bontà del suo pro- 
getto al Papa ed ai Conservatori di Roma. ! 


Nell’ Archivio Storico Sardo, vol. II, fasc. 1°, 


il sig. R. Loddo pubblica 
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alcune Vote illustrative su un manoscritto del 
secolo XVILI, con documenti epigrafici romani, bi- 
santini e medioevali dell’agro cagliaritano, tra- 
scritti con sufficiente esattezza dal professore 
Michele Plazza che insegnò chirurgia nell’Ate- 
neo cagliaritano dall'anno 1759 al 1789. La 
raccolta del Plazza è abbastanza importante 


sia perchè ci dà il mezzo di rettificare la let- 


! Per maggiori notizie sul Trevisi ed il suo pro- 
getto v. Beltrami Giovanni: Zeorardo Bufalini e la 
suo pianta topografica di Roma in Rivista Europea, 


1880, vol. XXII, pag. 5-28, e 361-387. 


tura che di alcune iscrizioni hanno fatto altri 
raccoglitori, sia perchè ci dà la copia di al- 
cune iscrizioni perdute od inedite, come per 
esempio, quella medioevale segnata col n. 26, 
e quelle classiche segnate col n. 35. A cia- 
scuna epigrafe il Loddo-ta seguire una breve 
illustrazione, in cui si notano le varianti che 
presenta la copia del Plazza, confrontata o con 
altre copie della stessa iscrizione, o con l’ori- 
ginale. Forse era inutile riportare la erronea 
trascrizione plazziana di alcune epigrafi greche, 
per es., quella al n. 25, delle quali lo stesso 
Loddo riporta in nota la giusta lezione fattane 
o dal Taramelli o dal Solmi. Del resto la pub- 
blicazione del Loddo è molto utile per la storia 
sarda e per gli studi epigrafici. 


Cagliari romana. -—- Con questo titolo V Ar- 
chivio Storico Sardo, vol. II, fasc. 1°, pag. 17 


e segg., pubblica una conferenza del pro- 


DS 
fessore A. Taramelli, il quale, con istile vivo 
ed attraente, fa un quadro della vita di Cagliari 
ai tempi romani, quale apparisce dagli scarsi 
avanzi monumentali e dalle notizie epigrafiche 
e storiche. Importanti le brevi osservazioni del 
Taramelli sulle condizioni agricole e industriali 
dell’isola sotto il dominio romano, dalle quali 
risulta, contro la recente opinione del profes- 
sore Stefano Grande, che non solo il grano 
ma anche la vite fu coltivata in Sardegna. Ciò 
è attestato non solo da monumenti epigrafici, 
ma anche da monumenti artistici, abbastanza 
numerosi, riferibili al culto di Bacco, la cui 
esistenza male si spiegherebbe se non si am- 
mettesse in Sardegna la coltura della vite. 
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